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Guerre Servili accadute in Sicilia : Trivmvirati fra t Ro- 
mani: Epoca dez,l' imper adori , che popo Cesare Ottavi- 
ano dominarono nella Repubblica ^ fino a Costahtino , 

i tratti di sopraffina politica usati dalla Re- 
pubblica Romana invrersn la conquistata Sicilia , 
uno de* principali deve riputarsi, l’avere colte dalie 
mani de’ Siciliani le armi, e di avere eccitato ne’ lo- 
ro animi il gusto dell'agricoltura, e del commercio. 
Tostoché l'amore del guadagno occupa il cuore de- 
gli uomini , vengono in dimenticanza tutti gli altri 
oggetti , che potrebbono intrattenerli in altre azioni ; 
gli agi , i comodi , che danno le ricchezze , intorpi- 
discono il loro spirito , li rendono amanti di una vita 
tranquilla, ed oziosa, e solo intenti a far nuovi gua- 
dagni , per poter cosi menarne una piCt dolce , e pi£k 
piacevole . In questo modo non aveano nulla da te- 
mere 1 Romani dal canto della Sicilia , dove gli abi- 
tanti molli già , ed effieminati , non avrebbono mas 
avuto la volontà di scuotere il giogo , da cui erano 
aggravati . Restavano questi soddisfatti de’ considera- 
bili profitti , che traggevano dalle loro occupazioni , 
e la Repubblica , oltre di arricchirsi co* dazj , e de- 
cime , che cavava per mezzo de’ suoi Questori da 
questa Provincia , la riputava come l’ abbondante Gra- 
, con cui potessero provvedersi e l' annona di 
tutta r Italia , e gli eserciti ancora . Noi abbiamo nel 
Capo antecedente nel fatto de’ trecento Siciliani scelti 
da Scipione per la guerra d’ Affiica , veduto abba- 
stanza dove in pochi anni si fosse ridotta la pigrizia. 

no 
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e r effeminatezza dì questa Nazione ; 

Spcssopcrò accade nc’ corpi pieni di umore cor- 
rotti, che un rimedio usato per provttcdere al disor- 
dine di una parte ne genera nell’altra de* più perni- 
ciosi , e di maggior pericolo . Laddove i Romani af- 
faticandosi a disarmare i Siciliani , e a renderli ina- 
bili a sollevarsi contro la Repubblica, si credeano al 
coperto di ogni movimento in questa Isola , si vi- 
dero all’improviso impegnati in guerre tanto più fu- 
neste , quanto più vile era la condizione'di coloro , che 
le suscitarono , c le sostennero. Queste guerre furo- 
no cosi sanguinose , ed ostinate , che al sentimento 
di Lucio Fioro (i) arrecarono assai maggiore danno 
alla Sicilia, e vi apportarono un maggiore disordine 
di quello, che partorirono le guerre Paniche. 

CAPO I. 

f'ant Artìjizj di Euno schiavo di Antigono , il quale 
suscita la prima Guerra Servile : suo Regno , e sua 
sconfitta j e fine della prima Guerra Servile , 

Ti c principali ricchezze de’ Siciliani , e de* Citta- 
dini Romani, che si erano venuti a stabilire nell’ I- 
soJa, consistevano, come si è detto, nell’ avere ter- 
reni spaziosi, che si coltivavano , e innumerabili trup- 
pe di bestiame , che serviva al la coltura delle terre, 
e per lo commercio . Per guardare , e condurre a 
pascolare gli armenti, e per gli esercizi necessari all* 
agricoltura ceneano quei bcncscanti un prodigiosa nu- 

(4) JJb. iU. Cap. XIX, 
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mffro di schiavi, porzione de* quali era destinaci aila 
cura de* bestiami , e porzione serviva per la coltura 
de’ campi , o per altri uri . Erano questi sforcuniti 
trattati severamente , e crudelmente dai loro aspri 
padroni , ed oltre di far loro .soffrire il tormentoso 
dolore del bollo nelle proprie carni per distinguersi 
gli uni dagli altri , li faceano anche patire e nel vit- 
to, e nel vestito, e li maltrattavano in tutte le ma- 
niere , in guisa tale , che si vedeano obbligati , per 
sostentarsi , a vivere di rapine . 1 Pretori , eh’ erano 
incaricati del governo della Sicilia , studiavano molti 
modi per riparare a questi disordini , ma il principa- 
le, ch'era appunto quello del gistigo, non lo met- 
tevano in pratica per timore de’ ricchi, ed autorevo- 
li loro Padroni . Erano questi nella maggiore loro 
parte Cavalieri Romani , e però i giudici , che la 
Repubblica destinava per esaminare i delitti, de* qua- 
li i Pretori erano accagionati ; laonde usavano con 
essi delle detestabili connivenze , acciò in caso , 
che la loro condotta fosse accusata in Senato , ne 
sperimentassero ne’ giudizj buoni uffizj , e favorevoli 
testimonianze . (i). 

Pressati codesti schiavi parte dalle vessazioni , 
che in qualche modo davano loro i Pretori , parte 
dalle angarie , e rigori de'loro Padroni, e dalle 
bastonate ; con cui erano giornalmente percossi, 
perdettero alla fine la sofferenza , e radunatisi fra 
di loro si determinarono di non più soffrire que- 
sto duro giogo , e presero gli espedienti necessari 
per riuscirvi . Era fra questi uno schiavo di Antigot 

<i) Dì(d. 5ir. Eli. IL ex Llb. XXXIV. n. poj . 
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ro Signore Sfci’tiano della Cùtà dì J ossìa Ca* 
ii'rofìovanni . Costui era nato in jìpsmeit della Siria, 
ed era immerso nelle arti magiche , e negli incante* 
simi . Ctiiamavasi Euno , uomo ardito , ed opportuno 
a dare ad intendere , ed ingannare la moltitudine . 
Questi hngea di essere ne 'sogni illuminato dagli Dei. 
c che per loro istinto prevedrà il futuro; e siccome 
per caso avea qualche volta colpito nel segno, fatto 
più coraggioso spacciava , che anche di giorno stava 
in compagnia delle sue divinità, e che udiva da lo« 
ro le cose avvenire. Siccome delle cose , che pro- 
nosticava , e non sì vcrifìcavano , niuoo 1’ accusava , 
e ali’ incontro quelle , che per ventura accadevano , 
gli attiravano un grande applauso , cosi crebbe io 
grandissima riputazione . Aggiunse all’ inganno anche 
r artifizio; avea egli forata una noce nelle sue estre- 
mità , e l’avea riempita di solfo,e di stoppa ; tenen- 
do questa in bocca dopo avervi racchiuso del fuoco, 
e parlando al popolo , ad ogni parola sì vedea sor- 
tir la hamma dalie sue labbra, e divinava il futuro, 
come se fosse destato dallo spirito di Apoiline (i), 
Avea egli inoltre dato ad intendere a suoi compa- 
gni, che la Dea di Siria , cioè Cibele Madre degli 
Dei, gli era più volte comparsa io sogno, e gli avea 
predetto, che sarebbe divenuto Re . Questi discorsi 
muovevano le risa nor» meno agli altri, che ad Anti* 
gono di lui Padrone , il quale lo riputava un pazzo , 
e si prendea divertimento a sentirlo parlare del suo 
nuovo Regno , e ad interrogarlo della maniera , eh’ 

(l> Tlorus Lib. 111. Cap. XlX. DÌoi. Sic. Egl. Il tX Lib, 
XXXtf'. 
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egli avrebbe tenuta «cl governare I suo! vaftalll . Eu- 
no rispoodea con serietà , che avrebbe avuto in mi- 
ra la clcmeoza , ma poi dieta tanti strambotti , che 
tutti i convitati si movevano alle risa , e lo regala- 
vanò di molte porzioni delle vivande, eh* erano ia 

tavola (i). ^ , 

Queste cìance però , che tenevano allegra la 
brigata ne’ conviti , divennero poi cosi serie , che 
Euno giunse ad essere Re . Vi era nella stessa Città 
di Enna un altro ricco uomo per nome Oamofilo 
il quale univa ad una somma opulenza, una super- 
bia , e una crudeltà senza pari , e sopra tutto era 
barbaro contro gli schiavi.. Avea questi per moglie 
Megallc donna più perfida , c più crudele del ma- 
rito, la quale facea a gara col Damofilo nel cerca- 
re le maniere le più inumane per tormentare gli 
schiavi. Questi adunque irritati del fiero modo , con 
cui erano trattati , cospirarono tutti contro i Padro- 
ni , e giurarono di farne aspra vendetta . Andati per- 
ciò a trovar Euno ^ da cui aveano mille volte udito , 
che dovea essere Re , lo richiesero se mai era arri- 
vato il tempo del suo Regno , c se i suoi Dei fami- 
liari approvavano quanto da loro si meditava. Co- 
stui servendosi de’ consueti suoi inganni, disse, eh* 
era quella la volontà degli Dei , e che non facea loro 
altro uopo, che di armarsi alla meglio , che potcs- 
scro, e di farlo capo. Immediatamente quattrocento 
di essi presero le armi , e avendo per guida Euno , 
che cacciava dalla bocca le prodigiose fiamme , cni 
trarono nella Città, eh’ era priva di ogni difesa, e 


(i> Diod, ibi. 
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salendo le caw de* Gfttadìnt vi fecero noi grandlsiN 
ina strage ; in guisaché oemmeno fu perdonato ai 
bambini , che lattavano, i quili attaccati eziandio 
alle poppe delle loro madri, erano strappiti, e but- 
tati furiosamente in terra» Appena possono spiegirsi 
le villanie , e le oscenità usate alle matrone , e ciò 
che fa più orrore , obbligando i mirici ad esservi 
presenti . Al rumore di questa rivoluzione si unirono 
gli altri schiavi , i quali armandosi corsero ad accre- 
scere 1 Esercito di Euno , e dopo di avere esercitato 
le maggiori crudeltà inverso i loro Padroni , esegui- 
tono la stessa barbarie anche contro coloro , da* quali 
con erano stati per vcrun modo offesi, (i). 

Euno intanto andava in cerca di Dimohlo, e 
della moglie , eh* erano stati la cagione di questo mo- 
vimento , ed avendo udito , che ritrovavansi in una 
casa di campagna , ch’era vicina ai giardini della 
Città, vi spedi un distaccamento de’suoi schiavi per 
arrestarli. Costoro arrivati alla Casina di Damofilo, 
incatenarono costui colla moglie , legando loro le 
roani dietro le spalle , c li condussero alla Città mil- 
trattandoli per stradi con villanie . Fu solamente beo 
trattata, e rispettata una Figliuola , eh’ eglino avea- 
«o, di CUI gli schiavi erano stati molti contenti, da- 
poiché 11 ajurava sempre , e ne avea compassione , 
disapprovando I inumana condotta de’suoi Genitori 
.Vuoisi, che costei da un de’suoi s biavi , che si de-* 
nominava Ermia , e che avea sommi autorità sopra 
di essi , fosse stata condotta a Catania , c consegnata 

M Dici. Egl li tx Uh. XXXIK n. 904. 
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al pafemi, che W avea (i) . Datnofilo ; e Mcgallc 
furono tosto condotti, al Teatro per essere condanna- 
ci da quglli ste»i schiavi , eh* eglino aveano cosf bar-’ 
baranaeote tormentati . Damohio cercava con astuzia 
di salvarsi , od lasciava con dolci maniere d* indurre 
i suoi nuovi Giudici ad avere pietà di lui ; ma il 
detto Ermia,e Zeusi due de*suoi schiavi gli rimpro- 
verarono le di lui iniquità, e prima che la moltitu- 
dine desse la sentenza , uno gli passò la spada a trai-' 
verso al corpo, e 1* altro con una scure gli cagliò la 
cesta (2^. Accadde questa sollevazione secondo Diodo-, 
ro intorno a settaot’ anni dopo la presa di Carcagi^ ' 
ne, e inverso Tanno secondo dell’Olimpiade cente-' 
sima settantesima seconda . 

Eseguita questa prima giustizia fu di comune 
eonsencimenco Euno dichiarato R.e , non già perché 
egli fosse uomo di valore, o abile nell* arte del Go-' 
verno , ma solamente perché sapea T arce magica , ei 
era stato l’autore della loro rivolta , e insieme per- 
ché il di lui nome presagiva', che sarebbe stato af^ 
fezionato ai suoi sudditi. I nomi hanno spesso infiui.' 
co nell’opinione del volgo , che da essi prendono 
buono , o cattivo augurio della condotta de’ nuovi 
Governanti. Ora Evyhì viene dalla parola EvVor» be* 
nevolus stm. Prese le redini del suo nuovo governo, 
e convocata T assemblea de* suoi , ordino , che tutti 
gli abitanti di Erma, che fossero ancora vivi si tru-' 
cidassero , tratti quei soli , che fabbricar sapessero le 
arnai.che obbligò a lavorarne quantità. Restava an« 

(i) fttinsbemiut in snppl. ni iJvium lib, 

i%) Diai, Sgl, ex Lib, XXXi^, n. p.04. 
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cora viVa Megalle fa moglie di Dimofilo . Queita 
per ordine del nuovo Re fu conseg'iata io mani del- 
le serve , acciò si vendicassero di tutti gli oltraggi , 
e patimenti, che aveano da lei sofferto . Ognuio, 
che sa dove arrivi la vendetta delle donne , pad be- 
ne immaginarsi quali strazi fussero da esse inventati 
per affliggere, sebbene a ragione, q jesta disumanata 
donna ; dopo di che sazie delle crudelfà usatele la 
precipitarono da una grande altezza. Euno volle an- 
che gastigare i suoi Padroni, Antigono, e Pi con , a 
quali fe l’ onore di ucciderli colle reali sue mani . 

Terminata questa tragedia , Euno prese il diade- 
ma , e gli altri ornamenti reali ; cambiò nome facen- 
dosi in appresso chiamare Antioco , nome assai ri- 
spettabile presso i Siri ; dichiarò Regina la propria 
moglie , e scelse fra i suoi i più prudenti , che creò 
consiglieri. Fra questi vi era uno per nome , e per 
nazione Acheo , il quale in prontezza d’ ingegno , e 
in destrezza non avea un pari. Fra lo spazio di tre 
giorni era già cresciuto ai sommo il numero de’suoi 
schiavi, é più di sei mila erano venuti a presentarsi 
sotto ì suoi stendardi . Euno avea poche armi , ma 
vi supplì con asce , con scuri, con fionde, con fal- 
ci , con spiedi , e per fino con bastoni , che aveano 
)’ estremità bruciate , e indurire col fuoco . Egli è 
certo , che codesta era una nuova foggia di armata ; 
tale però , che fe impallidire i più coraggiosi Co- 
mandanti , poiché accresciutasi dalla infìnica folla dei 
servi , che correva per arroilavisi , ebbe I’ ardire di 
affrontarsi co* Generali Romani , e venendo con essi 
a battiigtia, ne ottenne spesse fiate la vittoria . Con 
questa armata si rivoJse Euno ne'comoroi di Castro* 
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gìovanni , saccheggiando Castella , borghi. Città, e 
facendovi rapine orrende (i). Di poi vedendosi ab* 
bastanza forte di pih di dieci mila, cercava l’oppor* 
tuoità di venire a battaglia coi Romani . 

Fra questo mentre nacque una nuova armata di 
schiavi : Clcone nato di Criicia , suscitò un* altra sol* 
levazione , e Se ne fé egli capo . I Pretori , che go- 
vernavano la Sicilia , trassero speranza da questa nuo* 
va partita di schiavi, lusingandosi, che sì sarebbono 
attaccati gli uni contro gli altri , e in conseguenza 
distrutti fra di loro. Ma fecero male i loro conti : 
lungi dai contrastare fra di loro , fecero la causa co- 
mune, e Clcone ad un semplice cenno del Re Bu- 
co, venne ad unirsi a Lui , menando seco cinque- 
mila schiavi , e facendo 1 ’ uffizio di Generale socco 
le di lui insegne . Non erano scorsi ancora trenta 
gior ni dalla prima rivoluzione , e già 1’ armata di 
Euno si trovava numerosa di ventimila schiavi ( 2 ), 
Molti attacchi egl i ebbe prima con Manilio , poi con 
Cornelio Lenculo , e in terzo luogo con Cajo Cai- 
purnio Pisone tre Generali de’ Romani , i quali fu- 
rono rutti e tre o battuti , o obbligaci a ritirarsi con 
molta perdita , essendosi gii schiavi impossessati de* 
loro campi fj). Del Console L. Calpurnio Pisone rac- 
conta Vdlerio Massimo (4) un esempio di severità 
militare necessaria a rimettere la disciplina fra le sue 
truppe , eh’ era oramai perduta , Comandava un cor- 

(l) Flcmt Uh. ni. Cip. XIX. 

(z). Diod.E^l. il. ex Ub.XXiy. n. 905 

fj;. fior Hi ibi 

(4). Ub. il. Cip. U. 
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pu di CavatlcrJd' C. Tizio , il quale , essendosi lascia- 
to inviluppare dagli schiavi , cesse loro le armi . Cai* 
purnio gli levò il comando , ed ordinò , che questo 
Comandante stesse notte , e giorno colla veste sciol- 
ta , ed a pié nudi durante tutta quella campagna sog* 
getto ai rimproveri , ed alle ingiurie de' soldati , e 
che fosse privo dell' uso de' bagni , e de' pubblici 
pranzi, e che i Cavalieri passassero all'infimo gra- 
do di soldati , eh' era quello de* frombolieri . Il Bu* 
rigny stroppia al solito quanto dice Valerlo Massimo , 
attribuendo ai soldati di Cavallo uno de'gastighi dati 
al Comandante (i). Ma la sconfitta maggiore fu 
quella, ch'ebbe L. Ipseo , il quale era stato espres- 
samente mandato da Roma , e andò incontro ad Eu- 
ro con un esercito di ottomila ben disciplinati sol- 
dati . Fu data la battaglia , e la vittoria si diihiarò 
a favore de' rivoltati . Floro chiama queste disfatte 
vergognose , ed ha rossore di nominare coloro , che 
furono conquisi . Crebbe di ora in ora questa mal- 
nata truppa , e se è vero quanto lasciò scritto il no- 
stro Diodoro , era già arrivata a ducente mila . 

La voce sparsasi della sollevazione fatta dagli 
schiavi in Sicilia , fe venire la voglia ad altri delia 
stessa condizione , che rirrovavansi in altri luoghi , 
di tentarne una simile . Io Roma sene rivoltarono 
centocinquanta, nell’ Attica più di mille , e così in 
Deio, C io altri luoghi; coloro però , eh’ erano al 
governo degli affari non furono così trascurati , co- 
me i Pretori di Sicilia , ma colla loro sollecitudine 
nel mandare truppa a smorzare il nascente incendio, 

(lì Hist.it' Sìtil. Lib, Fili. §. FU. 
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e nel gascìgare severamente ì delinquenti , vennero a 
capo di estinguere la rivolta , di sagrifìcarne i princi< 
pali autori » e di ridurre al dovere tutti gli altri» 
che spinti dall* esempio altrui vi si erano uniti (i). 

In Sicilia però andava il male sempre peggio- 
rando ; niuno ardiva di sortire dilla propria Città, e 
temea ciascuno di mettere in risico la propria vita . 
Ciò non ostante non erano nemmeno sicuri nelle ri- 
spettive Città, avvegnaché queste erano alla giorna- 
ta prese con tutti i loro Cittadini, e se alcuno ardi* 
va di opporsi, era irremissibilmente trucidato. Il Sig. 
de Burigny pretende (i) , che in questa occasione 
fosse accaduto il caso di Gorgo di Murganzio , chia»* 
mato Cambalo uomo ricco , e uno de’ principali di 
quella Citrà , il quale essendo andato alla caccia , 
incontratosi col padre, che era provisto di un buon 
cavallo, fu da questi consgliato , che vi montasse 
sopra e fuggisse per iscansare una truppa di schiavi, 
che non era molto lontana . Questa amorosa profer- 
ta del padre fu da Gorgo rifiutata , cui non dava 
r animo di lasciarlo alla discrezione di quei sedizio- 
si . Mentre eglino faceano codesti complimenti , so- 
pravvennero gli schiavi, e uccisero ambidue.Cita e-, 
gli per testimonio di questo fatto il nostro Diodoro., 
Ma io riscontrando il testo di questo Scrittore ('^) , 
né vi rinvengo il iatto, come lo racconta il Burigny, 
né trovo , che gli assassinj di questi due Cittadini 
sieno stati schiavi. Vuole Diodoro, che Gorgo s’in* 

(i). Diod. Egl. lì ex Lib. XXXiy. n. 90?. 

(»>. Hise. dè sicile Lib. Piu. pji. 

(ih Inxcerftis de virtutibus ^et vitiit ex Lib. XXXIF u.^^. 
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cooird in una truppa di ladri , e sì pose a eorrere 
verso la Città , e che andandovi incontro il Padre a 
cavallo , smontando 1’ esortò a salirvi , e a fuggirsene 
in casa , per non essere sopraggiunro da quei malan- 
drini » e die tra gli amorosi rifiuti df amòidue , ab- 
biano poi eglino avuro il fine tragico per mano di 
quei masnadieri , ma che costoro lusserò gli schiavi ri- 
voltatisi sotto Euno, Diodoro noi dice , e ci fa mera- 
viglia , come questo fatto non l’ abbia il nostro Scrit- 
tore riferito nef suo vero sito , ma nel racconto , 
che fa della prima guerra servile. 

Gli schiavi nella battaglia, ch’ebbero contro L, 
Planico Speseo , dopo di averlo disfatto , s* im- 
possessarono di Taormina Cirtà fortissima , ed op- 
portuna a difendersi , dove vi si sostennero contro 
tutti gli sforzi de’ Romani per lo spazio di due an- 
ni . Ma finalmente giunse il tempo della loro rovi- 
na . Diodoro (i) nc attribuisce la gloria al Console 
Rupiliy, Floro però al Generale Perpenna , eh* 
era Pretore in Sicilia , Verisimilineote 1’ uno , e 1’ 
altro vi avranno cooperato, l’uno da Conscie, e T 
altro da Luogotenente , e noi siamo avvertiti nelle 
note a Lucio Floro (j),che gli annali Romani men- 
tovano il trionfo,chc ottenne Perpenna per questa guer- 
ra . Rupilio adunque , seguendo il racconto, che ne 
fa Diodoro , creato Generale de’ Romani , pose 1’ as- 
siòio a Taormina , dove si erano moiri di loto for- 
tificati , e itrinsc talmente quella Città , che non a- 

fi 5 . I» t%l. 11 . ex Lib. XXXFL n. 906, 

(r >. ab. HI. C*p. XIX. 

( 3 ,. n. %%. 
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vendo bastante provvisione di viveri , non pOtCliUv^ 
per le angustie , io cui li teneano i Romani , averne 
d* altrove , cominciarono a sentire i tristi effetti del- 
la carestia . Fu cosi estrema la fame , che prima co* 
minciarooo a pascersi delie carni de* loro figliuoli ,e 
poi passando oltre ai corpi delle loro mogli , giun- 
sero per fino a scannarsi vicendevolmente, e a de- 
vorarsi gii uni gli altri . 11 primo , che cascò nelle 
mani de* Romani fu Cornano fratello di Cleone , il 
quale essendo scappato dalla Città, fu preso dalle sol- 
datesche. Di ccsrui racconta Valerio Massimo (i), che 
desiderando Rupilio di avere uno esauo dettaglio 
delle forze, e de* preparamenti fatti dai di lui com* 
pagni , lo fe a se venire per interrogarlo ; ma che 
egli per non isvelare il segreto, preso tempo a ri- 
spondere , e copertosi il capo trattenne tanto il fia- 
to , che spirò tra le mani delle guardie , e aMa pre- 
senza dello stesso Generale Romano . Lo chiama 
peto questo Scrittore Coma , e lo vuole fratello di 
Diogene, e dice, che questo fatto sia accaduto do- 
po la presa di Enna , di cui fra poco ragioneremo. 
Stami le angustie , in cui erano ridotti quei meschi- 
ni , uno di loro per nome Serapione , e di origine 
Siro, consegnò a tradimento la Cittadella, e quanti 
erano in essa rimasero prigioni di Rupilio , il quale 
dopo di averli lunga pezza fatti tormentare , volle, 
che fossero precipitati dall’altezza di una rocca. 

Presa la Città, e la Fortezza di Taormina , pas- 
sò questo Comandante alla Città di Enna, a cui po> 
se. parimenti T assedio nel modo, che avea fatto con 

nò. IX. Cap. X. 
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* Taortnina , e la ridusse a tali strettezze , che già s- 
vcano quegli schiavi perduta ogni speranza di salvar- 
si. iCIeooc il primo loro Capitano mosso da dispera^ 
2 ione soni dalla Cirrà e si batté con ostinazione» 
in guisa che restò ferito mortalmente , e cosi fini i 
suoi giorni . Perduto questo principale Comandante 
fu agevole cosa 1* impossessarsi per la stessa via del 
tradimento della Città , la quale per la fortezza del 
sito non porca altrimenti prendersi . Euno ebbe la 
sorte di fuggirsene con seicento uomini, e si ricove- 
rò da sciocco in luoghi alpestri . Rupilio volendo 
porre termine a questa guerra andò alla sequela di 
lui , e di coloro , che si erano con esso salvati , i qua- 
li conoscendo di non avere alcuno scampo , e che 
il Console era vicino ad arrivare per togliersi ai me- 
ritati tormenti , si scannarono fra di loro . li solo 
Euno Re con pochi de’ suoi non ebbe questo co- 
raggio, e dopo di avere vagato per quelle monta- 
gne senza trovare ricovero , si nascose in certe ca- 
verne ; fu preso però assieme con quattro de’ suoi , 
cioè col cuoco , col fornajo , con colui , che lo stro- 
picciava nel bagno , e con un giocoliere , che lo di- 
vertiva mentre era a tavola. Fu tosto messo in cep- 
pi , e carico di catene fu trasportato in Murganzio , 
dove .posto nelle catceri restò assalito da cosi prodi- 
giosa quantità di pidocchi , che io breve prima di 
essere condotto al meritato supplizio , se ne morì . 
Rupilio di poi con alcune squadre di scelti soldati , 
girò turta la Sicilia , e la liberò da tanti ladri , che 
sotto la speranza della preda tenevano infestate le 
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strade (x), e dopo di avere estiata questa micidiale 
guerra servile, ed ayere dato a questa Provincia u> 
tilissimi regolamenti (2^, ritorni in R.oma , dove gli 
fu accordata l'Ovazione, Ciò si, congettura dalle pa< 
role di Floro (j), il quale, come si é di sopra av> 
vertito, non a Rupilio, ma a Pcrpenna dà l'onore 
di questa vittoria , e quindi al medesimo racconta , 
che sia stato concesso il piccolo trionfo. 

Fra gli schiavi della Sicilia, che si erano rivoU 
rati contro i loro padroni , ei aveano a questa Iso- 
la, ed alla Repubblica Romana apportato una cru- 
dele guerra, i soli ,. eh* erano in Messina, rimasero 
fedeli ai loro signori. Vuoisi, che i ribelli di Enna^ 
sieno andati a mettere l’assedio a quella Città, e 
che Pisone essendo venuto ai soccorso di essa , li 
obbligò a combattere , e li vinse , e che il Senato 
Romano io ricompensa de* servizi fatti .alla .Repub- 
blica , concesse ai Messinesi un famoso privilegio se- 
gnato r anno seicento venti dopo 1* edificazione di 
Roma, per cui furono liberati in perpetuo da qua- 
lunque dazio. Racconta il Fazzello, che i Messine- 
si assicurano , che questo tale privilegio nel Gover- 
no di Guglielmo II. fu trascritto di parola in parola 
da Gualteri Arcivescovo di Palermo , e da altri Prc-j 
lati , per non perdersi la memoria delle gesta de* lo- , 
To antenati. Ma il Bonfiglio , che rapporta per in- 
cero questa carta (4) , nulla ci accenna di questa par- 

, ... . 

uy.Dhd.Bsl. II. ex lib.XXXIF.n.^06.' ' ' ' 
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ticolare cfrcosraoza ; II Burigny (i) pretende , che 
basta dì leggerlo, per riconoscervi la mano di un 
Siciliano piò intento a decorare la sua Patria , che 
ad imitare la semplicità delio antico stile Romano . 
Noi senza entrare a disputare I’ autenticità di questo 
monumento, che dovrebbe prima osservarsi cogli oc- 
cht proprj, per darne un giusto giudizio , solo av- 
vertiamo , che delia fedeltà degli schiavi Messinesi, del- 
le pratiche usate in quella Città , per tenerli in do- 
vere, deli’ assedio fatto dai ribelli , e della di^.fjtra 
data loro da Pisone, nulla ritroviamo né in Diodo- 
ro, né in Floro , che sono i principali autori ,. che 
raccontano le guerre servili della Sicilia . 

CAPO IF. 

Seconda Guerra servile : Regno del nuovo Re Salvia' 
e di un altro He chiamato Atenione : Fine dell altra 
guerra Servile. 

N Oli ebbe appena respirato la Sicifia dalle oppres- 
sioni sofferte nella prima guerra servile, che si vide 
tòsto involta in una Seconda . Breve fu lo spazio , 
che passò fra l’ una , e 1* altra , non essendovi scorse , 
che sette Olimpiadi , cioè preso a ventotto anni . In 
questo frattempo non fu però libera dalle avversità ; 
imperocché , oltre il pericolo , eh* ebbero ì Siciliani 
a temere di perdere il resto de* beni, che possedeva- 
no per le nuove Colonie , che volevansi ivi trasferi- 
re da Roma, e i* esecuzione della legge Agrari», 

(0. aiit. àe Sieile Uh. m. m 
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che sì pensava d’ ìntrodurvìsì ,• il Monte Etna versò ^ 
topra Catania tanto fuoco, e cosi gran cenere , che 
nc fù quasi seppelita ; imperò i Catancsi avendo ri- 
corso al Senato domano , ottennero la esenzione 
per dieci anni dai Tributi , che pagar doveano.(i) - 
li Fazzeilo e 1* Amico sono fra loro discordanti in- 
torno air anno di questa eruzione .* il primo (z) pre- 
tende , che sia accaduta 1’ anno della fondazione di 
Roma seicento tremasene , essendo Consoli Ccciiio Me- 
cello, e Q. Flaminio; ma il P. Abate Amico (i) vuo- 
le, che sia successo l’anno dalla fondazione di Roma 
seicento trentadue , e sotto il Consolato di Q. Fa- 
bio Massimo, e L. Opimio. Ci fa poi meraviglia « 
come codesto chiarissimo Istoriografo mio predeces- 
sore facendo, dopo nove anni dalla stampa della sua 
Catania illustrata, le note alla ristampa del Fazzeilo 
non abbia o ritrattato il suo sentimento , o avvertito 
T errore dei Fazzeilo. £’ anche da credersi , che noti 
molto felice per questa Isola fosse piuscita la Pretu- 
ra di Cajo Porzio Catone ; almeno Cicerone (^) ci 
racconta , che costui fu dal Senato condannato all’ am- 
menda di diciotto mila sesterzi pcr accusa fattagii dai 
Messinesi , è perciò da credersi o che egli abbia fac- 
to delle estorsioni , o venduu abbia la giustizia . 

Or per venire alla seconda guerra servile , che 
accadde circa Tanno secondo dell’Olimpiade centesi- 
ma sessantcsimanona , egli é bene di sapersene prima 

fi) Trtinsbmnn tn suppU zd Livium Uh. LXl. « . 

(t) Deca I. Uh. II. Cap. IT, 

(j) Catana illnttrata T, I. lihf U, Cap, JF, 
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la origine . Era in qaella età la Repubblica Romao» 
assalita da mille partile nella necessità di tenere Eser* 
citi dappertutto . Giugurta da un iato , i Galli Cisal- 
pini’ dall'altro, e pi£i che ogni altra Nazione! Cim- 
bri. in Italia la tenetrano bastantemente occupata , e 
siccome i soldati. Romani non potevano- bastare per 
compiere tanti- eserciti, il Senato did il permesso a 
Mario, eh* era staro spedito contro! Cimbri, di arrol- 
lare dalle Città , eh! erano di là dei mare, delle trup- 
pe ausiliarie .. Mario perciò^ scrisse a Nicomede Re di 
Bitinia,e vi mandò i suoi Ambasciadòri, acciò som- 
ministrasse al suo Esercirò de* soccorsi di gente . Que- 
sto Principe sene scusò , allegando, che i suoi- vassalli 
nella maggiore sua parte erano stati ingaggiati da’ ga- 
bellieri,. ì quali poi li conducevano nelle provincie , do- 
ve erano intrattenuti in una dura schiavitudine (g). 
Ciò principalmento accadeva io Sicilia ,. dove essendo 
tutti dediti,, come si è detto, all* agricoltura, per il 
gran profitto, che vi si traggea , ed essendo mancate 
colla guerra servile tante utili braccia, così de* schia- 
vi , come degli abitanti , che prima si adoperavano a 
coltivare le terre, i pih ricchi benestanti ,. e partico- 
larmente i Romani , che aveano terre in Sicilia , spe- 
divano i loro gabbellieri per fino in Oriente a cerca- 
re i più bravi agricoltori , i quali poi eh! erano ve- 
nuti^ nell* Isola , li trattavano come schiavi , togliendo 
loro- la libertà , ed obbligandoli a- forza ad esercitare 
r agricoltura Queste esorbitanze , che si usavano in- 
giustamente contro uomini' liberi ,.e la premura , che 
aveasi io Roma di- rendere numero») 1 ! Esercito di 

(0 r* «X lÀb. XXXyL ». 908. 
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Koma indussero H Senato a fare un decreto , con cui 
fu stabilito , che niuno nato libero nelle Città colle* 
gate al popolo Romano, potesse servire come scbia* 
vo nelle Provincie, e sì ordinò ai Pretori , ed ai Pro- 
consoli di aver cura di rimettere costoro in libertà . 

Era allora Pretore della Sicilia Licinio Ncrva , il 
quale eseguendo il decreto , avendo esaminati i dirrt- 
ti di ciascuno , rese a parecchi di costoro la libertà, 
in sorte chè fra pochi giorni più di ottocento furo- 
no restituiti al libero loro stato . Questo fatto fe na- 
scere in tutti gli schiavi, in quelli ancora, eh* erano 
cali per condizione , la speranza di potere del pari, es- 
si riacquistare la libertà ; ma coloro , eh’ erano Padro- 
ni fofferivano di mal animo questi procedimenti , ^e-' 
dendo già , che -di giorno in giorno mancavano loro 
i necessarj lavoratori . Imperò tentarono le vie più 
adatte per guadagnarsi il Pretore, il quale o alletta- 
to, come 'Vuole Dione Cassio (j)« che ci avverte, 
ch’egli non era molto onesto, e illibato, dal denaro , 
o per tenersegli amici , avvegnaché , ome sopra fu 
detto , costoro erano io grado di fargli del male , o- 
gni qual volta fosse stato accusato di ingiustizia, o 
angarie usate nella Provincia, soprassedette da quell’ ef- 
ficacia, con cui solca giudicare intorno alla libertà de- 
gli schiavi , e quanti a questo oggetto gli si presen- 
tavano , erano da lui strapazzati , e rimandati a lorore- 
spcttivi Padrom*. Quanto é egli difficile il pesare le 
cose colla bilancia di Astrea ! 

Suscitatosi ne’ servi il possente desiderio della liber- 
tà , e vedendosi chiusa la via di ottenere giustizia presso 

(i) Hist. Rm. Iti. XXUI; . 
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il già corrcrro P/ctcre , temendò di capinre male , se 
ritornavraoo nelle n»ani de’ loro irritati paJroni, si 
disposero ad arrischiare rutto , e cospirando fra d' lo- 
ro sortirono dalla Città ( erano eglino dimorami m 
Siracusa J , e si ritirarorro al bosco sacro ai Dei Pa- 
lici . Si sparse costo la voce fra gli altri schiavi di 
ciòj che avevano fatto i di Iota compagni in Siracu- 
sa , e s* invogliarono di fare similmente . In Ancilio' 
Città o Castello vicino a Siracusa , di cui per altro è 
ignoto ancora il sito , vi erano due ricchissimi fratel- 
li , i quali aveano trenta schiavi , capo de* qui li era 
un certo nominato OaHo . Costoro adunque la not- 
te scannarono i loro Padroni, mentre dormivano, e 
poi girando i vicini villaggi , invitarono gli altri schia- 
vi ad unirsi con loro, e a riacquistare la libena. Si 
moltiplicarono in quella stessa notte sino a cento ven- 
ti , e accrescendosi col concorso degli altri, andarono ai 
unirsi a* quei, che già occupato aveano il bosco Sa- 
cro . Era questo per sito forte abbastanza , ma eglino 
il resero più forte facendovi de* trincierà menti. Dopo 
di ciò vennero altri ottanta bene- armati, che furono 
con piacere ricevuti (i) , 

Ncrva allora Pretore delle Provincie corse ftettulo- 
samente contro di loro , per strozzare nel suo principio 
questa nuova guerra servile; ma trovò quei nuovi sol- 
dati cosi ben trincierarì, e difesi, che per quanto si 
fosse adoperata per vincerli, vi perdé sempre inutil- 
mente il tempo. Veggendost perciò inabilitato a vin- 
cerli colla forza, si valse dell* inganno. Adoprò per 
rniniitro. e consighere nell’ ideato craditnenco Cajo Ti- 

fitod, Jìisf. Rpm, iJh» XXm » ■ ' 
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rìnio detro promettendogli rirapunic4. Costui 

era utv famoso ladro^o capo de’ banditi , e J erano g ;\, 
scorsi due anni , eh' era stato condannato a morte , 
sebbene non ne avesse subito la pena , perche} essendo 
scappato per quelle campagne » non era potuto mai ca* 
de re nelle mani della giustizia . Continuava a vivere 
di ladronecci , né contento di spogliare i viandanti, 
avea anche la ferocia di ammazzarli : i soli schiavi era* 
no da es<o rispettaci, a’ quali non facea il menomo 
insulto. Questi adunque ordita la trama col Pretore, 
andussene al Castello, ossia al forte, dove erano gli 
schiavi trincierati , menando seco una mano di altri 
schi;ivi, come so volesse unirsi a loro, per far cau- 
sa comune con «ssi , e conabateere co* Romani . Fu ri- 
cevuto a braccia aperte , e dichiarato loro Generale . 
La prima prodezza , che questo infime uomo si fa- 
cesse , fu appunto quella di fare furtivamente entrare 
le soldatesche del Pretore ne’crincierameatidegfi schia- 
vi. All* inopinato tradimentorestarono sbalorditi quei 
meschini , e quantunque alla meglio cercassero^di di- 
fendersi, siccome i Romani non accordavano quartie- 
re a veruno, parte di essi fa crucidata>,.e parte aven- 
do in orrore i tormenti , che gli erano certamente 
preparati, amarono meglio di precipitarsi da un altez- 
za , e' di schivare cosi una morte più dolorosa » Cosi 
lù esrinta I» sedizione suscitata dagli schiavi di Sira*> 
cusa ('?>.] 

Non terminò per questo Ui seconda guerra ser- 
v ìle .Appena si erano ritirati a casa i soldati Romani 
dopo ii macello degli schiavi facto al bosco degli Dei 

U) Dioi. SiCr ir U IÌK XXXIK n, 999, 
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inalici , arrivò al Pretore la notizia, che ottanta di et' 
si io circa, avendo ucciso il proprio Padrone Ocionio 
Cavaliere Romano, si erano ritirati in un’altezza, e 
che vi concorrevano di ora in ora degli altri ad ac- 
crescerne il numero . Nerva , che credea già termi- 
nato .questo affare , sedotto dagli alttui consigli , a- 
vca già licenziata fa maggior parte delle sue trup- 
pe : a cale avviso non fù sollecito a dare a questo 
nuovo muovimento un pronto riparo , e colla sua in- 
dolenza , e temporeggiando , dié campo a coloro di 
viepiù fortiiicarsi , ed accrescersi . Vedendo poi , che 
questa truppa andava moltiplicandosi , .con quei po- 
chi soldati, che seco avea , andò contro i ribelli, che 
ritrovavansl sul Monte CafrUno , oggi detto Reftsi0 , 
ma dopo di avere passato il fiume Jlìba volgarmente 
chiamato JkfacMSolo ('i) , distante dieci miglia da Era- 
clea (aj, invece di marciare verso il monte 
dove dimoravano coloro, contro i quali si era indi- 
ritro , lasciato addietro quel monte sen’ andò alla Città 
di Eraclea . Sparsesi perciò la fama, che il vigliacco 
Pretore non avea avuto il coraggio di attaccarli , « 
questa voce fù la cagione , che molti schiavi inani- 
miti si ribellarono per unirsi ai loro compagni. Cra- 
si già in sette giorni accresciuto il numero fino ad 
ottocento,! quali .ebbero il modo di armarsi tutti, e 
faceano continovi esercizi militari per rendersi atti a 
combattere. Arrivò indi a poco questa truppa a due 
mila . Nerva avvertito di .questo accrescimento , né 
avendo animo di arrischiarsi ^ creò Capitano M. Titi- 

t 

(t) %/imico UX. Topop. y, M. art. A!b 

(i) C/»v. Sic, ant. Iti. U Cap, xyJL n. 4» ' 
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nfor che aon sappiamo,, se fosse il meJesInio , che 
Diodoro chiama prima Csjo, o parenre di questo , 
cui vi aggiunse seicento soldati del presidio di Eana . 
Questo nuovo Capitana attaccò' la battaglia co* schia» 
vi; ma poiché costoro, e per la moltitudine, e per 
il sito, in cui erano postati ,si ritrovavano superiori, 
Titinio coi suoi voltò le spalle , e molti di essi fu» 
rono uccisi , e altri ,. avendo buttate le armi a terra , 
si diedero ad una precipitosa fuga . Questa vittoria 
fu vantaggiosissima agli schiavi, perché oltre di ave- 
re acquistata una gran quantità di armi, delle quali 
scarseggiavano , una numerosa truppa di essi incorag- 
giati dal loro valore, vennero ad unirsi, e in breve si 
videro forti di uno esercito di sei mila (i). 

Allora,, avendo bisogno di un capo, che li re- 
golasse , di comune consenso scelsero un di loro per 
nome Salvio , il quale era di professione indovino , 
ed era eccellentissimo nel suonare il flauto , eh’ egli- 
no dichiararono Re . Costui persuaso che le Città' 
sono un adescamento alia^ poltronerìa , e ai diverti- 
menti, sene tenne sempre lontano, e volle , che la sua 
truppa sene stesse nella- campagna» Divise il suo e- 
sercito in tre corpi, ognuno de’quali avea il suo Co- 
mandante. Ordinò loro ,. che ciascuno corpo andas- 
te a dare il sacco ne* circonvicini luoghi , e volle , 
rcfae tutto il bottino fosse portato in un luogo desti- 
nato , dove tutti poi io una deteeminara ora si radu- 
navano. Gran quantità' di animali, e particolarmente 
di Cavalli erano menati dal campo, e concorrendo- 
vi sempre nuovi schiavi fuggiaschi, che abbandonati 

Ili Dhi. Eli. léx Iti, XXXPt, «.pio» 
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avcano i loro Padroni , in poco spazio di tempo >1 
nuovo Re Salvie si vide Signore di uno esercito di 
venti mila tanti, e di due mila cavalieri tutti sgguer* 
riti , e capaci di sostenersi in qualunque battaglia « 
Con una così possente oste andò a porre Salvio l*as« 
sedie a Murg*nziOt Città ben munita, e forte, e le 
diede varj , e replicati assalti . 11 Pretore volendovi 
apportare soccorso , avendo seco uno esercito di die- 
ci mila , di notte tempo lo menò verso MurgànzÀo , 
ed avendo trovato senza difesa il campo de’ rubelli , 
che stavano occupati a quello assed io , agevolmente 
sen* impossessò , venendo in mani de* suoi molti prigio- 
nieri , e la ricca preda, che coloro vi avcano raccolta. 
Di là menò l’ armata verso Murgénzio . Gli schiavi,cb" 
erano intensi al loro assedio, nulla sospettavano di 
ciò, ch’era loro accaduto; ma poiché rivolti si ac- 
corsero, che il loro campo era già devastato, e che 
il Pretore marciava contro di loro , senza frapporvi 
dimora trovamiosi in un luogo eminente sì scaglia- 
rono violentemente contro ì Romani , ed>. ottennero 
su di essi -una compiuta vittoria .11 Pretoce, e il suo 
esercito all' assalto improviso si diedero alla fuga, ma 
furono inseguiti dagli schiavi, che ne avrebbono fat- 
to r ultima strage, se il Re Salvio non aveste fatto 
comandare loro di salvar la vita a chi deponea le 
armi. Pochi perciò furono 1 Romani, che perirono» 
essendo stati appena seicento ; porzione buttate a ter- 
ra le armi fuggì, e quattro mila rimasero prigionie- 
ri . Ricuperò cosi il Re Salvio il suo campo , ottenne 
una nobile vittoria , acquistò un gran bottino, e con 
quel suo editto fu acduto un uomo portato alla 
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clemenza (t). Il Sig. Burigr.y (i) accorda^ a Ncrva, 
e allo Esercito R.onaano un vantaggio sofyra i rubcK 
li, oltre della presa del campo, giacché vuole, che 
avendoli assaliti col favore . della notte , li dissiparono, 
e che poi la mattina seguente gir, schiavi essendosi 
un’altra volta riuniti piombarono contro 1’ Armata di 
N crva ; inoltre estende il numero de’ prigionieri Ro» 
mani a sei mila . Ci é ignoto d’ onde egli abbia trac* 
te queste particolari notizie; Diodoro, ch’é il nostro^ 
e il suo autore, nulla di ciò ci ha lasciato scrino. 

Dopo questa vittoria, siccome crebbe Silvio in 
rinomanza di gran Capitano, così concorrendovi mot* 
ci ad arroilarsi sotto i di lui stendardi , raddoppiò il 
suo Esercito, e ritornò ad assediare Murganzio,,dovc 
il Pretore .si era racchiuso . Erano io quella Città 
moltissimi schiavi , ai quali Salffio fe promettere la 
libertà s’ eglino si buttavano rial sud partito; ma a* 
vendo i loro Padroni fatta la stessa promessa,- se si 
portavano da bravi io quell’ assedio, eglino fedelmen* 
te ubbidirono, e difesero così bene la. Città, che fu 
d’uopo agii assediaci di ritirarsi . Dopo di avere dace 
codeste prove di bravura, e di fedeltà, richiesero che 
mantenesse loro la fatta promessa , e forse gli abican* 
ti di Mueganzio eran disposti a farlo ; ma vi si oppo- 
se il Pretore, e. dichiarò nulla una calè promessa . 
Questa ingiustìzia irritò a ragione moki di loro , i.qaa>> 
li perciò abbandonando i proprj Padroni, e quella 
Città andarono ad. unirsi allo Esercito di Salvio (f)^ 

Cj . ir . V . . 

(i) . ì>hd.lgl. I. ex lib.XXXFi. n. 911, 

(a). Hut. de Sicile Lib. Fili. m 

(j) . Diod. £gl. J, ex J.ib. XXXFI. a. fu, V. , . 
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Sr saHev’ò iVi q-iel tempo u^’ altra partita di schìi - 
vi nelle Città di Egesta, e di Lilibeo, c ne’ luoghi 
alle medesime vicini . Fu capo , e condottiero di es- 
si' Atenionc nato in , uomo robusto. Era egli 

l’ amministratore delle possessioni di due fratelli ric- 
chissimi , ed era perito negl' indovini a strologici 
avea sotto il suo comando duecento altri schiavi , e 
pensò di farseli amici , come gli riusci di poi atti- 
rò al suo partito gii schiavi de' luoghi vicini » di mo- 
do che in cinque giorni, non in quindici, come piac- 
que al Sig. Burigny ('i) dicendo Diodoro eV ttUti 
si trovò alia testa di mille uomioi . Uccisi 
primi i padroni, che Ploro (a), vuole di non esse- 
re staci due , ma uno , si vestì di porpora , portando 
la corona Reale , e Io scettro d* argento a guisa d r 
Re , Tenne egli una condotta assai diversa dagli al- 
tri, imperciocché non arroltava alla rinfusa socco i 
suoi stendardi tutti coloro, che segli presentavano , 
ma solo quelli, che per la robustezza del corpo, e 
la pratica nel maneggiare le armi gii sembravano at- 
ti al mestiere delU guerra ; tutti gli altri li lasciava 
negli impieghi, che' aveano sotto i di loro padroni, 
e li obbligava a bene adempirli, e in questo era 1’ 
esercito abboodcvolmeote provveduto , Come egli pro- 
fessava d’ indovinare, coU’osservare h costellazioni, il 
futuro ,cod ’o diede 'ad intendere, o si persuase , che 
stava sericeo negli astri, ch'egli sarebbe Re di tutta 
l'Isola, e in questa persuasione, voHe, che si aste- 
nessero i suoi dall* apportare il menomo detrimenco 

» ♦ • • '*. 

r ... , ' . . ♦ 

(i) Hìst.ie'SicU.Lih. mi tyilt. - • 

(II. UbAlUCup.'XlK. • ' •* ■ 
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al/a Regione, ch’era all’ intorno, agli animali, che 
vi pascolavano , ed ai fruiti, che quella terra produ* 
cea , volendo , che fossero reputati come suoi pro- 

Pf j . . . 

. Poiché Acenione si vide alla t^ta di dieci mi* 
la uomini , marciò verso il Lilibeo,dove ebbe il 
raggio di porvi l’ assedio^. Ognun sa -quanto forte era 
quella piazza, e quanto inutilmente con numerosissi- 
mi Eserciti tentarono nelle guerre passate i Romani 
d* impossessarsene , laonde Attnione , che noo avea 
né quelle truppe , né quella esperienza militare > eh,’ 
era propria de’ Romani,; i t^uaii io quella ^occasione 
iTìoscrarono la norma,che tener deesi negli assedj, vi 
perdette vananr>cnte il tempo. Avvedutosi, che ogni 
tentativo sarebbe stato inutile, da uomo accorto,- ha* 
se che gii Dei i’ avevano -avvertito 4i levare^ I’ asse* 
dìo, imperciocché, continuandc^-oRin^tafpeote^in.es* 
so, sovrastava a lui,edaisuuì un grande ìnfqrtuqio. 
Con questo pretesto si .tolse .da quella impresa, e 
mentre andavano ritirandosi le sue truppe , arrivarono 
a quel Porro alcune navi, che conducevano molc^ 
ccmpagnic di scelti- Mori, ccmandati da uoo.tiomi? 
nato Gomone . Erano queste truppe ausJliarie de’ Ro*‘ 
mani mandate in rinforzo delia gu^nigione dei Li* 
libeo. Gomone, osservando che i ribèlli si ritirav^qq 
nell’oscurità della notte; piombò lorq addlf^i^e do- 
po di averne, uccisi nDolti , e parecchi .etv 

trò co’ suoi nella Piazza. Questo casuale--, arrivo de* 
Morì fe credere a quegl’ ignoranti, e superscifuosi schia- 
vi , che in edetto il loro Re leggea nei libro delle 
stelle i futuri avvenimcnt;, c fc accrescere l’ opinio- 
ne , che ayeahQ della -virtù , e 4;^^* 
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nione (i) . Quanti consìmih* gìuJfzj veggiamo farri 
alla giornata , non solo dalla bassa gente . ma da 
quelli ancora, che* si vogliono far credere illuminati, 
quando veggono verificaci certi pronosrici , che azzar* 
dano alcuni impostori, per trarne, se sortono , qual- 
che vantaggio . 

Deplorabile era in quei tempi la condizione del* 
la Sicilia , la quale posta in mezzo a due Eserciti di 
crudeli, e barbari schiavi , il di cui ardire per la po* 
ca pena , che si davano il Senato di Roma , e i Pre- 
tori dell’ Isola , prendea di momento in momento 
considerabili accrescimenti , sodriva ogni sorte dima- 
N. Non solamente gli schiavi, ma ancora i liberi, 
che trovavansi poveri , con questo pretesto commet- 
tevano ogni sorta di rapine, 'e scannavano senza ri- 
serva tutti coloro , che rincontravano , ’o fossero li - 
beri, o schiavi. Tutti perciò sene stavano rinserraci 
nelle Città , nulla curando le possessioni , che arca- 
no in campagna , che già riputavano come non sue, 
ed esposte alla violenza, c alla rapacità di costoro (z) . 
Appena lusingavansi dr essere suoi queiiuo^i, che 
possedevano' vicino le mura della Città. Le iniquità, 
e le ingiustizie erano esercitate dappertutto , e sem- 
brava spenta ogni ombra di giustizia , e di umani- 
tà. ' ' • ■ 

■Abbiamo lasciato Salvie intento’ all* assedio di 
^urgMnzio, Non si sà , se egli venne a* dipo d’ im- 
possessarsene ; ma vcrisimilmcntc non potè vincerlo . 
il di lui Esercito già montava a dieci mila , e con 

’ . t ' » * - - I , » i j 

Diod. Egl. I. ex Lih\ X7tm. ». pri.' ", 

" (i) D/W.' in Bxeerftfs ix 'XXxtt. ». jdok" 
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quvsfo andò a fare (felle scorrerìe per tutte fe vaste * 
campagne di Lendni , dove si accampò con la sua arim- 
ta . Fatto ràdi il ssgrifìzio ai Dei Palici, ai quali de^ 
died un manto dì porpora per riconoscenza della vit- 
toria ottenuta contro i soldati del Pretore ; nopta 
poi del nome di 5<i/w, prese quello di Trt/one, no- 
me famoso frà i Siry e si occupa a prendere il Ca-- 
stello di. Triocohf eh' egfi designava di stabilire per 
sua Reggia, mandò perciò de* messi ad Atenione , pre- 
gandolo di unire le forze con esso, per rendersi pili' 
ràrmidabile contro i Romani. Sospettavasi universal- 
mente , che Atenione avrebbe preteso di avere la 
sovranità, o almeno la preferenza sopra Trifone e che' 
quindi sarebbono nate delle dissensioni fra i due Capi, 
e che le due armate scambievolmente sì sarebbono de- 
strutte ; ma l’ afiare accadde diversamenre ; mentre 
Trifone andava a Trioeda, Atenione , nulla curando 
la propria Sovranità, venne con ere mila uomini , e 
H riconobbe come suo superiore j ubbidendo a di lu i 
comandi; il resto del suo Esercito era stato da lui 
spedito a devastare le campagne de* benestanti , e a 
sedurre gli 'altri schiavi , per abbracciare la causa co- 
mune. (i) 

Se Trifone avesse operato con Arenfone colla 
stessa buona legge ,' con cui questi sf era comporta- 
to, egli è certo, che la razza degli schiavi diveniva 
una potenza invincibile, e sarebbe loro riuscito di di- 
scacciare dalla Sicilia i Romani , e di divenir eglino 
i Padroni dell* Isola . La bravura di Atenione, e r 
4i lui sentimenti moderati, e più presto inclinaci aU, 

(t^ Diod^ Egl, htnUi, xxxyi,n.'9isi' 
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Ja clemenza, e ad un certo ordinato modo di govcr- 
nare , vi avrebbero contribuito. Ma quanto più un 
Uomo è immeritevole del comando , altrettanto teme 
di esserne spogliato, e si lascia agevolmente strazia* 
re da vani sospetti, e dall’implacabile gelosia. Tri* 
fune conoscendo i maggiori meriti di Atcnione, e 
la maniera , con cui si conciliava 1’ affetto insieme , 
e la venerazione de’ soldati, entrò in sospetto, che 
potesse quest’ uomo muovergli guerra, e super:<rlo ; 
e perciò per una empia politica lo fe mettere in cep* 
pi , e prcbabilmerte lo avrebbe anche fatto strango- 
lare , se la necessità non io aveste spinto , come ora 
diremo , a cacciarlo dalle carceri, ed adoprarlo in sua 
difesa . Preso il Castello , fu , nonostante , eh' era da 
se fortissimo, munito di altre roagnifìche, ed insu- 
perabili fabbriche, cioè vi furono fatte le muraglie 
per tutto il suo circuito, ch’era un mìglio, e vi fu 
fatta attorno una fossata di sorprendente profondità . 
Ivi Trifone fermò la sua Reggia, e vi fe edificare un 
superbo Palazzo, ed una -.Piazza, che fo^se capace, 
di ricevervi inoumerabili persone. Scelse fra suoi quel- 
le persone, eh* erano rispettabili per la loro pruden- 
za, e queste dichiarò suoi Consiglieri . Rcndea giu- 
stizia in pubblico vestito delia pretesta , e della ve- 
ste de’ Senatori , facca precedere i Littori colie ver» 
ghe, e colle scuri, e curò di . andare adornato di. cut» 
to ciò, che conveniva alla Maestà Regia (i).;. 

Finalmente si scosse 4^1 letargo , in cui era sta- 
ta finallora immersa la Repubblica Romana , e non; 
pur compassionando dCj iniKtie., dalle .quali erano ves» 

(i) Diod, Egl. I..W lib. XXXf;i. n. Si .. ' . 
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s%té le Città Siciliane , im rìfletteadd al grayc peri- 
glio, in cui era di perdere a momenti quella dovi* 
zioia- Isoli, destinò per successore al vigliacco Nervi 
nella Pretura L. Licinio Metello , comandandogli , 
che partisse sollecitamente per la Sicilia per far la 
guerra ai ribelli schiavi . Questi radunò uno Esercito, 
di sedici mila soldati , cioè a dire quattordici mila' 
fra Romani, ed Italiani , ottocenti; della Bicinia , e 
di Tessaglia,e di Acarnane , seicento Lucani coman- 
dati da Oeptio uomo per valore , e per arte milita- 
re , che non avea un pari , ed altri seicento arrollati . 
li nostro Diodoro nair accennato luogo dice, che fos- 
sero diccissette mila fcufitts , ma poi fa» 

cendosi il conto, non arrivano, che a scdeci mila; 
laonde il dotto W^esscilingio osserva, che se i numeri 
dc'diversi soldati è giusto, deve esservi errore nel te- 
sto , e si debba leggere f^etKicrxiMus *»i . Coo 

questa Armata sbarcò il nuovo Pretore in Sicilia é 
Trifone conobbe la vicina tempesta, che gli era mi- 
nacciata, e non avendo migliore soldato di Atenio» 
ne, il trasse dalle carceri, e riconciliandosi eoo cs-i 
so , il richiese del suo consiglio intorno alia manie- 
ra da tenersi per far la guerra ai Romani . Egli vor. 
Jea restarsene io Trtoca/a , e incanto mandare l’Eìer- 
cito con Ateniooe a combattere col Pretore ; ma A- 
teoione fu di contrarlo parere, dicendo, che non era 
buona condotta il mettersi a risico di essere assedia-* 
to. Vinse nel consiglio di guerra il sentimento di A- 
cenjone,e perciò fu posto il Campi degli schiavi vi- . 
cino a Scirtea Castello non molto lungi da Triocala . 
Era il loro Esercito numeroso di -quaranta m.ila I 
Romani si erano S|ccampati in distanc^a, dalle trip- 
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cee degli schiavi di UQ miglio c mezzo, di modo 
die gli Eserciti erano vicinissimi (i) 

Si cominciò ai solito colle scaramuccie, che ser- 
vono più per esercitare le truppe per le future azio- 
ni , che per farsi del danno . Di poi disposte le ar- 
mate in ordine di battaglia, fu dato principio al com- 
battimento y nd quale grande fu il valore dall’ una , 
e dall* altra parte , dì modo die era incerta la vitto- 
ria y traggendo or 1* una Armata , or 1’ altra de’ con. 
siderabili vantaggi . Atenione vedendo che l’ esito 
dell’ azione era ancora dixbio , e frattanto cadeano a 
migliala estinti i soldati , sceltisi ducento Cavalieri de* 
più bravi si buttò in mezzo alla mischia , e facendo 
prodigi di valore, empì tutto il terreno, ch’era at- 
torno a lui, di strage de’ nemici Romani . Riporron* 
ne però delle piaghe , ed essendo ferito nell’ uno e 
nell’ altro ginocchio , ad un terzo colpo non potò 
più essere utile alla battaglia , poiché non si regge- 
va . Quindi gli schiavi non più veggeodolo , perder- 
tero il coraggio, e fuggirono. Atenione avea avuta 
r avvertenza di starsene nascosto , quasiciié fosse 
morto, ed aspettando, che sopraggiungesse la notte, 
cell’ajuto delle tenebre se ne fuggì e satvossi, ciò 
che fece ancora Trifone , che vedendo disfatto il suo 
Etercico sene andò co’ suoi a 2’riocala (t). 

Questa vittoria fu gloriosa al Romani, avendo 
eglino disfatto quasi tutto I’ Esercito , contandosi , che 
il numero degli schiavi morti fosse arrivato a più di 
venti mila, c se Lucinio Lucullo oc avesse saputo 

f -1 ;;; L.1,-1 f.i'j: . . ■ 

' fO Dtod. £gl. 1 . ex Lib, XXXHì n; 9T4. 

(i) Diod. £gl. J: ex lib. XXXfl, n. 914. 
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profittare con assediare TriocaU, non vi fia dubbio, 
che li avrebbe interamente sconfitti , tanto costerò 
erano smarriti di animo , e pieni di timore , che per- 
fino molti di loro proponevano di ritornarsene dai lo- 
ro Padroni , e di mettersi nuovamente sotto il giogo 
di essi. Ma il Generale Romano, avendo indugiata 
ad assediarli , ripreso fiato, ebbe presso di loro for- 
za il sentimento de' più arditi , i quali sostenevano i 
ch'era più espediente il combattere sino alla morte ,ché 
lo esporsi al capriccio, c alla crudeltà de'nemici .Quindi 
avendo Lucullo risoluto di attaccare Triocala il nono 
giorno dopo la vittoria , li trovò preparati alla difesa , 
e dopo molte battaglie , in cui ora battè , ora fu bat- 
tuto dai nemici , fu finalmente obbligato « cedere, e 
a ritirarsi . L' allontanamento dell* Esercito Romano 
contribuì moltissimo ad accrescere il coraggio degli 
assediati, ma soprattutto vi conferì assai la condotta 
del proJe Att*nione . Il Pretore invece di riparare a- 
gl* inconvenienti di questa guerra , quasiché non vi 
fossero più nemici da superarsi, si applicò a scortica- 
re i Siciliani , angariandoli , e imponendo loro de* 
nuovi aggravi , di maniera che ne fu poi accusato in- 
nanzi al popolo come un angariatore , e ne fu ga- 
stigato con una multa , e collo esilio . Il di lui suc- 
cessore C. Servilio nulla oprò degno di essere riferi- 
to , e fu parimenti per la sua infingardaggine punito 
collo esilio (i). • 

Mori intanto Trifone , e successe perciò nel Re- 
gno degli schiavi il famoso Atenione, il quale poi- 
ché non era punto molestato dal Pretore Serviiio a 

(>) Di9d, £gU I. ex Uh. XXXyj. ». pif. 
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tuct’ altro imemo, che a fargli la guerra ; andava li- 
beramente assediando le Città , e saccheggiando le 
campagne senza pericolo dì trovarvi resistenzi , e ia 
questa maniera ebbe campo di arricchire con conside- 
rabili bottini se stesso, e le proprie truppe (i) . La 
Sicilia era tutta sossopra , e ognuna spogliando le pro- 
prie possessioni di tutto il prezioso, che vi avea, cer- 
cava di assicurarlo in Città . Fra gli altri ,,che avea- 
no trasportate le loro ricchezze dentro le mura del- 
le proprie patrie , vi furono i Mamertini , i quali e- 
rano ricchissimi, e temendo le scorrerie degli schia- 
vi, aveano portato tutti i loro più preziosi mobili ki 
Messina . Atcnione ne era stato avvertito, ed avea 
anche saputo dalle spie , che in un dato giorno , do- 
vcano tutti andare a fare un sagrifizio in un sobbor- 
go della Città. Volendo perciò profittare di questa 
occasione nei d) suddetto piombò sopra di loro, e 
ne uccise moltissimi dispersi in quà, e in là, e po- 
co mancò, che non s' impossessasse della medesima 
Città. Avendovi trovata della rcsisterza , occupò un 
luogo chiamato AlacelU , c avendolo fortificato, di 
là devastava tutta la campagna di Messina (z). Que- 
sto luogo, che qua mentova Dione Cassio, non sa- 
premmo indicare dove fosse , poiché non é da niuno 
rammentato , che dia la carta topografica di Sicilia . 
Vi era in vero nella valle di Mazzata una Città an- 
tica , che nominano Polibio , e Diodoro , che chia- 
inavasi Macella tra Egesta, c Termini (3), ma que. 

(i) DioJ. Egl. I. ex Ub. xxxn. n, 915. 

rx) Dìoi. Cass. Hist. Rom. Lib. XXlìL 

(3) ètnico Lex lopogr. y, id. Macella Cluv, Sic. ani. Lib, 

II, Cap. Xll. n, 3. 
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sta non area culla che fare con Messioa , ne! di cu i 
contorni dovea essere questo forte ^ 

Entrava già l’ anno quarto dell’ Olimpiade cen* 
teslma scssantesimaaona , e furono eletti per Consoli 
C. Mariolo M. Aquilio.il Senato facendo riflessio* 
oe, ch’era vergognosa cosa per la Repubblica il la- 
sciare durare per tanti anni ama guerra di Coiai fat- 
ta , incaricò il Console Aquilio uomo di valore , ac- 
ciò 'desse fine alle turbolenze suscitate in Sicilia, e 
togliesse questa infamia alla Repubblica. 11 Console 
venendo sollecitamente nell’ Isola , fece ogni studio d* 
impedire, che giungessero viveri all* armata degli 
schiavi, e non potendo vincerli colle armi, dacché 
erano superiori, e beo fortificati, cercò di superarli 
colla fame (i). Avendoli cosi minoraci, e indebo- 
liti , voile provarsi con essi ih una generale azione , 
in cui battagliando gli uni , e gli altri degli Eserci- 
ti da’ disperati , Aquilio andò a battersi a pecco a pet- 
to , come costumavano gli antichi Eroi , col Re de* 
ribelli Atenione.Fu duro , ed ostinato il coflitco , ma 
in fine ebbe Aquilio la sorte di ucciderlo , e sebbe- 
ne egli ne abbia riportata una ferita nella testa , que- 
sta non di meno non fu mortale . 1 rivoltati allora , 
che non erano piu , trhe .dieci mila , presero la fu- 
ga ; Aquilio però non perdendo tempo , e volendo 
ad ogni modo terminare questa guerra, tuttoché fe- 
rito 1‘ inseguì e ne uccise nove mila . Restavano so- 
lamente mille , che aveano per capo un certo Satiro . 
Yolea il Console disfarsene colle armi alle mani , ma 
avendo eglino mandati degli ambasciadori per ren- 

Ci) Florut Lib, Ul Cap. XIX. 
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dersi, differì pér allora di dar loro fa meritata mor- 
te, e seco Il condusse a Roma, eli condannò a com- 
battere net Teatro colle bestie . Costoro però ricusa- 
rono questo combattimento , a correndo ai pubblici 
Altari , ivi si scannarono frà di loro . Restava il so- 
lo Satiro, il quale con eroico coraggio da se stesso 
si uccise (i) . Così Diodoro: ma Fioro (i) vuole, 
eh’ essendo stato costui preso , mentre ognuno de’ sol- 
dati prctendea , che la preda fosse la sua , quei me- 
schino restò dimembrato per mani di coloro , che lo 
disputavano. 

Questo tragico fine ebbe la seconda guerra ser- 
vile, che durò vicino a quattro anni, e in cui U 
Sicilia, c quindi la Repubblica Romana perdé un 
inhnito numero di schiavi, e perciò tante utili ma- 
tu, che giovavano per 1 ’ agricoltura . Il Sig. Vincen- 
zo Caglio in un suo problema, di cui pih sotto par- 
leremo , se la Sicilia sia stara più felice sotto la Re- 
pubblica Romana , o sotto gl’lmperadori , opina (i), 
che intorno a questi tempi accadessero le scorrerie di 
Tito Minocio Cavaliere Romano , delle quali ragio- 
01 D.'odoro (4) . Questi invaghitosi perducamente di 
una schiava , esibì al di lei Padrone il prezzo di sec- 
ce talenti attici, e l’ ottenne, essendogli stato accor- 
dato uno spazio di tempo al pagimcnto . Arrivata 
r ora, e non avendo egli il denaro , chiese la proro- 
ga di trenta giorni , spirata la quale trovandosi im-. 


(1) D/od. Egl I rx Uh. XXXPl. n.91^. 

( 1 . uh. m Ca 0 XX 
(f) Opuscoli sic Tom Xf't^. 

(4/ In Fr.tgmtntis ex àAb XKXn. ». po8. 
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possibìlieato a pagare, tìé volendo abt>aQdQnare la 
preda , per cui era pazzamente innamorato , conce* 
pi, ed eseguì T ardito disegno di farsi Re, e aven- 
do tratti in una sollevazione quattrocento schiavi , 
ed armatili , si pose sul capo il diadema , uccise co- 
loro,! quali esigevano da lui il pattuito prezzo, e 
cominciò a devastare le vicine abitazioni di campa- 
gna, di modo «.he fu d’uopo, che il Senato vi man- 
dasse L. Lucullo , che subornando Apollonio uno de* 
di lui Capitani , il ridusse ad uccidersi per dispera- 
zione . La premura, che il Sig. Caglio avea di ac- 
crescere le nostre tribolazioni sotto la Repubblica lo 
ha fatto travedere, e gli ha fatto credere accaduto 
in Sicilia ciò che Diodoro (i) assicura, che avven- 
ne in Italia . Attesta questo nostro storico,che in Ita- 
lia vi furono alcune brevi, e pìccole ribellioni de’ 
servi, che furono come le foriere di quella continua, 
e grarde , da cui fu oppressa la Sicilia. Ecco le di 
lui parcle secondo 1;* versione di Wessclingio: Ante 
Strrorum in S'CiUa rehellionis tumuìtum , defectionet in 
Italia se p ures commoverant , sed nec diuturne , nec 
mapa ac st Numen rebelUenis in Sicilia futura magni^ 
tudn.em prasignifcaret ; c fa queste rammenta quel- 
la oi l )'i; Mu U7IO. Quali bende non mette agli oc- 
chi lu spinto di partito ! A prevenire le future guer- 
re fu allora rrdinato dal Console, che non fosse più 
lecito agli schiavi di portare armi sotto pena della 
vita. Questa proibi/itne fu così fdelmenre esegui- 
ta dal Pretori, che fuiono poi destmati a goveruare 


(0 In fragmentis JLib. XXXFL n.^ 07 » 
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la Slciia; che contasi da Cicerone (i) di Domlzlo 
EgobnrdOiChe condannò a morte un contadino , che 
gli avea regalato un cinghiale ; perchè essendo schia- 
vo avea fatto uso di armi vietate dalle leggi per uc- 
ciderlo. Questo meschino, che sentendosi chiamato 
dal Pretore , credea di ottenere da lui o lode, o ri- 
compensa, restò ingannato, avendone in iscambiu a- 
vuto il gastigo della croce . Ma erano tali le circo- 
stanze di allora, eh’ era meglio lo essere crudele e- 
securore delle leggi , che un indulgente dispensacore 
di esse . Dopo di avere Aquilio dati de* saggi rego- 
lamenti per il buon governo di queste Provincie, ri- 
tornossene a Roma , dove gli ebbe sicuramente a toc- 
care il piccolo trionfo dell* Ovazione . 

I Pretori , che subentrarono ad amministrare gt* 
interessi della Repubblica, furono tutti intenti non 
solo a seguire le orme lasciate dal Console , ma an- 
cora a risarcire i danni , che le servili guerre avea- 
no arrecati a quest* Isola, e a farvi rinascere il com- 
mercio , e 1 * agricoltura . Oltre del citato Domizio 
Egobardo, rammentasi con lode Asei lio , che fu pri- 
ma odi lui , e C. Claudio Pulcro , che venne dopo 
Demizio, e propriamente circa Tanno secondo dell* 
Olimpiade centesima settantesima prima . Del primo 
conta il nostro Diodoro (z), che avendo egli ritro- 
vata nell* ultima desolazione questa Provincia , scr* 
vendosi di eccellenti consiglieri , e dando ottime dis- 
posizioni, la ridusse in breve al suo j>rimiero stato^ 


(t) la ì'tmm V. 

(i) In txetrptis de virtutibus , et vitìit ex Lih. xxm, 
n. 397. 
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Tir verità dovea essere squallida, e rifinita la faccia 
della Sicilia ; giacché mancando tanti schiavi, che sta* 
vano applicati alt’ agricoltura e alla cura del bestia- 
me, i quali durante la guerra di molti anni erano 
intenti a f^re il mestiere di soldato,, e finita questa 
furono tutti trucidati , doveano in conseguenza le tet- 
te restare incolte, e le mandre, eh’ erano una parte 
la più opulenta delle ricchezze de’ particolari , dovet- 
tero essere dissipate , e nascerne indi la miseria, e 
la carestia . Asellio adunque si scelse per compagno 
C Sempronio Fungo uno de’migliori, e più sinceri a- 
mici , ch’egli si avesse, e inoltre volle a parte de* 
suoi consigli Publio Cavaliere Romano, che dimo- 
rava ih Siracusa, il' quale, oltre di essere ricco di be- 
ni di fortuna, era uomo di grandissimi talenti, e di 
una somma pietà verso i suoi falsi Dei, ai quali of- 
friva continuamente sagrifizj, e doni in quantità, e i 
templi, de’ quali a sue spese riattava le mura. In 
costui, rilusse ancora un' ammirabile probità di co- 
stumi , una non volgare letteratura , ed uno amore 
accoppiato dalla generosità verso coloro, che profes- 
savano le arti, e le scienze . 

Coir ajuto di questi bravi consiglieri , che gli 
servivano ,. come assessori nel formare leggi , e nell’ 
amministrare la giustizia , riparò Asellio tutti i disor- 
dini , eh’ erano nati nelle vertigini delle guerre ser- 
vili, bandì dal foro la calunnia, e fu principalmen- 
te intento a sollev.nre i meschini. Si rammenta di 
(questo insigne Pretore , che non isdegnava di‘ assu- 
mere la tutela delle vedove , e de* pupilli, i quali 
si ritrovavano privi di parenti, che ' potéSsero aver 

cura delle loro sostanze . Sii aUri Pretori accanò' co- 

« * - » ’ » 
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stornato b mancanza di tutori legittimi, di sceglie- 
re altri, cui confidavano V amministrazione de’ beni 
di quei bisognosi, elezione pericolosa, che per lo 
più va a finire nella rovina delle famiglie . Asellio 
considerando, che il Governo é il Padre comune di 
tutti i sudditi, prendea a suo carico la cura di que- 
sti pupilli, e vedove, c ne sostenca i diritti con tan- 
ta premura , e diligenza che era loro di un sommo 
vantaggio (g) . ' 

L’ altro , clod C. Claudio Fulcro, si rese famoso 
per molte sue azioni , e particolarmente per avere 
sopite colla sua attività le discordie intestine, eh ‘era- 
no nella famosa Città di Alesa . Era questa una del- 
le Città dichiarate libere, ed immuni (j), e per con* 
seguenza avea il diritto Ubero di scegliersi i suol Ma. 
gistrati <}).Ora nella elezione de* Soggetti, che cotn- 
ponere doveano il Senato, spesso accadevano delle 
controversie frà i Cittadini; li giovani, ed' anche i- 
gnobili s’ impegnavano di ottenere queste cariche , e 
quantunque ne trovassero chiusa la porta da un par- 
tito di vecchi , c nobili , nondimeno spesse volte que- 
sti vi restavano al di sotto. Le discordie erano di 
sommo rimarco , ed era d’ uopo di fare uno stabili- 
mento costante, per cui si smorzassero i torbidi, e 
si assicurasse la quiete della Città fj) . Dunque gli 
oppoKi partiti restarono di accordo di rimettere la 


(i) fiiW. in exterptis ùt virtutibus & vitiis Lìb. XXXfL 
*f, 597 - . 

(i) eie. in Vtnm V, 

(3) Sigonio de. tntig. Juris Provine. Lìb. II. Cap. V. 

(4) Torwniezz^ Steri* di . 4 les» Cap. if>, p. <jy. 
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decisione delle Moro vertènze al Senato) Remico , ae> 
cettandone qualunque ^determitiazicAte ch«qqdeltii^ 
augusto con^sso sarebbe per farne . 'Accettò ben vo^ 
lemieri il Senato 1 * incombenza deglf Alesini « <e< con 
un onorifico decreto ordinò a C. Claudio suorfsreio* 
re, che prescrivesse a quella città le I leggi , «he rdo- 
vessero io avvenire osservarsi: nella elezione del'^'Sc* 
nato. C. Claudio in esecuzione di quest' ordine' andò 
in Alesa, e consultatosi coi Marcelli famiglia Roma** 
na,che abitava in quella Città; coi loro parere die* 
de le leggi sulla scelta de* Seh^ori agli Àleslai . - • 
In quei tempi, e precisamente nelKOlimpiàde cea« 
tesìma settantesima seconda, e sul\fine di essa- fa la 
Repubblica Romana travagiiara dalla ^erra Sèciale^ 
o come pretende , Lucio Floro, che idcbba<'iBeglia 
dirsi, della guerra civile (3), per cui si messero in 
rumore i plebei contro- i'mobiJi,dhe pieni di fasto, e 
di superbia dispregiavano il popolo , si suscitavano 
'le città Italiane , le quali .dopo di avere tanto gÌ0f> 
vato alla Repubblica coi di loro soccorsi, si vedetf» 
no privare del diritto della cittadinanza , diritto ^o« 
ro piò volte promesso', e non niancboacov 
perciò il popolo Romano infuna grande .>coscemasio«i 
oc , e rendea piò trista, e piò ctdamitosa 4 aesaa:iCoia^ 
dizione' il vedersi attaccato da rótte Ile part^;<La Mar»; 
ca d'Ancona, la Toscana pia Campania), e dnrsonad 
ma tutta l’ Italia -sì :era rivoltata c<Miq[0<, éd area tao- ' 
tl' eserciti in piedi , .quance erano ile. chtà aQUebraco^ 
ciascuna delle quali etnea i suoi comandanti ; e la 

r.'.'i/: V'\ 'i'M 

(X). JJb W.Ctp.Xf>m, r ri .Vt: is) 

ìli W àib» XXXPih 9, $%% . Ihl-.Ml (t> 
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sua Armata ■ (i) » io sorta che facet dt mesder!; che 
ia Repubblica tenesse innumerabili soldaresche . Io co- 
tali ao^ustie non .trovò Roma città più fedeli delle 
Siciliaoe . Cicerone fa testimonianza di ciò, giacché 
anesea , che in, quella occasione i Romani non sola- 
mente ebbero la Sicilia come una dispensa, che gli 
somministrava i viveri per tutte le Armate, ma ezi- 
andio come un pubblico tesoro, da cui ritraessero 
quanto loro era duopo, cioè e cuoi, e vesti, e fru- 
menti' forse per 'Vestire, e sostentare i grandi eserci- 
ti della Repubblica (i) : Nos vero experti sumus Ita- 
ìico ynoxàne , difjìcillimoque bello Siciham nobis non prò 
penetri » celli , sed >pro aerar io tllo majorum vetere , co- 
riiii tunicis, frumentoque suppeditato, maximos txerci^ 
iui nostros vcstivit , aluit , armavit « ' 

J . : c CAPO III. 

C‘ ' ' ' ' ' ' ■ ' 

< Stato-delia Sìetlia neilt guerre Civili fra Mario, e 
SilU i: o:»- • 

_( a IJV .. • > V '.I i;. . • • > ' * 

i/\.i ^rpvi mall i da* quaK era oppresso il popolo 
RoonnO i diccuun accurato * Scrittore '(^)i<questo so- 
do mancava egli stesso striogesse- il ferro > mici* 
diale •cóntro 4a. Patria, e -che si vedessero nella »es- 
aa dttài, e nella piazza cpme in un< campo i citta- 
4»i hattetsi a< guisa di 'Gladiatori -^contro ai cittadi- 
fù* £iire questo- disastro foriero delUt vicina destru- 
i;! 3 *, ijntV-.. tnu:- : i <? --ir^ 

(i) ¥krus Lìb. III. Cap.miU \ 

(t) eie. in ver. V. \r , 

(j) LHcius unnaks Jloras Jàb. 13. ' Cap. XlOL • 
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Tio'tit della KepubhUca.le^ aicaddc' i’Snaét u'<iellt£>4 
lim piade ceotesiroa settanreaima fra i dUc più èspèc<^ 
tire apitanì , e i due più rispec^brti cktaditu , Mario ^ 
e Siila. Noi d scostaremmo dal nostro , scopo so 
ci piacesse di rapportare per discesa questa guerra,, 
che andò - poi a terminare colia proscrizione , c la 
strage delie più cospicue iansigliC di Roma . Chi mai 
volesse saper per minuto tutte ie - circostanze , potrà, 
consultare Appiano (i), Plutarco (z) , ed altri an«:< 
tiebi Scrittori , e fra moderni il Rollino (3). li PP. 
Catrou, e Rovillè (4), ed altri , che per non fare, 
un vano, e stucchevole apparato di citazioni volen- 
tieri omettiamo. Ma siccome la Sicilia ebbe qualche ' 
parte in questa guerra, e le città' di essa non furo•^ 
no tutte del medesimo partitoi egli non è fuori di 
proposito , che noi accennando brevemente la origi- 
ne dì essa, riferiamo poi, come durante la medesi- 
ma sienii i Siciliani comportaci, e quali avvenimen- 
ti accadessero in quella età fra. di noi. 

Mario era un vecchio, e sperimentato Generai 
le, che avea prima servito,e fatte ie sue campagne 
sotto Scipione Emiliano , e da soldato di fortuna era , 
asceso al sommi gradi della Repubblica, e fino al 
Consolato, che ottenne parte meritamente, e patte! 
per intrighi fino a sette volte ; era severissimo: nel , 
fare osservare la disciplina militare ai soldati , ed .a- .. 
yea date innumerabili riprove del suo valore per cui 


(1) De bello civili . 

fi) Ih Vita Morii & SilU» ’ 

(|) Histoire Ronutnt T F. • 

(4) Hist. Aomoint Ub, UflL & LViU, 7 . 2 Cy. 
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reso aveà alla Repubblica servigi rilevantissimf . H siié 
principale difetto però era la gelosia , per cui noo 
soffriva, che alcuno gli contrastasse la gloria di es* 
sere un prode guerriero , ed era dolente ogni volta , 
che la Repubblica nelle guerre , che sostenea , facea 
capo ad altri , che a lui . Fu egli incaricato nel suo 
primo Consolato della guerra contro G ugurta Re di 
Numidia . Mentre era io Affrica per questo oggetto 
vi venne Sili a in suo mccorso con alcune schiere di 
Cavalleria , che per ordine del Senato avea levate 
nel Lazio , e nelle città coilegate colla Repubblica . 
Era questi un cavaliere della famiglia Cornelia , una 
delie più nobili, e feconda di uomini illustri, che 
fosse mai stata in Roma , ed avea de’ talenti , e del 
genio capace di rinnovare la gloria delia sua casa , 
che per certi sinistri era caduta dai primiero suo 
splendore . Sebbene quando arrivò al campo di Ma- 
rio fosse egli affatto nuovo nel mestiere della guer- 
ra, in breve però col suo ardore, e la sua diligen- 
za uniti al singolari talenti , de* quali era dotato , di- 
venne eccellente Capitano , e si acquistò la benevo- 
lenza, e r amicizia del suo Generale. 

Questo prode Cooiaodance, le cui p*^!me impre- 
se erano state gloriosissime contro di Giugurta , poi 
che questi si uni con fiocco Re di Mauritania , fu 
ben due volte bruscamente attaccato dalle loro trup- 
pe Al primo assalto fu prima battuto, ma poi eb- 
be la sorte di risorgere , e di respingere i ormici ; 
nel secondo però li conquise interamente , e ne re- 
stò vincitore . La seconda diffatta scoraggiò fiocco , 
il quale volendo separare i suoi interessi da quelli di 
Giugurta, chiese da Mario, che gli si mandassero 
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due persone sicure per poter trattare la pace.Silla fu uno 
degli eletti dal Generale Romano, il qua'e colla sua 
eloquenza, e colle dolci maniere usate verso gli am- 
basciadori di quel Principe ebbe modo di guadagnar* 
ne la confidenza . Le ambascerie mandare dal detto 
Re di Mauritania a Roma, e le risposte del Senato 
non serve qui di raccontare; quel che fa al nostro 
proposito egli é,che Socco avendo uditi 1 sentimen* 
ti del Senato , chiese da Mario , che gli si mandas- 
se Siila per potere conferire con esso. Varj furono 
i congressi fra di loro , e finalmente Rocco con ne- 
ro tradimento gii consegnò Giugurta prigioniere, che 
costo Siila menò a Mario. Come que»a prigionia 
era un effetto delie persuasive di Siila , cosi questi 
si attribuiva la gloria di avere terminata questa guer- 
ra . Ecco le prime gelosie nate fra Mario , e Siila . 
e la semenza di quell* odio implacabile, che costò 
tanto sangue alla R epubblica . Crebbe poi l’ odio di 
Mar ’o sotto il Con olaco di Siila , quando Rocco fece 
de* regali al popolo Romano. Erano questi alcune 
statue della Vittoria accompagnare da un gruppo in 
oro, che rappresentava Giugurta consegnato da Roc- 
co a Siila . Queste statue furono collocate nel Cam- 
pidoglio . Mario pieno di rabbia, perché Siila volea 
attribuirsi 1* onore di avere terminata la guerra con- 
tro il Re di Numdia, fe istanza, che si levassero; 
Siila vi sì oppose ; gli amici deil’ uno, e dell’ altro 
erano vicini a prendere le armi . Ma la guerra so- 
ciale sopravvenuta fe riunire le due fazioni contro il 
comune nemico , e fu per allora sopita questa ver- 
tenza . 

Questo fuoco però j che durante la guerra socia- 
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le restò sepolto sotto 1’ ingannevole cenere; appena 
allontanato questo pericolo , scoppiò più furiosamen* 
te . Die’ luogo a questo incendio la guerra contro 
Mitridate . Questa per tutte le ragioni dovea farsi da 
Siila ; era egli capace per la sua abilità di sostenere 
qualùnque militare impresa, era robusto di forze, 
essendo nell’ età di quaranta nove anni , era io fine 
Console , e però generale nato degli eserciti delia 
Repubblica. Mario vecchio, e spossato di forze, e 
senza attuale impiego, non avea altre ragioni a pre« 
tendere questa commissione , che la sua gelosia, e la 
sua ambizione ; pur tuttavia egli volea esserne incari- 
cato, e per venirne a capo si rivolse al Tribuno del- 
la Plebe P. Sulpicio uomo temerario, e perfido, il 
quale violentemente indusse il popolo a spogliare Sii- 
la del comando, ch’eragli stato appoggiato, ed in- 
vestirne Mario . Siila che si ritrovava collo Esercito 
nella Campania, volle difendere colia forza il suo 
diritto , e ritornando addietro entrò in Roma da ne- 
mico; ne discacciò Mario , riformò il governo, e fe 
dichiarare Mario, Sulpicio , e dieci Senatori nemici 
della Patria . Ciò fatto ritornò ad intraprendere la 
guerra contro Mitridate. Durante la di lui lontanan- 
za da Roma cambiarono faccia i suoi interessi, e 
cornò a dominare il partito di Mario ; peronde Siila 
fatta con Mitridate la pace ritornò in Italia, dove 
venendo come un aizzato leone, fe uccidere e prò» 
scrivere tutti coloro, cb’ erano staci del partito di 
Mario, e le città ancora, eh* erano a questi indù 
nate , ed empi tutta l’ Italia di sangue , e di stragi • 
Volle inoltre esser creato Dittatore, c con questa 
dignità occupò un potere senza limiti. Ma fioahnenr 
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re dopo dì avere eoo un dispotismo inuJfco soddis- 
fatta la sua vendetta , e arrecato alla Repubblica u- 
na piaga insanabile, dimesse con meraviglia, e sor- 
presa non solo di Roma , ma del mondo tutto , 1* 
usurpata dittatura , e si ridusse ad una vita privata , 
c tranquilla . 

Or mentre queste cose accadevano in Roma , 
che noi abbiamo rapportate alla sfuggita, poco man- 
cò, che il fuggitivo Mario non terminasse i suoi 
, giorni in Sicilia . Questi scappando da Roma , dopo 
di avere sofferti tanti disagi per terra, e per mare ,che 
vengono mìnur^mente riferiti da Plutarco (i) , volendo 
ritirarsi io Affrica per isfuggire lo sdegno del suo ri- 
vale , ed essendogli mancata T acqua, fu obbligato di 
accostarsi alla Sicilia,e scese in una costa dirimpet- 
to la città di hrice . Guardava quei lidi Romano 
Questore della Sicilia nella prima Provincia, e del 
partito di Siila , il quale sospettando , che fra quel- 
li , che scesero a provvedersi ,di acqua , vi fosse Ma- 
rio , fu loro addosso , e ne uccise da sedici ; ma 
Mario ebbe la sorte di non essere nel numero , e d’ 
imbarcarsi sollecitamente prinaa.che il Questore po- 
.tesse giungere ad arrestarlo, e passò in Affrica, 
donde , dopo breve dimora, essendo risorto, come fi 
jé detto il suo partito in Roma, ti parti, e ricornos- 
sene a Roma, che sparse ancor egli di uccisioni, e 
di orrore , e ottenuto il settimo Consolato in capo à 
pochi gtofpi se ne moti l'anno ter;to deiroiimpiat 
de, cenresin^ settantesima terza. . 

Dopo là morte di Mario, e la pace fatta con 

ifi) in 
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Mitridate , già si aspetta valho ! particarj del primo ; 
che Siila sarebbe ritornato a gran giornate in Italia » 
e perciò i due Consoli L. Cornelio Cinna , e Cneo 
Papirio Carbone, ch’eran di lui nemici irreconcilia- 
bili , si accinsero ad impedirgliene l’ entrata . Cino^ 
volca passare a questo oggetto nella Dalmazia, ma 
prima di giungervi fu ucciso da uno de* suoi cen- 
turioni , e Cneo Papirio Carbone , avendo raccolte 
tutte le navi , eh* erano non meno in Italia , che ia 
Sicilia, andava battendo i mari di questi contorni, 
per opporsi allo sbarco , che tentava Siila di farvi ; 
ma deluso dalle sue speranze , giacché quel Genera- 
le sbarcò felicemente in Brindisi, e udendo, che il 
partito di Mario si era indebolito per le vittorie da 
Siila riportate, amò meglio di ritirarsi in Sicilia a 
raggiugere 1* amico M. Perpenna , eh* era ancor c- 
gli uno de’ principali seguaci del partirò del morto 
Mario. La norizia del ritiro fatto in Sicilia de* sud- 
detti due Consoli, e che molti chiarissimi cittadini , 
eh* erano stati compresi nella proscrizione , si erano 
ivi come in asilo ricoverati , indusse il Dittatore ad 
ordinare a Pompeo , che comunque fòsse giovane c- 
ra di una virtù, e di una prudenza sperimentata, ac- 
ciò con una possente Armata si trasportasse in que- 
sta Isola per diicacciarne i proscritti : Partitosi Pom- 
peo arrivò felicemente , ma non era egli appena giun- 
to, che Perpenna sene scappò , ed ' andò ad unirsi 
con Domizio, fl quale avea invaso l*‘ Affrica, ed 
ivi intrattencasi con molti rispcrtabiH Ci|cadioi ^ ^ ebe 
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fuggiti da Roma , cercavano di scampare I* odio 
di Siila (i) . 

Kon avendo perciò Pompeo nemici da battere 
In Sicilia . si^ applicò a mettere un buon ordine neU 
le Provincie , e prima di ogni altro , si studiò di te* 
nere in freno quelle città, che neile rirolazhni di 
Roma aveano preso il loro partito.e si erano dichia« 
race contro di Siila . Erano queste Cstaais , e Termini : 
Per la prima pensò egli di metrervi un forte presi- 
dio; ma come supponea,che quegli abitatiti I* avreb- 
bono ricusato (a), si avvalse di questo stratagemma; 
cioè dimandò loro, che gii fjsse lecito di mandarvi 
gl’ infermi , eh* egli avea nello Esercito . I Catanesi 
non ebbero fi ctMTaggio di ricusarli, ma Pompeo, che 
avea altro in animo, in vece di ammalaci vi fé en- 
trare i pih scelti suoi soldati, i quali prese le armi, 
occuparono le fortezze, e le muraglie, e si assicu- 
ratcjno in questo modo di tutta la Città. Per Termi- 
ni egli era nella determinazione di gasrigarne seve- 
ramente gli abiranti, locché essendosi presentito in quel- 
la città, gli furono tosto spediti ambasciadori per in- 
durlo a perdonarli. Era capo dell* ambasciata Sce- 
Ilio bravò oratore , ed uno de* più ragguardevoli 
cittadini , che ptu resero famoso nelle Storie le per- 
s^ruziooi suscitategli da Verre suo amico, ed ospite.* 
Questi rhiesto si permesso di parlare , disse a Pom- 
peo , eh* egli avrebbe fitta un azione ingiusta , se 
lasciando impunito f autore, che avea indotti i Ter- 
ffiioesì ad abbracciare H partito di Mario, avesse poi 
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assuggettaci alla pena canti innocenti cittadini «li Ge- 
nerale Roncano a questo discorso richiese chi mai 
era questo colpevole? e Stenia riverito a lui f# 
disse a sono il solo. , che ho impegnati i miei concittadini 
nel partito contrario al vostro ; io vi ho indotto gli a» 
miei colle persuasive, e vi ho costretto i nemici colla 
forza y laonde io sono il reo della colpa ,, che io stessa, 
ho commessa» Questa coraggio eroico fu ammirato da 
Pompeo A il quale riputando Scenio più meritevole 
della sua amicizia , che del gastigp , non solamente 
gli perdonò, ma a di lui riguardo fe grazia a tutti 
coloro, eh* erano stati compiici con lui, e rimosse 
ogni idea di pena, che prima avea concepita contra 
di quella città. Cicerone (j) rammenta, che i Ter- 
minesi pieni di gratitudine, e riconoscenza verso ua 
così benemerito ciuadino, fecero incidere in una 
tavola di bronzo questo facto,ela fecero affissare net 
Pi>lazzo del Senato, come un monumento perenne 
dc’hencfiz), che quella Città avea da lui ricevuti 
La dolcezza, ebe mostrò Pompeo inverso Sie* 
nio , e t Terminesi, aon fu da esso usata co* Mes- 
sinesi, i quali lo trovarono fermo, e costante ia 
reprimete la loro revsenza. Furono costoro ripu- 
gnanti a riconoscere la giurisdizione di Pompeo ,, 
« ricusarono di venire ai di lui Tribunale , ed ap- 
portavano per ragione non so quali carte, e pri- 
vilegi, che vantavano di avere ottenuto drila Re- 
pubblica Romana, per cui si csedeaoo dìi barati e- 
senti « Pompeo dopo di averli ascoltati, disse loro , 
che assai si naetavigliava , come eglino atdiiscto di 
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prfSfntargH, t di vantare de* privilegi, menrre e- 
gli alla testa di un’ Amiata esigea , che ubbidissero 
(3). Questa risposta in verità fu alquanto fiera , ma 
ehi sa , se non fu mer tevolmente data ? Egli é cer- 
to t che la condotta da lui tenuta verso tutte le cit* 
là della Sicilia fu savia * prudente , e giusta , e no« 
sappiamo, che gli stava cod a cuore la giustizia, 
che avendo udko, che i suoi soldati comtneuean» 
delle ostilità nelle marce, ebbe la precauzione di 
far sigillare colla sua impronta le spade di essi vici- 
no alla bocca del federo, gastigando severamente tut- 
ti coloro, che si trovassero di avere rotto il sigillo 
fj), e fu cod esatto neir esaminare le pubbliche, e 
le private liti, così diluente, e imparziale nel deci* 
dcrle, che non si ebbe mai un pari. Diodoro (i) ^ 
che ci ha conservata questa memoria , soggiunge , 
che ì Siciliani tutti restavano sorpresi dalla meravi- 
giia nel risflenere , come un giovane di non più che 
venti due anni, cui 1* età dovea trarre a seguire le 
tracce , alle t]uali stimulare sogliono le passioni , che 
sono proprie de* giovanotti, fosse tuttavia cotanto 
pieno di gravità, e di morigeratezza .Ora ad un co- 
mandante di armata , che per i suoi costumi , e per 
la sua umanità era T idolo di tutta la Sicilia, e 
che vi avea tistorato il regno di Astrea , che da 
tanto tempo trovavasi in quest’ Isola rovinato , l’ op- 
porre privilegi veri , o falsi , che fossero , per decli- 
nare la di lui autorità j ed esimersi <dair obbligo di 

(1) P/iu. 4 « viu fompei 
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comparire tl di lui Tribunale, fu alcerto onaimpru* 
dente, e inopportuna azione, e degna perciò di es- 
sere tanto duramente rintuzzata. Cosi si potesse difen- 
dere quanto Pompeo oprò contro di Cneo Papirio 
Carbone, eh* era al certo degno di pena, ma essen- 
do stato tre volte Console, e ritrovandosi tuttora in- 
vestito di quella dignità, non sembrava decente, che* 
foss; cosi aspramente trattato . Non é delia nostra o* 
pera il riferire questo fatto, e solo avvertiamo , che 
il suo panegirista Plutarco non trova modo di scu- 
samelo. Pompeo dopo di avere così bene regolata la 
Sicilia , e resavi la giustizia , che vi era oramai sco- 
nosciuta , ebbe la commissione da Siila di portarsi 
in Affrica, per fare la guerra a Domizio genero di 
Cinoa, e a jarba Re di una parte della Numidia, 
che lo sostenta ; imperocché lasciato il Governo deli* 
Isola a Mcmroio marito di sua sorella, egli accotn- 
pagnato da sei Legioni s* imbarcò con una squadra 
di cento venti Galee, ed ottocento bastimenti da 
trasporto, su cui erano caricate tutte sorti di provi* 
aioni, e lasciati i lidi della Sicilia, rivolse le prore 
alle coite dell’ Affrica (i). 

Che cosa avesse operato di vantaggioso Meni- 
mio, e gii altri pretori, che governarono la Sicilia 
Belle Olimpiadi centesima sessantesima quinta, ecco- 
tesima sessantesima sesta sino a Verre,cioé Numip, 
Emilio Lepido , C. Marcello , e C. Sacerdote , e S- 
Peduceo , noo può da noi specificatamente addittarsi, 
mancandoci le memorie delle loro azioni ; solamen- 
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ce del quattri tikfmi fa menzione O'tferone (j). il 
quale ne approva la condottale la mette a p^rago* 
oe con quella di Cajo Verte, le di cui vessazioni-, 
e ruberie , ed iniquità iodi a poco riferiremo . So» 
prartutto perd T Oratore Romano commenda Cajo 
Sacerdote Sesto Peduceo chiamando il primo uo- 
mo fnnocenffss/mo , cioè a dire giustissimo , e lontano 
dal nuocere colle vessazioni la Provincia a lui com- 
messa ; e più sorto il dice uomo innocenti , e àdorna» 
to di uno somma prudenza \ e gli stessi elogj fa al se- 
condo ..celebrandolo per un uomo fortissimo . e inn$» 
cernissimo . Durante la loro ' Pretura egli è da crede- 
re , che si siano parricolarmente applicati ad esegui- 
te i regolamenti di Pompeo intorno all* amministra- 
zione deUa giustizia , ed a promuovere la tanto ne- 
cessaria . ed utile agricoltura . Siccome però in quei 
tempi infestavano i «ostri mari moltissimi. Pirati su- 
Kitad da Mitridate, per distrarre per quanto porca 
le forze Romane , é colie loro scorrerìe apportava- 
no grandissimi danni alla nostra Isola, fu una delb 
. principali occupazioni di codesti Pretori il cercare li 
mezzi' più opportuni per discacciarne quei ladroni,, 
e rendere libero H commercio» r ■ q 

Ma pokbd gK sforzi farri dai Pretori non, era- 
no sufficienti ad allontanare quei perniciosi rorsarit, 
ed era necessario, che vi si • spedisse un’armata na- 
Tale, il Senato- vr naandò con forze considerabili M. 
-Antonio padie del Triunvtto, il quale, tra. perchè 
era scevro di quella * virtù , che sii ricercava in un 
gcnecale, ds; arósaca, e ttSa perché fu.ua. uomo avi; 
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diissimo, in vece dì trnrre nettò il mare da quei Piti- 
d , rivolse lanimo ad arricchirsi, vessando i Sictiiani . ed 
impoiseodo loro deile gravezze intollerabili . Buon per 
essi, che durò poco costui a tormentare la Sicilia, 
essendo semita la morte a liberarla dall’ avarizia di 
costui , e dagli aggravj , cii’ egli col pretesto della 
guerra le arrecava (tj. Accaddero queste tirannie di 
Antonio , mentre era Pretore il buon G. Sacerdote , 
il quale oon potea , perché inferiore , darvi gli op* 
poriuni riparti . Successe a >questi Sesto Peduceo, il 
•quale vi •dimorò due anni , e governò la Provincia 
con cotale saggezza , che non r’ ebbe mai veruno 
ira Siciliani , che si fosse di lui òohito, essendo sta- 
ta la sua Pretura universalmeore iodata , come la 
più esatta, e la più giusta, che si fosse haaliota 
sperimentata ^ 

La Sicilia in questo tempo tionmcno fu fortn- 
oata per il saggio governo del meotovato Sesto Pe- 
duceo , che per 'la dimora v che vi fé nel secondo 
anno il famoso oratore M. Tullio Cicerone, che fu 
eletto , e destinato Queoore della prima Provincia , 
cioè deir antica Provincia del Lilibeo.Non é d'uo- 
po, che noi ci affatichiama a tessere le lodi di'questo 
insigne' uomo il più eloquente^ ed «no òe’pdi dot- 
ti, che si avesse allora Ja Repubblica ; egh é trop- 
po noto odia storia Romana , e nelle sue opere , e 
se pure gli Sconci non ne avessero parlato,. la di 
Jui vanità , ■difetto , «he avea.su' di esso no assoluto 
predominio, per -cui parlava voletnieri di se stesso:, 
•e deUe jue azioni vei ila iasdatt» ve' aactf -scrliu 
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distìnta relazione dì tutto ciò, che ftce, ed opero. 
La Skilia a vero dire é assai ebbiigata a questo ce- 
lebre oratore, non meno per la maoicra dqicc, ei 
umana , con cui adempii I* uffizio di Questore . e per 
la protezione , che accordò at Siciliani , eh* etano 
stati cosi crudelmente vessar! da Verre, come fra 
poco dirooyrcremo, ma perché ne* suoi scriers ci ha. 
conservate le me avarie de* nostri annali in questi reta» 
pi cosi oscuri, che senza i libri di Gcerone a..reb» 
bono rimaste in un perpetuo oblìo.. 

La di lui Questura accadde io circosranze assai 
perigliose per attirarsi 1 * adetto de*^ popoli . Vi era ia 
Roma una gran carestia, e il Questore era dalla Re* 
pubblica incaricato di provvedere Tanoona del popo* 

10 Romano . Poiché dunque Gcerone provvedea ai* 
la giornata quantità di g^ani e caricateli sulle navi 

11 spediva a 'quella capitale ,. temeano a ragione i 
Siciliaoi,, cfck* egli «olendo prevenire la fame in Ro- 
ma , non la tacesse poi nascere ia Sedia e però> 
cosi i possessori de*'fruinenti, che ne*^ tempi di scar- 
sezza vorvebbona arricchire g. e trattando coi ministri, 
della Repubblica non poceano veodetli a qpel caro 
prezzo,, che avrebbono desiderato» come gli altri» 
ai. quali sembrava » come accader suole nelle care* 
aiie»che già mancassero le provisioni per TIsol^,. mor- 
moravano spictaumente contro di esso» e Todiava- 
00 (i); ma poi accortisi »< he egli non cercava» che 
ciò eh* era giusto» e ragionevole, eh* era urbano, e 
gentile con' tutti , e che sebbene avesse servito fedel- 
mente la sua Ripubblica» putnondimeno nou avem 
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irascuraro di lasciare abbasranza provista la Sicilia « 
le mormorazióni ai cambiarono in lodi ; T odio ia 
aìmore , vi fu Questura , di cui fossero i Sicilia- 
ni tesrati co^ rontemi come di questa , né Questore 
a cui fossero stati fatti onori cosi inudici , quanti ne 
furono pensati per Cicerone (i). Ebbe egli il piacere, 
come ci raccoma nelle sue Tusculane (i) nel tem- 
po, che dimorò in Stcilia,e verìsimiitnentc andò in 
Siracusa, per osservare le rarità di quella famosa cit- 
tà, e per iscuoprire ia tomba del celebre Archimede « 
Non erano scorsi già due Secoli da che Marcello a- 
vea ‘fatto' seppeUre nobilmente le ossa di quello illu- 
stre Matematico, e pure i Siracusani ignoravano il' 
luogo , io cui stavano riposte le ceneri del più insi- • 
gne 'cittadino, ch'eglino avessero mai avaro} igno- 
ranza lacrimevole, che ci addita a qual grado d«' 
barbarie fossero in breve spazio di aoni arrivate le 
scienze, e le arci neMa Sicilia, e pfccisamente in 
quella città , in cui conte nel : proprio domicilio si 
erano per tanto tempo ricoverate . Cicerone desioso 
di osservare le venerande reliquie di quello incom- 
parabile genio ^ pregò i principali della Città, acciò 
1* aiutassero in questa erudita ricerca} dopo varie di- 
ligenze , sortendo con quei cittadini, andò a spassa^ 
per la porrà, che conducea alla Città di Agrigento, - 
dove erano sparsi ionumerabili antichi sepolcri , e sic-, 
come sapea -egli da -certi versi , che ti diceano scol- 
piti nel sarcofago Archimedeo , che dovea questo es- 
sere adornato con una sfera , ed un cilindro, girao-.> 

* * » t 

* « . . • • 

0) rie in oraf, fr$ Otep tlmìpi 

(x) lik. V„ • ; 


Digitized by GoogI( 


do attorno cogli occhi scuoprì una colonnetta» su 
cui parca » che vi dovessero essere le suddette figu- 
re » e rivolto agli amici , eh' erano in di lui compa- 
gnia , disse » che si lusingava di averlo trovato . Fat- 
tisi più da presso, e fatto isgombrare quei luogo dal- 
le siepi di spine , che lo coprivano » vi si trovò il 
desiato sepolcro, e quei versi ancora, sebbene in par- 
te , e quasi per metà corrosi . Cicerone , che ci rac- 
conta questa piacevole scoperta , motteggia alquanto 
i Siracusani , asserendo , che la città più nobile del- 
la Grecia , e una volta la più dotta avrebbe ignora- 
to il monumento del più eccellente suo cittadino • 
se un uomo Arpinate non fosse venuto a discoprir- 
glielo . 

Quanto però riuscì piacevole a Cicerone Io a-' 
ver ritrovato le ceneri di Archimede, altrettanto re- 
stò disgustato di ciò , che gli accadde in Pozzuoio . 
La sua saggia condotta , con cui amministrò la Que- 
stura io Sicilia , e gli onori » che ivi avea ricevuto , 
gli fecero immaginare , che in Roma nelle pubbliche 
conversazioni non di airro si parlasse , che delle sue 
azioni . La nostra vanità , e I* amor proprio , che ci 
governa , qualora non sieno regolati dalla ragione, ci 
fanno concepire una sì alta idea di noi stessi, che ci 
crediamo superiori in merito a tutti gli altri » e paz- 
zamente ci lusinghiamo d’essere per tutto guardaci 
con ammirazione . Con questa fallace prevenzione 
restò egli sorpreso, e stizzato , qualora sbarcando nel 
suo ritorno a quella Città , si udì pacificamente inter- 
rogare quanti giorni erano passati» che mancava da 
Roma, e assai più restò dispiaciuto dopo che aven- 
do replicato» che veniva dalla Provincia* quegli ri^ 
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prese il discorso , e gli domandò , qual i notizie por- 
tasse egli dall* Affrica? Ma la stizza ed il sorprcndi- 
mento , segli accrebbe fuori di misura » allorché 
avendo' risposto di mala grazia, che tornava dalla 
Sicilia , un altro della compagnia volendo rimprove- 
rare colui, che avea fatto quelle interrogazioni, non 
sai tu, disse egli, che costui è stato Questore in Si- 
racusa? (i) In questo fatto cosi mortificante ,j che 
avvenne a Cicerone , ci sia lecito di riflettere, quan- 
to piccola cosa fosse allora agli occhi de’ Romani la 
Sicilia, di cui neppure si sapessero li ministri desti- 
nati per governarla . 

CAPO IV. 

Treiur » , rapine , ingiustizJe , e crudeltà di Cajo Ver- 
te accusato in Senato . Sentenza di questo Tribunale . 

successore di Sesto Peduceo nella pretura Ca- 
jo Verte , e vi si recò l’anno quarto dell’Olimpiade 
centesima settantesima sesta . Non ci é poss bile di 
raccontare con distinzione le rapine, le ingiustizie, 
le crudeltà , le sozzure di questo mostro , perche a 
dirle tutte , sarebbe d* uopo , che noi trascrivessimo 
tutte le orazioni, che Cicerone scrisse controdi lui , 
in cui sono per minuto accennate. Diremo in bre- 
ve, che questo avaro , e barbaro ministro si condus- 
se in modo , come se egli fosse venuto in un paese 
di conquista. Le cirtà furono spogliate de’ loro pre- 
ziosi ornamenti, i più ricchi cittadini sotto vani pre- 
' ' ' , . . 
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testi chiamati in giudizio, condannati senza veruna 
ragione ad avere confiscati i propr; averi ^ o a mul- 
te considerabili , i Templi degli Dei privati de’ loro te- 
sori , e resi ignudi senza statue , c senza pittura , 
sino a portar via le statue degli Dei scessi,subito che 
erano queste di greca mano, e diligentemente scol- 
pite , e gli ornamenti delle muraglie , lasciando que- 
ste nude, e diformate, gii agricoltori frodati del 
profitto delle loro fatiche, l’onore delle donne Si- 
ciliane tolto, >e calpestato (i). Non furono esenti 
né gli amici di questo infame ladro, né gli ospi- 
ti suoi stessi : Stcnio , quel cittadino cotanto famo- 
so di Termini, di cui abbiamo avuto occasione 
di favellare, dopo di averlo ricevuto in sua ca- 
sa , e di avergli fatto dono d’ innumerabili rari- 
tà, che raccolte avea da’ suoi viaggi, non perciò fu 
libero dalie vessazioni di Verre; questi stesso gli fé 
suscitare delle liti, delle quali malgrado la legge Ru- 
pilla , che lo proibiva , volle egli essere giudice , a 
segno che per Isfuggire l’ ingiusta persecuzione, dovè 
questo illustre cittadino partirsi dalla Patria , e recar- 
si a Roma per ottenere giustizia contro quello scel- 
lerato ministro . Cicerone opina , che i danni appor- 
tati da costui alla Sicilia furono di gran lunga mag- 
giori di quanti sen’ erano in passato sofferti , e che noa 
solamente era impossibile, che potesse questa Provincia 
ritornare al primiero suo splendore, ma che a sten- 
to , e dopo una lunga serie di anni, e di Pretori giusti , 
cd integri si sarebbe potuta al quanto ristorare (z)« 

fi) eie, in Ver, in Proemio 

(i> ibi, 
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All* avarizia , c alla crudeltà» che Verre usava 
contro gli abitami della Sicilia , andava unita una 
indolenza per tutto ciò» che riguardava il vantaggio 
de* popoli affidati alla sua cura » c il arvigio della 
Repubblica. Immerso sempre io an ozio neghittoso 
scavasi io casa fra i lascivi congressi di Celidone » 
di Terva^ e di Tippa , eh’ erano le sue dimestiche 
squaldrioc » e fra le gozzoviglie^» e i giuochi de’ suoi 
buffoni , e se sortiva qualche volta per fare il con- 
sueto giro delle Provincie ; non era suo oggetto il 
promuovere il bene delle città » che visitava » ma so- 
lo lo arricchirsi» e il pascere la sua lussuria» e la 
sua avidità . Avea egli presso di se alcuni servi » il 
principale de’ quali era un certo Trimarchide» i qua- 
li non aveano altro mestiere , che quello di fomen- 
tare le passioni del loro padrone , c di procurare 
coi più illeciti modi di rendere soddisfatto il di lui 
perfido genio. Del resto la Sicilii si ritrovava allo- 
ra nell’ ultima desolazione , giacché oltre le interne 
oppressioni del Pretore» che la maceravano, soffriva 
ancora le esterne de* corsari » eh; infestavano tut- 
ti i mari attorno ad essa. Vi si mantenea è vero 
dalle città dell’ Isola un* armata » per tenere lontani 
codesti molesti ladroni » ma questa istessa precauzio- 
ne fu a tempo di Verre inutile , c vana . Essendo 
partito dalia Sicilia P. Tadio Capitan generale di 
quest’armata» il Pretore diede il comando di essa a 
Chomenc cavaliere Siracusano » uomo a tutt’ altro i- 
doneo » che al mestiere » di cui era incaricato . L* 
unico merito di costui» per cui fu inalzato» contro 
il costume a questa orrevole carica» era l’ avere per 
ventura una moglie» per nome Nicea» Òi cui crasi 
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Verre invaghito. Questi seorrcndo, come sogliono , 
ccmaodanti poltronite timidi, da un porto all’altro 
e iscansando sempre il combattimento coi nemici 
die' tal animo ad Eradio capo corsaro , che persegui- 
tandolo , prese molte delle di lui Galee , e le altre 
bruciò in maniera , che disfece in breve tempo l' ar- 
mata Siciliana , e divenne assoluto signore dei ma- 
re (i). 

La guerra de’ Gladiatori suscitatasi in Italia fu 
la cagione , che la Tirannia di Verre durasse più lun- 
go tempo fino a tre anni . Era stato destinato per 
successore di questo iniquo ministro nella Pretura 
Quinzio Atrio (i), ma poi fu sospesa la di lui 
venuta , atteso che la Repubblica se ne avvalse 
per mandarlo a far la guerra a Spartaco , e fu 
perciò prolungato il comando a Verre col titolo di 
Propretore , cosa , che dispiacque allo estremo ai Sici- 
liani , che non poteano levarsi d’ attorno un cotale a- 
voltojo Durante questa guerra poco mancò, che 
ai disastri j che soffriva la Siciiia,non se ne aggiun- 
gesse un nuovo , cioè una quarta guerra servile . 
Spartaco vedendosi pressato dalli eserciti della Re- 
pubblica , concepì il gran disegno di passare in Sici- 
lia , dove sperava , che la gran moltitudine degli 
schiavi si sarebbe a lui agevolmente unita, e avreb- 
be così avuto una formidabile armata atta a mette- 
re in costernazione ì Romani , e a quest* oggetto a* 
vea pattuito co* Corsari , che dominavano in questi 
mari per esservi trasportato ; ma dopo d’ avere que- 

(i) de. in Vtrrtm F. 
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sti ricevute le caparre, senza mantenere la parola; 
sciolsero le vele, e partirono . Trovandosi egli tradito , 
condusse la sua gente a Reggio, dove si accampò, 
lusingandosi, che segli sarebbe presentata una qual- 
che opportuna occasione al meditato tragitto. Vuoi- 
si , che Spartaco vedendo lontana ogni speranza di 
trovare barche per passare io stretto , ne abbia fatto 
fabbricare certe di graticci sostenute da botti vuote ; 
ma essendo stato il mare sempre rempe^osto , noti 
ard) di tentare cotale passaggio , che parea di essere 
troppo azzardoso con barche di tal foggia (i). 

Finalmente piacque al cielo di far terminare la 
Magistratura dell* empio Verte , e le città Siciliane 
assassinate, e ridotte io estreme angustie, da questo 
ingiusto , e rapacissimo ministro si videro libere dai 
di lui artigli, e in diritto dì dimandare giusti- 
zia al Senato di Roma delle inuditc scelleraggini 
da lui usate . Egli é da stupirsi come nelle comuni 
calamità , ed ingiustizie , che tutte le città Siciliane 
sofferte aveano da Verre , due principali città Messi- 
na , e Siracusa abbiano ricusato di unirsi ali’ altre 
per accusarlo , anzi abbiano dichiarato, ch'elleno re- 
stavano contente della di lui amministrazione . Cice- 
rone nelle sue Verrine previene questa assai forte dif- 
ficoltà , che potea di leggieri diminuire la gravità 
de’ delitti , che a quel Pretore venivano imputati , e 
dapprima nella sua Divinazione (2) contesta , che 
queste due sole città aveano trascurato di mandare 
j loro ambasciadori coatto di Verre, e soggiunge, 

(t) JHut. in M, Catsh, 
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che se elleno l’avessero fatto, forse sarebbono di 
nìolro scemati i di loro delitti*, che aveano comuni 
con Verte. Di poi al libro secondo (/) va di accor- 
do , che Messina non solamente non avea inviati i 
suoi ambasciadori per accusarlo, ma che eziandio 
gli avea mandati per lodarne la condotta , e che fra 
questi era capo Cajo Ejo , quello iste sso , cui Ver- 
te non solamente avea tolti i beni, ma ancora i Dei 
penati lasciatigli da’ suoi maggiori , ma si riserbava 
palesare, qualora ne sarebbe il tempo, la cagione, 
per cui quella città era divenuta così amica di quel 
Pretore . Toccante poi a Siracusa , riferendo la vol- 
gare fama, che codesta città lodava la condotta, e 
r amministrazione di esso, promette di svelare a suo 
luogo, come questa facenda fosse andata , e più sor- 
to (a) riparlando di Messina, dice, che questa uni- 
ca città, come quella, che gli era stata compagna 
ne’ furti , e nelle scelleragini , ebbe il coraggio di lo- 
darlo con una pubblica ambasceria . Assai più chia- 
ro parla indi nel medesimo libro (j) , e dichiara, 
che Messina era stata scelta da Verte per il luogo 
più sicuro , dove potesse , come in un ripostiglio , 
conservare tutti i furti , eh' egli facea in Sicilia , a 
ciò fossero più dilig^entemcnte custoditi , e più a por- 
tata di essere trasportati in Italia . Ecco perché vien 
da questo Oratore chiamata svcm furtorum, & flagt» 
tiorum di Verre. Torna a parlare di Messina nel li- 
bro quarto (4), e dell’ ambasceria mandata in com- 

(1) 287. 

(IJ Lib li. pag. 33 j. • f ■ 

fS ' * 
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mendaxìonc della Pretura dì Verrc , e fa riflettere 
che comunque C. Ejo , per ubbidire alla Patria , ab- 
bia pubblicamcnrc lodata ramminiurazione di costui, 
in privato però, siccome era uomo veridico, c sin» 
cero, oon lasciava di confessare, ch’egli era stato 
spogliato di molti beni da Verrc , e parricolarmcotc 
delle più belle statue, eh’ erano nella sua Capella 
dimestica , opere di Prassitele , di Mirane , c di Po* 
liclcto rinomatissimi scultori, e facea istanza perché 
questi sacri monumenti segli restituissero . Finalmen- 
tejfacendo nuovamente motto di Siracusa attcsta , 
che questa cittì fu amica a Verrc, poiché avendo 
questi tolto iniquamente l’ eredità ad Eraclio , I’ 
concesso alla città per uso della Palestra , e perché 
egli era stato portato a favore di quei Siracusini» 
che aveano le mogli belle, a piacere de’ quali per 
tre anni avea esercitata la pretura . Che del re^to le 
vessazioni , e le iniquità erano state sofferte per e* 
guale modo in Siracusa, che nelle altre città di Si- 
cilia . Intorno poi alle Iodi , che si diceano date a 
Vcrre, racconta, eh’ essendosi egli portato io quella 
città, avea udito, che queste erano state ricercate 
da Verrc, e che il decreto di quel Senato fatto io 
questa congiuntura , se sene pesavano le parole , P>ì> 
presto, che una lode , era uno scherno delia condot- 
ta di questo rapace Ministro fa j. Cosi Cicerone scu- 
sa la difficoltà , che dalla discrepanza di Messina , e 
di Siracusa potea a favore di Verte arrecarsi . Sospet- 

(i) Lìb. IV. ptg. V77. 

( 7 ) Ibi. ptg. 581. 


Digitized by Google 


fc 11 C&ruso <i) , che Cicerone abbia aggravato pi li 
del dovere i delitti de* Messinesi , per vendicarsene , 
poiché eglino ricusato aveano di alloggiarlo a pub- 
bliche spese. 

Malgrado 1* opposizione delie due sopraccennate 
dttà» non lasciarono le altre di collegarsi contro di 
Vcrre^ e di rovesciare tutte le statue, che durante 
la di lui Pretura segli erano innalzate . In Centoript 
(t) fu ciò decretato dal Senato , il quale prescrisse , 
che tutte le »atue erette a Cajo Verre.edal figliuo- 
lo, si dovessero demolire dai Questcxri, e che ol- 
tre al popolo fossero presenti a questa funzione per 
lo meno trenta Senatori, per renderla pib solienne, 
e più seria. Questa determinazione del Senato Cen- 
toripino fu male intesa dal Pretore Metello, che a- 
vea succeduto a Verte , il quale con uno Editto non 
solamente ordinò , che fodero riposte le Statue in 
Centoripi ne* luoghi, ove dapprima erano, ma or- 
dinò a tutti i Siciliani , che non attentassero nulla in 
avvenire contro i monumenti inalzati ai suo anteces- 
sore , Editto riprovato da Cicerone (i ) , quantunque 
non perciò lo voglia colpevole , quasiché 1* avesse fat- 
to maliziosamente . In verità era sempre codesto un 
dispregio^ che si facea alia Repubblica , manomet- 
tendo i monumenti inalzati ad un suo comunque 
empio ministro , né era a sospettarsi , che le città , 
che aveano già ricorso, si fossero arrischiate di far 
elleno la. giustizia, prima che il Senato avesse deciso . 

(i) Mm. StOT. Voi IL lib. ly. p. i. 

(z) de. IH Fmem lib. 11. p*g. 

(3) JLib. IL in yarrem p. 338, 
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Gli ambascudori spediti dalle città tnalconten* 
te contro di Vcrre , arriv^ati io Roma su^ypiicarono 
Cicerone, che si era loro mitle volte esibito di age« 
volarle io Senato ne* bisogni , che mai aver potesse* 
ro, acciocché prendeste la difesa della loro oppressione. 
Era codesta a parlar chiaro pih presto un’ accusa 
che una difesa , e quello insigne Oratore nel mestie- 
re di avvocato, si era sempre guardato di far la par* 
te odiosa di accusatore . Si schermì adunque per quan* 
to potè, e propose loro, che poteano avvalersi di 
Q. Cecìlio , eh’ era stato QueKore dopo di lui ; ma 
poi considerando, che non conveniva di lasciare de- 
lusi i Siciliani , ai quali avea fatte tante proferte , e 
che difendendo egli molti mortali , molte città , e 
uaa intera provincia,, ed accusando un solo, le sue 
arringhe avrebbono più tono preso la natura di una 
difesa, che di una accusa ('i), si arrese alle di loro 
istanze ; e per essere a giomo' della giustizia delle 
accuse, che faceaoo , recossi in Sicilia,, e per lo spa- 
zio di cinquanta giorni girò^ cucce le città per rac- 
cogliere le prove necessarie e verificare i fatti per 
quella importantissima causa (a) 

Il consiglio dato da Cicerone alle prime agli 
Ambasciadori delle città Siciliane di far capo a Q. 
Cecilio , non dispiacque a Verre , il quale cemea la 
forza della eloquenza di quel grande Ortuore , ed 
essendo stato Q. Cecilio suo Questore, e complice 
delle di lui sceilcraggini , andava a lusingarsi , che co- 
stui non avrebbe teso canto 1* arco per scoccarlo con- 
fi) Divin. f» yerrem pag. 
i%) TiUlm I» iTOMtnh prinM àctiwùs 
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tro di lai-, potendo Insieme ferire se medesimo , Mt 
Cicerone, che dai Siciliani era stato istruito piena* 
mente delia condotta tenuta da Q. CecHio In Sicilia , 
e udito avea come costui avea tenuto mano alle ru» 
bene, e alle iniquità di Ycrre , quantunque, igno- 
rando il carattere di costui, lo avesse prima propo- 
sto ai Siciliani , quando venne in Senato ad arringa- 
re per la prima volta, si oppose gagliardamente al* 
la di lui dimanda , che pretendea , che codesta ac- 
cusa dovea egli farla, e provò, che non potea il Se- 
nato accordare la richiesta, non solo perchè Cecilio 
era privo de* talenti necessari per trattare una causa 
di tanto rimarco, ma ancora perchè essendo reo degli 
nessi delitti, con questa fìnta difesa de* Siciliani non 
potea cercare, che l’ impunità di Vcrre (i^. Quest’ 
arringa ottenne il desiato effetto , dappoiché Cecilio 
fu escluso, « fu a Cicerone accordata la preferenza. 

Vcrre però era ricco, ed avea perciò la chiave 
d’oro, che apre tutte le pone, e di rado accade , che 
un uomo , che trovasi fornito de’ mezzi pih efficaci 
a corrompere il cuore de* giudici, abbia la disgra- 
zia di essere condannato . La di lui opulenza , seb- 
bene non gli abbia potuto fare ottenere di essere as- 
.soluto, fu però la causa, per cui si prepararono tan- 
ti indugi per frastornare la sentenza; che se Qceco- 
ne co la sua awe(l||urezza non avesse tolti tutti gl’ in- 
toppi, che si fraroezzavano • egli ne avreUie forse 
scansato il giudizio. Ortensio,' eh’ era vicino ad es- 
sere console , era suo amico , e difensore ; i Pretori 
oe aveano presa la protezione , ed accordando con- 

fi) JDivin. f» Ferremi 
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tìDue; e lunghe dilazioni, aveano portaro tanto ìd- 
nanzi il tempo della decisione, che non restava , che 
un sol giorno di udienza in Senato, passato il qua- 
le entrava il Consolato di Ortensio , da cui i difen- 
sori di Verre si lusingavano ogni favore , Cicerone , 
che si accorse benissimo di questa trama, e vedea , 
che se egli si fosse accinto ad arringare , sarebbe scor- 
so il tempo , né i Giudici avrebbono potuto votare la 
causa, rivolto ai medesimi, disse, ch’egli non avea 
bisogno di perorare, e si restrinse a far recitare le te- 
stimonianze , obbligando così il Senato, giacché in 
questo modo il tempo era abbondante, a proferire 
la sentenza (i). Non vi fu poi scampo per gli ami- 
ci di Verte, dovetteto i Giudici dare i loro suffragi 
e questo iniquo uomo fu condannato ad un’ ammen- 
da di trecento senerzj. 

La multa suddetta fu assai inferiore a quella; 
di cui per le rapine, e furti fatti in Sicilia il volea 
reo Cicerone, dappoiché attesta egli (z), che secon- 
do le leggi dovesse almeno egli restituire mille se- 
sterzi, avvegnaché le leggi Romane condannavano 
i così detti concussionarj a restituire il doppio, e una 
metà di ciò , eh’ eglino si aveano ingiustamente ap- 
propriato ; or la roba tolta ai Siciliani secondo que- 
sto Oratore Romano sorpassava i quattrocento sester- 
zi: quadrigenties H5, Plutarco perciò ( 3 ) racconta, 
che oc fu Cicerone incolpato , quasiché si fosse la- 
sciato corrompere nel prcz2Earc la quantità del dena- 


fi) TiM. in M. CtV. 
(x) Div. in Ferrem . 
(3I in Af. de, 
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ro I che si dovesse resrìtirìre ai Siciliani . Ma perché 
attaccare la reputazione di Marco Tullio , e non piut- 
tosto quella de* Giudici, molti de’ quali, era certo» 
eh’ erano, venduti a Verte , e fra questi Ortensio , 
che ne avea ricevuto parecchi doni , e fra gli altri 
una sfinge di avorio lavorata all’ ultinna perfezione, su 
qual regalo mottegìollo pubblicamente il nostro Or aa 
tote in pieno Senato ? Se Cicerone fosse stato capa- 
cedi lasciarsi sedurre dal denaro, di qtdanti altri naez- 
zi più occulti si avrebbe potuto egli servire per fa- 
vorire il colpevole Vcrre ? Non potea egli , come 
portava la forma del giudizio , perorare I’ ultimo 
giorno di udienza e colla sua eloquenza portare co- 
si in lungo r orazione , quanto non rimanesM spazio 
ai Giudici di sentenziare? Non potea egir rappresen- 
tare i delitti di Verte in un aspetto meno terribile 
di quello, io cui li dipinse? Possibile g che un uo- 
mo , che avea l’animo disposto a. lasciarsi vincere 
dal denaro , abbia avuto non solamente la sfrontatez- 
za di dire , che le richezze di Verte non aveano 
potuto guadagnarlo (i) , ma anche il coraggio di 
actacare i più cospicui Senatori di Roma, e lo stes- 
so Ortensio , eh* era già stato destinato al Consola- 
to per i regali, che ricevuto aveano da Verre,e di- 
re (i), che gli uomini pecuniosi assai di raro sono 
in Roma condannati? Come poi potè egli accadere, 
che Vcrre , avesse avuta una sicura speranza di ad- 
dolcire l’animo di Cicerone, se prevenne la senten- 
za con un volontario esilio? Aggiungasi c cacce que- 

0) Tromio praact. i’« Pnrem p, itp; 

(*) iià.i. i« ymm p, acf. 
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ste ragioni, quella che io reputo assai favorerole • 
Cicerone, che i Siciliani se aves%ro avuta la meno- 
ma ombra contro del loro Avvocato., né si sarebbe- 
ro mostrati così soddisfatti ddia sentenza, né l’ avreb- 
bono ricolmato di tanti doni, per mostrarsegli grati , 
e riconoscenti , conttibuendo ancora generosamente < 
alla spesa degli spenacoli, eh* egli fatto Edile fu ob- 
bligato di dare al popob . L’ avidità del denaro non 
fu mai r idolo di Cicerone, pruova essendone fra 
le altre, che addurre si potrebono, che le somme 
considerabili presentategli dai Siciliani non furono da 
lui convertite in uso proprio, ma con lodevole splen- 
didezza rivolte a benefizio del pubblico, diminuen- 
do il prezzo de* viveri, ch’era allora eccessivo (i). 

Ora per ritornare agii altri affari della Siciiia,mc- 
ro il Prctorato di L. Cecilio Metello successore di 
Verre soffrì quest* Isola grandissimi danni da* corsari 
di Cilicia, che infestavano i nostri mari. Fra que- 
sti fu celebre un certo per nome Fergamenone , il qua- 
le forse affidato al buòn esito , che avea avuto sot- 
to Verre 1* altro Pirata Eraclio , cui riuscì di rovina- 
re la sqadra Siciliana, come si é da noi avvisato, 
ebbe 1* ardire di entrare colia sua armata fin dentro 
il porto di Siracu» , d* onde scorrendo colia sua gen- 
ie per quelle campagne arrecò dei gravi disastri . Ma 
Metello non .era così poco curante, come il suo an- 
tecessore , ,e Kbbene fosse ^ovvisto di navi , avea 
nondimeno bastanti truppe di terra per dare la cac- 
cia a quei predoni ; ed iniàtti messosi alla testa dei 
presidio di Siracusa , andò in traccia di quella gen- 

> » 

(i) Tlut. I» M. eie. 
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le, e t'obbiigòr a rimbarcarsi DI poi facendo moa. 
fare su quelle barche» che avea, le medesime trup- 
pe, ordinò ai capitani che l' insegu isserò , e la tenes- 
sero quanto più si potesse lontana dai lidi deiru 
sola- 


C A P O V. 

Trittmvirm introdotto in Rom» frg Cesare , Pomp^et; 
€ Crasso Spedizioni, ed azioni di Sesto Pompeo , e di 
Antonio Lepido ed Ottaviano , 

Xja cagione delle calamità, dice L. Anneo Flora; 
(a) fu quella, che suol e^ere la causa di tutti i di- 
sastri, cioè la troppa felicità. Era il mondo in una 
invidiabile pace , e 1* Impero Romano era divenuto 
così grande , che sembrava Imponibile di poter ca- 
dere . Mitridate era già vinto ; la massima parte del- 
TAsia era soggiogataci corsali, che Infestavano i ma- 
ri della Repubblica, erano già stati conquisi , e discac- 
ciati ; e tutte queste meravigliose imprese si dovea- 
no alla virtù , ed alla saggia condotta del gran Pom - 
peo, il quale ritornato in Roma; appena deposto il 
comando, ebbe un nuovo incarico, cioè di provve- 
dere con assoluta podestà ai bisogni dell* annona della 
Repubblica , che rirrovavasi per la carestia in grandissi- 
mo periglio (3). Spedi egli a quest’oggetto molti 
suoi uffiaiali,ed amici, acctochd cercassero grani dap- 

(l) Orotio li6. PI, 

( 1 ) ibi. IP- Cap. 11. 

(}> Rat, in vita tompei , 
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pcrtutco per àllmentaré 1* afflitta Repubblica ; 'ró di 
ciò concento volle di persona girare per la Sicilia • 
per la Sardegna, e per 1* Affrica, dove raccolse una 
gran quantità di frumento, ed apportò canta abboa* 
danza, che non solamente fa bastevole per i biso-.. 
gni della Repubblica, ma ne sopravvanzava per dar- 
ne ad altri (x). Tutte' queste azioni gli aveano con- 
ciliata in Roma una grande autorità, e perciò segli 
suscitò 'Contro la gelosia de’ più raguardevòli senato- 
ri , e particolarmente di >Licink> Crasso , uomo che 
per nobiltà , e ricchezze non avea pari , e di Giu- 
lio Cesare, che per elevatezza di pensieri , e per 
bravura era In grandissima estimazione . Sofiiava in 
questo fuoco Catone nemico giurato de’ potenti , il 
quale spargea di veleno le azioni di Pompeo. Que- 
sti vedendosi bersagliato dalle sanguinose invettive 
di Catone, e temendo, che in lungo andare i’ ac- 
quistata autorità non gli andasse a mancare , eb- 
be l’accortezza di cercarsi un appoggio da coloro 
istessi , che invidiavano Cesare , che non era ancora 
giunto ai primi gradi , volea esser fatto Console ; 
Grasso non sazio delle ricchezze, che avea amm'as- 
sate, ne desiderava di vantaggio; e Pompeo volea 
conservare la sua autorità. Fu perciò fatta, fra di 
loro una lega , che può dirsi , che fosse il primo 
Triumviratoiotrodotto nella Repubblica, per cui Ce- 
sare ottenne il consolato, « il governo delle Gallie, 
Crasso quello dell’ Asia , e Pompeo., oltre la supre- 
ma direzione dell’annona, il governo delie Spagne , 
.restando tutto l’ Impero sotto il comedo di questi 

(i) Tlut. Hi. . . , 
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tre collegati, é potesti cittadini', ciascuno de’ quali 
comandava un ragguardevole Esercito . Durò questo 
comando nelle mani di codesti tre per lo spazio di 
dieci anni Ci). 

Quantunque però sembrasse , che vi fosse fra 2 
tre ambiziosi cittadini la pih bella armonia, purnon* 
dimeno non lasciava ciascuno d’ essere in gran sospet- 
to deli* altro , e di spiarne tutti gli andamenti . Inw 
tanto accadde , che nella guerra coi Parti restò ucci-) 
so M. Lucinio Grasso , per cui tutta l’ autorità rima- 
se nelle mani di due, cioè di Cesare, e di Pompeo; 
delle discordie de’ quali era come la conciliatrice Giu- 
lia figluola di Cesare, e moglie di Pompeo; ma a-, 
vendo la morte anche rapito questa prudente Niatrona , 
sciolto ogni legame , eh’ era fra di loro , cominciò 
ad essere manifesta la loro gelosia , e rivalità . Pesa- 
va a Cesare la troppo estesa potenza di Pompeo , e 
questi guardava di mal animo i troppo rapidi pro- 
gressi , che facea Cesare nelle Gallie , e le conside- 
rabili ricchezze, che accumulava, né questi volea 
pih soffrire un superiore, né quegli un uguale. Pom- 
peo adunque astutamente cominciò a proporre in Se- 
nato, che era dovere di dare un successore a Cesa- 
re, ch’era^ stato oramai molto tempo nel governo 
delie Calile , e. come questi dimandava il secondo 
Consolato, e si mostrava pronto a dimettere il go- 
verno , purché segli fosse data questa dignità , Pom- 
peo sotto il pretesto , che il Consolato non si potea 
dare agli assenti, si oppose alla di lui dimanda, vo- 
lendo che prima abbandonasse i* esercito, la quale 

t 

(ij rlnus lib.iv, éup. tu ‘ 
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coodiriooe aon volendo tccettafe Ccfare, fu ripuc»: 
to come nemico (j). Allora si squarciò il velo, che 
Copriva la loro finta amicizia, e Cesare , volendo far- 
si ragione colle armi alla mano, venne io Italia, pas- 
sò li Rubicone» portò il terrore, e la costernazione 
io Roma, ed obbligò Pompeo a fuggirsene lo Brin- 
disi * con coi poi ebbe tutte le guerre , che gli ao- 
oaii Romani raccontano, finché vinto Pompeo restò 
egli della Repubblica arbitro, e sigoove. 

Nel tempo di queste funeste rivalità fra Cesa- 
re , e Pompeo , e mentre si negava a quello il ri- 
chiesto Consolato , racconta Cicerone (a), che Pom- 
peo avea in animo di mandarlo a combattere in Si- 
cilia , ma riflette , che non andandovi né per ordine 
del Senato, né per quel del popolo, sarebbe stato il 
suo comando di oiun peso, e che mandandolo Pom- 
peo egli non sapea capire perché volesse mandar lui, 
eh* era stato Console , e non piuttosto un privato . 
Verisimilmence questa fu una voce sparsasi , o un 
pensiero passeggierò di Pompeo , giacché il fatto fu , 
eh* ci non vi andò, e fu destinato Catone il mino- 
re, che poi fu detto Vf'ticemeAl nostro Caruso (^) 
«nette in bocca di Cicerone le ragioni , donde s* in- 
dusse a rifiutare questo comando, ma io non tro- 
vo, ch’egli accenni questi motivi, come quelli, 
che il mossero a fir quel rifiuto, ma solo per di- 
mostrare che non era più tempo di f.«r fronte a Ce- 
sare, ed era d’uopo di cooteoiarlo. Cacooc poco 

fi) fkrus Lih ìy. Up, U. 

(a; In Epttt. ai Afttcnna Lib. Flh Ep, FU, 
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carava Io andare ad esercitare la Pretura io Sicilia ; 
Postumo ebbe ordine dal Senato di passarvi subito , 
ma rispose , che senza di Catone non vi volea an- 
dare, e però in quella urgenza fu per allora spedi- 
to con tutta r autorità un certo Pannio (i). 

Finalmente Catone si deternaioò di recarsi in 
Sicilia , e preparò il bisognevole per la partenza , e 
per la difesa di quella Provincia; ma Cesare, che 
conoscea quanto fosse necessario di avere nelle ma- 
ni la Sardegna , e la Sicilia , eh’ ei considerava , co- 
me i magazzini dell' annona necessaria alla Repub- 
blica, cd agli eserciti (z), raandovvi i suoi legati 
per impossessarsene . Fu per la Sicilia sceko Asinio 
Pollione , il quale vi giunse poco dopo 1* arrivo di 
Catone . Questi udendo il suo arrivo , il fe interroga- 
re , se vi era stato mandato per comandamento del 
popolo Romano, alla qual dimanda rispose con al- 
ccrig a Politone ; eh’ egli vi era venuto per ordine 
di colui , che avea in potere l’ Italia . Catone Scor- 
gendo , ch’era necessario di venire alle mani, mal- 
grado di essersi i Siciliani esibiti di aiutarlo, stimò 
meg io di fargli sapere, ch’egli non volea conten- 
dere con lui , ma che lo pregava di tener raccoman- 
dati t sudditi della Repubblica (j) , e di poi parti- 
tosi prese la via di Corfù per raggiungere Pompeo» 
Dione Cassio ( 4 ) rapporta questo fatto diversamen- 
te, e vuole, che Catone cono^endo di non avere 

(i) eie. In Epitt. ad \tticum Lik. FU. Ep. XF, 

(t) florut Lih- IF. Cao. II. 
a) ^pi»’*- De bellis civilibus Ub, Il 
DtUum civile Lik, XLl, 

yy » 


Digitizad by Google 



tante forze da resistere a Polllone, prima che co: 
itui arrivasse nell’Isola l’abbandonò. Cicerone (i^ 
disapprova la condotta di Catone, ed opina , ch’ei 
dovea, e porca conservare la Sicilia, che se lo a> 
vesse latto, avrebbe lasciato un sicuro ricovero a tut- 
ti i buoni Cittadini, sotto il di cui nome egli inten- 
de gli amici di Pompeo . Ma io non so se a giusta 
ragione viene questo gran uomo rimproverato. Egli 
non era figliuolo della paura, come si mostrò sem- 
pre Cicerone . Ne è una riprova la sua costanza , 
per cui amò meglio di morire, che lo arrendersi a 
coloro , cb’ ei credea nemici della Repubblica : se 
dunque malgrado il suo coraggio , e le truppe , che 
seco avea,e malgrado ancora i soccorsi, che i Sici- 
liani gli esibirono , prescelse una volontaria fuga , fa 
di mestieri di dire , eh’ egli immaginò , che fosse 
per essere più periglioso alla Repubblica il resistere ,' 
che il cedere. £ in verità essendo Cesare Padrone 
di tutta la Italia pctea somministrare a Pollione tut- 
te quelle truppe, che bisognavano per trarre dalle 
mani di Catone la Sicilia , ne questi avea speranza 
di avere rinforzi da Pompeo,ch’ erane più bisognoso 
di lui , e dovea solo fidare sii i soldati , che tenea 
presso di se, e su i Siciliani, che per un lungo a- 
biro all’ ozio , erano più adatti a fuggire , che a com- 
battere. Se dunque era d’uopo, dopo qualche resi- 
stenza, di soccombere, a qual oggetto dovea egli far 
perire le soldatesche , che servir poceano più vantag> 
giosamente Pompeo , e attirare sopra la Sicilia la 
più doviziosa, e la più opulente Provincia, che a- 

(i) Epist. ad Mtìtm Lih, X. Ip. xri. 
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vesse alierà I! pòpolo Romadò » il fìagelto della 
guerra , e Ja desolazione ? 

Restò adunque a nome di Cesare Pollione co- 
mandante della Sicilia . Accadde durante la di lui 
amministrazione un fatto , che lo pose io una gran- 
dissima costernazione, e con esso tutta la città di 
Messina , dove dimorava . L. Nasidio Luogotenente 
di Pompeo era stato spedito con una flotta di sedi- 
ci Galee in Marsiglia in soccorso di L. Domizio . 1 
venti lo trasportarono allo stretto di Messina, e fu 
mestieri , eh* egli entrasse nel porto . Pollione era 
sproveduto , nè si aspettava una visita di tal sorte . 
Fu tale lo spavento di quei cittadini , che il Senato , 
e i principali della città si diedero ad una precipito- 
sa fuga . li male però non fu così grande , come sei* 
erano immaginato ; L. Nasidio non portava la guer- 
ra in Sicilia , ma avea un altro destino , e perciò a- 
vendo trovata una Galea in porto , fu contento di 
prenderla , e di unirla alle altre ; dopo di che con 
buon vento andossene per il suo cammino (i). 

Non durò però molto Pollione nel governo di 
Sicilia , giacché la sua sventura il trasse presto a 
morte . Cesare sapendo , che Attilio Varo comanda- 
va una parte dello esercito di Pompeo in Barbarla , 
ed era collegato con fuba Re de* Numidi , ordi nò 
a CurioDC, che prese seco le due legioni, eh’ erano 
in Sicilia,andasse a portare ivi la Guerra. Costui a- 
dunque accompagnato dalle truppe di Sicilia, dì cui 
Politone era il comandante , partissi dal Lilibeo , e 
venne in litica, dove e per le malattie sopraggiunte 

4 
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alle soldatesche, e per gli aguati di Juba, fu ucci- 
so con tutto Io esercito , salvi pochi soldati , che eoa 
Pollione erano di presidio ad Urica. Dopo questa 
scofdìtra Flammea , eh* era t* Ammiraglio delia flot- 
ta , senza imbarcare veruno se oe scappò verso la 
Sicilia. Pollione restato solo con pochi soldati si fe 
portare su di una barchetta a certe navi di merca- 
tinti , eh* erano pronte alta vela , e li pregò , che lo 
volessero imbarcare co* suoi soldati . Costoro mossi 
prima da compassione , Io ricevettero colla maggior 
parte , ma poi accortisi , eh* eglino aveaoo seco mol- 
ta preda , e vasi d* oro , e di argento presi da cupi- 
dità di guadagno, e di avarizia gli sormmersero tutti 
nel mare (i) . 

Ritornato Cesare vittorioso dalle Spagne, ed u- 
dendovi la sconfìtta, che i suoi ricevuta aveano nell* 
Affrica , c perciò la morte di Curione , e di Asinio 
Pollione, prima di ogn* altra cosa ebbe in mira di 
assicurarsi delia Sicilia , e vi spedi per Pretore Aulo 
Albinio uno de* più fedeli suoi amici (z) , e di poi 
sul principio dell* anno primo dell* Olimpiade cente- 
sima ottantesima terza passò dall* Italia io £jiro eoa 
le maggiori forze , per terminare la guerra con Pon>- 
peo, lasciando ordine, che dalla Italia, e dalia Si- 
cilia si spedissero continovamente delle navi cariche 
di viveri per il sostentamento delle sue armate . Ac- 
ciò questi soccorsi giungessero con sicurezza , avea 
egli divisa la sua flotta in due squadre, una delle 
quali stava postata vicino Io stretto comandata da 

fi) appiano ^Itss. de betlis tiv. Zìi, II, 

(i) CM»r de ielìA <ivili lib, HI, 
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P. Sufpizto; e l'altra dentro 11 porto di Messina 
sotto il comando di M.Pompoino.accid tenessero net- 
ti quei mari dalle navi nemiche < Pompeo intanto 
volendo prendere in fame i soldati Cesarei , avea 
spedito Cassio con un* armata navale di Siri , Fenici , 
e Cilicj ad oggetto d’impedire I trasporti delle vet- 
tovaglie in Epiro . Costui arrivato ne' nostri mari si 
avviò prima verso quella metà della flotta Cesarla- 
na , di’ era nel porto di Messina , e vi giunse prima, 
che Pomponio sen* accorgesse , e trovandolo confuso 
per il repentino assalto , e niente preparato , non te- 
nendo né barche di osservazione , né la sua flottiglia 
io ordine di batraglia per ricevere il nemico , vi spin- 
se le navi incendiarie proviste di faci , di pece , e di 
stoppa , e secondando i venti la di lui impresa , 
bruciò la suddetta squadra, la quale era di trenta- 
cinque navi , venti delle quali erano di quelle chia- 
mate constratt fi), che il Caruso per isbaglio chia- 
ma rostrate fz). Tanto fu lo spavento , che questo 
improviso incendio apportò a Messina , che noA ostan- 
te che vi fosse in quella città una legione di presi- 
dio , pareva assai malagevole cosa , che la piazza si 
poresse sostenere ; tale era il movimento del popolo 
per soccrarsi all’ ubbidienza di Cesare . A buona sorte 
di questo partito giunsero opportuna nence gli avvi- 
si, che Cesare era sortito vittorioso nella celebre bat- 
taglia data nelle campagne di Farsagl ia , in cui erano 
morti quindici mila Pompe j mi, e vi erano restati 
ventiquattro mila di essi prigioni , e con questa Ite^ 

(f) Encyelopedie fft. Navires 

(a; Hcm, Star, II. p. i. Lib. IK ^ 
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la novella reità sopito il tumulto ; e Messina fu con- 
servata in potere di Cesare fi ). 

Quantunque dopo questa sconfitta rifuggitosi 
Pompeo in Egitto » e ucciso per tradimento dal Re 
Tolomeo , il quale fe pace con Cesare , sagrificando- 
gli la resta di quell* insigne Capitano (a), sia questi 
rimasto Padrone della Grecia , dell* Asia , dell* Egitto, 
della Spagna, deli’ Italia, e delle Isole di Sardegna, 
e della Sicilia, pure i mari d’Italia, e della Sicilia 
erano infestati da’ Pompeiani , e le due Provincie Af>. 
fricane erano tuttora in loro potere , e vi comanda- 
vano L. Cornelio Scipione , e il più volte mentova- 
to M. Catone (3^. Cesare adunque presi di mira 
questi miserabili avvanzi degli Eserciti Tompejaii 
stabili di portare la guerra in Affrica , e sul fine deU 
l’anno secondo della suddetta Olimpiade venne ta 
Sicilia, sbarcando in Messina con una nuova legio- 
ne , e seicento Cavalieri . La sollecitudine , io cut 
egli era di andare tosto in Affrica , dove udiva , che 
le reliquie di Farsaglia sparse più presto, che con- 
quise (4) andavano a riunirsi , e che /uba Re de 
' Numidi vi si era accoppiato, non gli permise, che 
si trattenesse in quella città , ma dati gli ordini op- 
portuni ad Allieno , che si trovava nella Pretura suc- 
cessore di Aulo Albinio , si parti , e cammin facen- 
do a traverso di tutta l’ Isola , si recò al Lilibeo luo- 
go destinato a riunire le truppe, e le navi necessarie 

fi) ferar, de Mio eivili Lib, I 0 . 

ÙJ floTHS Jjb. IK Cap. II. 

<3) Jd. ib. 

(4) Lib. ym. 
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al trasporto . Per togliere ogni remora , ed esser 
pronto all* imbarco tostoché soffiasse un favorevole 
vento j vuoisi, ch’egli schivasse di allogiare in cit* 
tà, e sene fosse stato alla marina sotto un padiglio- 
ne . Arrivate le soldatesche , e le navi necessarie , or- 
dinò, che quelle s’imbarcassero, e andassero per at- 
tenderlo alla Favignan»y dove indi a pochi giorni si 
condusse , e fatta vela passò in Affrica . 

Non è opera del no6tro argomento il racconta- 
re le guerre accadute in Affrica, che furono riputa- 
te più atroci di quelle accadute in Farsaglia, perché 
ivi le soldatesche erano più aizzate, le Pompejme 
perché la morte del loro Imperatore avea accresciu- 
ta in loro la voglia di vendicarsi ; e U Cesariane, 
perché erano irritate nel vedere, che nonostante, 
che Pompeo non vi fosse più , tuttavia durava o- 
stinatamente la guerra (i). Potransi leggere questi 
avveoimenci presso gli Autori , che gii hanno scritti 
(z). Quel che fa al nostro caso egli é, che dopo 
la sconfìtra data nelle campagne di Tapso ai Pom- 
peiani , per cui fu Scipione fugato , il quale poi ve- 
nendo nelle mani de’ nemici si uccise da se stesso. 
Giuba scappò ancor esso con Petrejo, e dopo di a- 
vere nella sua Reggia ben desinato, si fé ammazzare 
dal compagno delia sua fuga, e Catone non volen- 
do sopravvivere alia rovina della Repubblica si diede 
in Urica una volontaria mone , Cesare carico di pal- 
me l'anno terzo della nominata Olimpiade ritomos- 
seoe io Sicilia, e di là passò in Roma, per risduo- 

(t) Florus Liit. Lih. IF, Cap. JLL < 

(x) Hitt, de btlo africano 
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cere tanti trionfi« quanti erano stati i nemici , che a* 
vea disfatti , cioè i Galli , gli Egizj , i Numidi , do- 
po di che tornato in Spagna ruppe le restanti mili- 
zie di Pompeo, e restò senza contraddizione padro- 
ne di tutto il mondo . 

Poco però godè dell’ invasa Sovranità Cesare . 
Sebbene egli fingesse di non volerne gli onori, ed 
affettasse di lasciarvi un’ ombra di Repubblica , ri- 
mettendo ogni cosa ai Consoli , e al Senato , era 
nondimeno l’assoluto Signore , giacché ogni cosa 
dal suo arbitrio dipendea . Imperò tratti dal fanatis- 
mo patriottico Bruto , e Cassio , tuttoché suoi amici, 
e da lui beneficati , concepirono l’ alto disegno di 
trucidarlo , e I’ eseguirono 1’ anno primo dell' Olimpia- 
de centesima ottantesima quarta , mentre sedeva in 
Senato (i). Cosi terminò la guerra civile fta Cesa- 
re , e Pompeo , ma non ritornò mai più Roma nella ' 
primiera libertà, come adesso diremo. Vuoisi intor- 
no alla Sicilia , che durante la perpetua dittatura di 
Cesare, abbia questi, grato alla fedeltà de* Siciliani , 
scritto un decreto di Cittadinanza Romana , che per 
la morte di Cesare non fu poi dal Senato approva- 
to . Cicerone appunto (i) ci ha lasciata questa me- 
moria scrivendo ad Attico, c racconta, che M. An- 
tonio avendo ricevuto per questo privilegio una gran 
quantità di denaro , avea già preparata questa legge . 
Egli sebbene oc dubiti , poiché attesta , che di ciò 
nulla sene penetrò durante la vita di Cesare , tutta- 
TÌB la disapprova, malgrado l’amore, ch’egli avea 

fi) rior. Uh. IV. Cip. Il, 

(i) Uh, XiV. Epist, XU, 
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sempre avuto per loro, e le molte clìeotele, che 
tenta in Sicilia, assicurando, che siccome egli avea 
applaudito a tutte le altre grazie , che Cesare accor- 
dato avea ai Siciliani, così per questa segli sarebbe 
gagliardamente opposto . 

Che che sia di ciò , la morte di Cesare non 
solo privò la Sicilia di questo vero, o supposto pri- 
vilegio , ma fu cagione di considerevoli danni « For- 
se la Repubblica Romana avrebbe riacquistata l’an- 
tica libertà , e le Provincie a lei soggette sarebbono 
rimaste tranquille, se Pompeo non avesse lasciato un 
figliuolo , e Cesare uno erede , e se non fosse soprav- 
vissuto Antonio collega di Cesare, assai più perni- 
cioso dei primo, e del secondo (i). L’ultimo de* 
figliuoli di Pompeo giovane prode, e coraggioso, chia- 
mavasi Sesto Pompeo, il quale dopo la battaglia di 
Munda in Spagna , sen* era andato ramingo; ma poi 
riconosciuto da’ suoi partigiani ebbe un così pro- 
digio») numero di seguaci , che fu io istato di far 
guerra , ed inquietare i Pretori di Cesare . Or tratto 
a morte dai nemici suoi Cajo Cesare , Antonip , eh* 
era rimasto solo Console , propose io Senato , che si 
chiamasse dalla Spagna Sesto Pompeo figliuolo' di 
Pompeo il grande , il quale era universalmente ama- 
to da ciascuno , cui si desse una compensa in denari in 
vece de’ beni paterni conSscati , e 1’ Ammiragliato deU 
la flotta di tutta l’ armata navale , e il comando ge- 
nerale di tutti i mari , acciò occorresse dove fosse 
necessario in benefizio della Repubblica . Il Senato , 
sebbene dubitasse , che io questa proposizione di An- 

(i) Florut Lib, IK C<ip. Ili 
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tonio , vi fosse ascoso qoafche inganno , nondimeno i 
poiché amava i figliuoli di colui , eh* era stato alca- 
mente venerato , commendò Antonio , e consentì a 
quanto egli proposto avea (i) . Partitosi Sesto Pom- 
peo da Spagna sene venne in Marsiglia , dove rac- 
colse una numerosa armata. Ivi udì, che gii affari 
s’ingarbugliavano a Roma,e che già erano sortiti tre 
nuovi Tiranni sotto il nome di Triumviri,cioé Antonio , 
Lepido , ed Ottaviano , e che costoro si aveano di- 
viso nel ferale congresso presso a Modena l' Impero, 
cioè Antonio si avea scelto le Provincie de* Celti , 
Lepido la Spagna, e Ottaviano la Birberia, la Sar- 
degna, e la Sicilia, restando non divise le Provincie del 
mare Jonio, finché non ne fossero discacciati Cassio , 
e Bruto, che le tenevano (i) , sagri fi randosi scam- 
bievolmente i più eccellenti cittadini , che crudel- 
mente condannavano a morte , sebbene fossero atni- 
ci chi dell* uno , e chi dell* altro . Quindi avvedutosi , 
che non vi era nulla più da sperare a prò della li- 
bertà delia Repubblica , sciolse le vele da Marsiglia, 
e dopo di avere fatte delle scorrerie in Italia , sene 
venne in Sicilia, e suscitolla a ribellione (g) . Era 
Pretore della Isola Bitioico , il quale comunque fos- 
se da lui streuamente assediato , ricusava di darglie- 
la in potere, ma poi persuaso da Ircio,e da Fanio, 
eh* erano del numero de’ condannati , e fuggiti da 
Roma , la cedé . Avea Sesto gran copia di navigli , 
c un grande esercito, ch’era di dì in dì accresciu- 

(i) ^ppÌAHo de belUt civiUbut Lib, III. 

(i) .Appiano de btllis tivilibut lib. W, in principini 

(l) òtrabo, Lib. HI. pa^. 9;. 
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to da coloro-, che odiavano la- Signorìa de’Trìuiìi vi- 
ri, e venivano ad unirsrgli (i) . lì^U non lasciava 
di dar loro ricetto , cd era cosi portato a benefìzio 
di costoro, che ceoea ne* m^ri vicini alla Italia mol« 
ce sorci di navigli per ricevere . chi fuggiva , e inol- 
tre alcune Galee sottili colla sua bandiera per inse- 
gnare il viaggio a chi noi sapea . .Qualora pqi arri- 
vavano, andava loro incontro, li accogliea ainoro- 
samence.e li provveJea di alloggiamenti, di vestiti, 
e di tutto ciò che porcsse loro abbisognare . Questa 
di lui generosità inverso i proscrUci , era perniciosa 
^lla Sicilia , poiché per sostenere tante spese gli era 
d* uopo di aggravare di grcsic imposizioni gli abi- 
tami , ai quali stava anche a carico la guerra , che 
il medesimo Sesto Pompeo dovrà soffrire per man- 
tenersi il possesso della Isola contro le armi di Ot- 
taviano . 

Questi , cui nella ripartizione dello Impero era 
caduta in sorte la Sicilia , dub tava della grandezza 
di Sesto Pompeo ; e perciò vi spedi con una copio- 
sa armata Salvideno, ed egli partissi dall’ Italia, e 
venne^ a Reggio per ajutarlo . Non temè Sesto Pom- 
peo l’arrivo di Salvideno, anzi gli andò incontro 
con una grande armata. Fattesi da presso le Flotte 
vennero alle mani , e poiché le navi di Pompeo e- 
rano, e per la loro agilità , e per la destrezza de* 
piloti , e per 1’ esperienza de’ mannari superiori alle 
Romane , Salvideno dopo di essere stato battuto fa 
costretto di ritirarsi nel porco del mare Balearicoper 
zisarcirie. Sopraveone iodi a poco Ottaviano, e pro- 

(l) ihi» Lib» ly^ 
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inise a quel di Reggio^ e agli Ippones! d! farli eseià- 
tì delle gravezze, se voleano ajutarlo nella guerra 
con Sesto Pompeo. Mentre le cose erano io questo 
stato, essendo Ottaviano chiamato da Marco Anto- 
nio per far la guerra a Bruto, ed a Cassio, sospese 
questa impresa, differendola a miglior tempo (1). 

Vinti , e morti Cassio , e Bruto , una gran par- 
te degli eserciti loro venne io Sicilia sotto Murco, 
ed accrebbero grandemente la potenza di Sesto Pom- 
peo . Ottaviano , dopo di avere premiati i soldati se- 
condo il merito, e la virtù di ciascuno, ritornossene 
in Italia ; e dato ordine alle cose sue , cominciò a 
pensare alla guerra di Sicilia; ma ne fu distratto 
per allora da un’altra, che gli suscitò Lucio Anto- 
nio fratello del Triumviro . Se Sesto Pompeo avcs» 
saputo trarre profitto delle circostanze , in cui era T 
Italia , la quale si trovava oppressa dalia fame , e in- 
volta nelle civili discordie , non vi ha dubbio , che 
provisto di tante valorose truppe , e di navigli , e pe- 
cunioso, come egli era, ed essendo ancora fresca la 
memoria , e la riputazione del padre , senza motta 
fatica se ne sarebbe di leggieri insignorito . Ma o per im- 
perizia,o per negligenza,o per difetto della sua giovenile 
età,o per inesperienza delle militari azioni, si lasciò scap- 
pare dalle mani una cotanto felice occasione . S* in- 
dusse egli alia spedizione d’ Italia confortato del Tri- 
umviro Antonio, il quale, poiché si disgustò con Ot- 
taviano, gli mosse guerra, e cercò di trarre dalla 
sua Sesto Pompeo; ed infatti fu spedito l’anno 1. 
dell’ Olimpiade centesima ottantesima quinta dalla 

(i) Uff, de iell. <ie, Lib, f. ' ' 
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SIcìUa Menodoro con una potente armata di quattro 
legioni, il quale ebbe la. sorte di occupare l’Isola di 
Sardegna con due legioni, eh* erano in essa, e pre« 
se Turina, e Cosenza nella Calabria; ma essendosi 
accomodate le vertenze fra Octaviano , ed Antonio , 
e trovandosi Roma molestata dalla fame , non cono*, 
scendo le vantaggiose circostanze , in cui si trovava ». 
divenne ad un accordio, per cui ebbe ad abbando- 
nare le prede , che avea fatte in Italia , e contentos- 
si delia Sicilia , e della signoria del Poloponneso » 
con patto di provvedere di grano la Repubblica, e 
di non più dare ricetto a coloro, che si rifuggissero 
presso di lui , e con altre condizioni , che possono 
osservarsi io Appiano (i), e in Dione Cassio (z) . 

Rammentasi in questa circostanza una virtuosa 
azione di Sesto Pompeo . Fatta la pace fra Lui , e i 
due Triumviri Antonio, ed Ottaviano «toccò a Sesto 
di essere il primo a convitare a lauto pranzo i due 
suoi nemici , con cui si era allora pacificato , e lo 
fece in una bellissima sua Nave a sei ordioi di re- 
mi . Mentre erano nei convito, Menodoro, che non 
avea approvata quella pace,segii accostò In segreto, 
e gli disse, che pensasse a vendicare la ingiuria del 
padre , e del fratello , e non si lasciane scappare dal- 
le mani una cosi grande, e facile occasione , potendo , 
senza alcuna difficoltà io un punto prendere vender-' 
ta del suo sangue, e ricuperare il paterno Impero», 
essendo ogni cosa ordinata in modo , che niun po- 
tea salvarsi . Allo che » rispose Pompeo | che ciò era 

(i^ De bell. Civ. lih. V. 

(s) lÀb. XlFm. Hist, R0Hh ' 
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lecito a Mcnodofò ; che 1* avrebbe porùfo fare; sen- 
ra prima comunicarglielo» ma ch’egli non pocea 
mancare alla data fede , e ai sacri diritti delia ospi- 
talità fi). ^ 

Questa pace , o tregua fatta fra Sesto Pompeo i 
e i dui Triumviri » non fu di lunga durata . Ottavia- 
no mirava di mal occhio la potenza di Pompeo , e 
e questi stava sempre in guardia di Ottaviano » e te- 
cea nei mari delle navi di osservazione » per essere 
pronto ad ogni improviso assalto . Quegli, che si era fitra 
in mente la monarchia di tutto il mondo, medita- 
va la maniera di liberarsi de* suoi colleghi, e per- 
ché Sesto Pompeo accoppiando le sue alle forze di 
Lepido, e di Antonio , facea rrabboccare la bilancia, 
era tutto intento Ottaviano a togliersi prima questi , 
c poi gii altri . Impetò sotto mendicati pretesti accu- 
sava Pompeo , come un mancatore di parola , e co- 
me colui, che avea rotte, e violate le condizioni 
apposte nella pace (i), r cercava di renderlo odio- 
so in Roma, dove' era amatò.'Nè’di ciò contento 
tanto seppe lusingare Menodoro con larghe promesse , 
che il trasse a lasciare il suo padrone , e a venire a 
servire nella sua flotta, di cullo fece Amnfiraglio. Sco- 
perto 1* animo di Ottaviano , non parve a Sesto Ponti- 
peo più tempo d’indugiare a fare i necessari prov- 
vedimenti per difendersi dalle 'di lui insidie . Pòsta 
dunque in ordine l'armata, di cui fece Capitan Ge-' 
nerale Menecrate inimicissimo di Menodoro , delibe- 
rò, che aspettasse Ottaviano allo stretto di Messina.’ 
Le due squadre s’incontrarono in aito mare, e Mc^ 

(i) appiano de bell. Civ. ibi» 

(x; Dion. Cas. uitt. Barn, Ub, XlJFmi 
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orcràte dando la caccia , e quella di Meoodoro , ia 
strinse per modo, che stava quasi rinchiusa, e scb* 
bene fosse costretta a combattere, non avea però il 
largo né di rinfrescare le navi , nè di ritirarsi , van- 
taggi , ch^ avea la classe di Menecrate per 1* ottimo 
sito , in cui si trovava . La bittaglia fu sanguinosa , e 
particolarmente tra le due C>pitane , in cui M^no- 
doro , e Menecrate pugnarono come tigri aizzare ; 
La vittoria par che sicsi dichiarata per la parte di 
Sesto Pompeo , il quale però nella morte di Mene- 
crate , che ferito mortalmente si buttò a mare , fece 
la maggiore perdita , che potea aspettarsi , 

Democare , che comandava l’armata di mare 
con Menecrate, parendogli colla morte di costui, che 
ogni cosa fosse in pericolo , ed in rovina , navigò in 
Sicilia , e venne a Messina . Sesto sentendo la disgra- 
zia di Menecrate elesse per Prefetto dell’armata A* 
pollofane insieme con Democare, i quali , risarcite le 
navi, si panirono da Messina, e andarono incontro 
all’ armata nemica , incitandola a bjttaglia . Ma Ot- 
taviano , siccome mancava Calvisio il più bravo fra 
suoi Comandanti, che ritrovavasi altrove, non stimò 
essere sicuro partito il combattere senza di esso, e si 
ritrasse verso il lido tenendosi sulle ancore , ma pres- 
sato da Democare, che oppose a ciascuna delle sue 
navi due delle sue , e le sospingea cosi loro malgra- 
do in terra, e le facea rompere, saltò fuori dalla sua, 
c con tutti quelli, che si salvarono prese la, via de* 
monti . Corni fido , ch’era restato al comando degli 
altri legni , giudicando azione più generosa il difen- 
dersi , e morire , che il lasciarsi vincere timidamen- 
te, e vivere, con singolare ardire assaltò Democare, 
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e attaccò ona fiera zuffa colle navi nemiche; io coi 
fu grande I* uccisione . Ma intanto che furiosameme 
si battevano queste due squadre, si accorsero le navi 
Pompeiane , che si accostavano Caivisio , e Menodo- 
ro , c però per non essere prese in mezzo , e perché si 
avvicinava la notte, cominciarono a ritirarsi indietro. 
Il seguente Caivisio andò a trovare la squadra di 
Pompeo, che si era ridotta nel porto di Messina con 
animo di combatterla , ma levosst tosto un fiero sf« 
rocco , che pose lui e la flotta , che comandava nel- 
la estrema confusione . La maggior parte delle navi 
avea perdute le ancore , e combattuta dal vento ur- 
tava negli scegli , e si fracassava , annegandosi e noc- 
chieri , e marinari , e soldati , senza che alcuno vi- 
potesse arrecare soccorso (i). Era compassionevole 
spettacolo I* osservare quel mare furibondo menare 
seco e legni , e vele , e remi , ed uomini altri mor- 
ti , altri boccheggianti , e I’ udire da ogni lato pian- 
ti , e penosi lamenti {%) . Co^ restò rovinata intera- 
mente Tarmata di Ottaviano, il quale affiitro per 
tante disgrazie la notte seguente si ridusse con gran- 
de stento ad Ipponio , e mandò a confortare tutti i 
suoi Pretori, e ad avvertirli a stare preparati per re- 
sistere , se mai un nuovo infortunio accadesse . Fe poi 
marciare soldati per tutti I lidi d’ Italia affine di ov- 
viare , che Pompeo non metresse il piede in terra 
(^) . Accaddero queste cose Tanno terzo della men- 
tovata Olimpiade . 

(i) Dion. Cas. Htst. Rom. lih, XLIX. 

U) *^pp. de bell. tiv. lib. V. 

( 3 I >4ppian» de bellit eiv* lib. K ^ 


Digitized by Google 


Sarebbe stata questa la più bella occasione per 
Sesto Pompeo d’invadere l' Italia, e, di- vìncere Ot- 
taviano , o per lo meno di dargli quella legge., che 
gli fosse più piaciuta ; ma egli non passò più oltre , 
ne si curò di perseguitare le reliquie della oste del 
Triumviro , che fuggiva . Tale era il carattere di 
questo uomo ; non sapea egli usare della vittoria , ed 
era contento, qualora riusciva alle sue armi di re- 
spingere il nemico . Rimessosi Ottaviano dall* afflizio- 
ne delle passate disgrazie, ed otrenutoper i maneggi 
di Mecenate , che Antonio sarebbe venuto in sua 
compagnia a far la guerra a Sesto Pompeo , fece il 
più grandioso apparato di guerra , che si fosse allora 
veduto per invadere la Sicilia . Oupo di avere pre- 
parata ogni cosa , purgò prima io esercito per mare 
secondo i riti della pagana superstizione , determinò 
di poi di attaccare la Sicilia con tre armate, e da 
tre lati,'cd ordinò, che nello stesso stabilito giorno 
partisse il suo esercito da Pozzuoli , quello di Lepi- 
do dalla Bàrberi» , e quello di Sauro uno de’ suoi 
comandanti da Taranto (i). 

Sesto Pompeo attaccato da tutte le parti non 
ebbe altro soccorso , che quello di Menodoro , il qua- 
le vedendosi vilipeso, come infedele al suo padro- 
ne , e confortato dagli amici a ritornare a serv irlo , 
fuggì da Ottaviano , e deludendo la vigilanza di Gal- 
vìsio Ammiraglio de’ Cesarei, con sette navi ricoraos- 
sene all’antico suo Signore. Questo errore costò a 
Calvisio la perdita deli’ impiego, che fu dato a Mar- 
co Agrippa. Trovavasi Sesto Pompeo nel Lilibeo». 

(0 >4fpÌAn. de bellie eiv, Lii. F, 
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dove per opporsi a tre armate, dispose le cose io 
questo modo . Lasciò ivi Plinio con una legione , e 
con una moltitudine di cavalli contro di Lepido 
dalla parte di levante , e di ponente vi collocò de* 
presìdi in tutte le marine , e principalmente nelle !• 
sole di Lipari , e di Corfìi per impedire i movimenti 
di Ottaviano , e di Tauro, ed egli col forte dell’arnaa* 
ta si collocò in Messina , come in un luogo atto a poter 
mandare de* rinforzi ovunque il ricercasse il bisogno. 
Lepido partissi nel designato giorno da Barberi a con 
mille navi da trasporto , e ottanta lunghe ; menan* 
do seco dodici legioni , cinque mila cavalieri di 
Numidia, ed un prodigioso apparato di guerra. Tau> 
ro fe vela da Taranto con trenta navi lasciategli di 
M. Antonio, e con cento due, eh* erano al suo 
governo, ed Ottaviano dopo di avere sagrificato a 
Nettuno sciolse anch'egli le vele, accompagnato di 
Appio, e con una poderosa classe di diversi navigli. 
Lepido soiTrì per mare una gran tempesta, per cui 
si sommerse una buona parte delle sue navi ; purnon 
ostante continuando il viaggio in Sicilia , assediò 
Plinio nel Lilibeo, e tirò alla sua ubbidienza alca* 
ne di quelle città, ed altre ne prese a forza. Tau- 
ro soffrì ancora egli il vento contrario, e fu obbli- 
j gaco a ritirarsi colla flotta a Taranto, d'onde era parti- 
to. Ma più di ogni altra patì la flotta di O cavia- 
no, molte navi della quale urtarono negli scogli del 
seno Elearico , c molte restarono sommerse , ciod 
sei delle maggiori, venticinque delie più leggiere , e 
< una parte m «ggiore di altri navigli colla perdita di 
numerosa truppa di soldati, e di marinari, che re- 


Digìtized by Google 


StaroQO » o a£Togat! dalle onde , o feriti 

Fu così coonderabile questa perdita , che Ottaviano 
pensò di soprassedere dalla impresa , e di differirla 
alla ventura estate . Sesto Pompeo , cui pare , che la 
sorte facesse presenti le belle occasioni di vincere , 
ma poi gli togliesse i lumi per approfittarsene , in> 
vece di assaltare il nemico disordinato , e confuso , e 
di dare un fine glorioso a questa guerra , addormen» 
taro sulla sua fortuna , e fidando sulla protezione del 
creduto Dio del mare, si applicò unicamente a fare 
sagrifizj a Nettuno, mercé cui immaginava, che i 
suoi nemici aveano ben due volte in una medesima 
estate sofferto il naufragio : si fe chiamare figliuolo 
di quel Dio, e deposta la porpora, di cui in passa* 
to si adornava , cominciò ad adoprare una veste di 
color di mare , in qual abito solea N.'truno essere 
dipinto . Giovandosi O taviano della di lui vanità , e 
balordaggine , si applicò a ristorare le sdrucite navi , 
e a fare de’ grandiosi preparamenti , per ritornare la 
medesima estate alla stessa impresa . Poiché furono 
arrivate in Sicilia le notizie di questi nuovi àpp itati 
di Cesare , si scosse dal letargo , in cui era , Sesto 
Pompeo, e con uno errore peggiore del primo spe- 
dì subitamente Nfenodoro con le sette navi , colle 
quali era questi; ritornato , imponendogli , che andas- 
se osservando gli andamenti di O caviano . Menodo- 
ro non era cootento di Sesto Pompeo , e si chiama- 
va da lui offeso, non solamente perché non i’avea, 
come si era lusingito , resrruito nella carica di Am- 
miraglio , ma ancora perctié mostrava di non inte* 

(i) yipp, de beU, civ, Lib, f', '■> •• 


Digitizad by Google 



1 amente fidarsene ; laonde in vece ^ guardare I d| 
lui interessi, andò a.p rendere nuovamente' partito nel* 
lo esercito di Ottaviano . Questo Principe assai più 
accorto di Sesto Pompeo non volle più valersene , 
c sebbene gli avesse perdonato , per osservargli la fe- 
de data da Messala, che lo avea ricevuto , conoscen- 
done però r instabilità , e r animo maligno, .lo discac- 
ciò dal suo servizio, del qual rifiuto resconne costui 
così crucciato , che vedendosi discreditato come uà 
traditore , per disperazione privò se stesso di vita (t). 

Dopo che Ottaviano avea risarcite le sue navi , 
e< posta la sua armata in uno stato rispettabile , fece 
vela verso Ippone, e spedì Messala suo Luogotenen- 
te con due legioni verso la Sicilia , dove ritrova* 
vasi Lepido venuto in suo soccorso dal Lilibeo, egli 
ordinò, che si accanapasse al golfo, che va a Taor- 
mina . Mandò ancora eoo tre legioni Ailiia , eh’ era 
un altro suo Luogotenente nel mare superiore, acciò 
osservasse i movimenti de’ nemici , e fe navigare Tau- 
ro verso il Promontorio di ScHla, eh’ é non molto 
lungi da Taormina . Pompeo continuando a tenere 
le guardie ne’ lidi, perche i nemici non vi approdas- 
sero, unì tutta la sua armata a Messina , e spedi 
Papia con una porzione della flotta per banere il 
mare . Questi ebbe una inaspettata vittoria ottenuta 
più per frode, che per virtù. Venivano da Barbe- 
ria in soccorso di Lepido quattro legioni imbarcate 
su molte navi da carico; incontratosi Papia con esse 
finse di essere amico , e come tale le salutò ; imma- 
ginarono quei soldati , che le navi conaaudate da 

(i) ^pp, de bcUit civ. Lib. V, 
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Papra fossero state mandate da Lepido per scortarle, 
e con questo errore si lasciarono condurre in un 
aguato, e furono dalla gente di Papia messi tutti a« 
afil di spada (i). 

Intanto Octaviano si ridusse nell* u-ii lina delie Isole 
Eolie per nome Strongili , o come volgarmente: la 
chiamano in Sicilti Stromboli ^ eh' è distante da Milai« 
zo , cui stà rimpetto , cinquanta miglia . Consideran* 
do egli , che al Pcloro a Milazzo , e a Trindaride , 
eh’ erano i luoghi opposti a quell* Isola , vi erano 
delle armate , immaginò , che Pompeo col forte de* 
suoi Eserciti fosse a Messina , il perché ordinda Mar« 
co Agrippa , che desse principio alla guerra da queU 
la banda , ioeanto che egli andando con Méssala ad 
unire le legioni, che avea seco con I* armata, che 
comandava Tauro , potesse tentare di assaltare Taor- 
mina nell* assenza dì Sesto Pompeo» Agrippa per e- 
seguire I* incarico datogli , partitosi da Strongik , ven- 
ne air altra Isola Eolia per nome 7rr#,che vien an. 
che appellata yuìc»nì»^ che prese senza dimora, non 
avendo potuto le guardie di Sesto Pompeo difender- 
la , e di poi fe finta di volere assediare il capo di 
Milazzo, eh’ era difeso con quaranta navi da Demo- 
care . Saputasi ia Messina I* intenzione dell* Ammira- 
glio di Ottaviaoo,fe Pompeo subitamente salpare 'al- 
tre quarantacinque navi socco il comando del liberto 
Apollofane per andare in soccorso di £)enK>care , 
e fra questo mentre egli seguiva da presso con ottan- 
ta altre navi . In verità era disegno di Agrippa 1* az- 
zufifarsi con Papia, che guardava quei - inari-^ e '{a« 

(i) Upf, di MI, rtv, Lfb. r. 
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)icti la stessa notte , avendo lasciata la metà dell’ ar* 
mata nella detta Isola Vuicania , col resto si era av~ 
viato alia volta del medesimo ; mi osservando la mie» 
tioa le navi di ApoHofane » e le ottanta di Pompeo , 
cambiò proposito , ed avvisò da una parte Oaavia - 
no, che Pompeo veniva a trovarlo con grande ar- 
mata , e dall’ altra mandò a ricercare con prestezza 
il resto della sua flotta , che avea lasciato in lera(j) 

, Erano le due Flotte la Cesariana , e la Pompe- 
iana di un pari numero, e corredate di tutto il bi- 
sognevole per lo apparato di una guerra, e comun- 
que vi fosse qualché disparità fra navi, e navi, uo- 
mini , ed uomini , purnondimeno i vantaggi erano 
presso che uguali, giacché se per esempio le navi 
di Pompeo erano più brevi, e più agili per naviga- 
re, ed assaltare; quelle di Ottaviano, sebbene più 
gravi, e per conseguenza più tarde, erano nonostan- 
te più gagliarde ad investire.* se i soldati, e i ma- 
rinari di Sesto Pompeo erano più periti negli esercizi 
delia marina, quei di Ottaviano erano più robusti, e 
più forti per combattere; di modo che se gli u li 
superavano gli altri per qualche pìrricolare circostan- 
za, erano del pari per un’altra superaci da quelli. 
Poste Tarmate in ordine di battaglia, e fatte ai sol* 
dati , ed ai marinari le solite pariate , per cui si con- 
fortavano a portarsi con valore , c si prometteano 
loro generose ricompense , dato il segno della zuffa 
in un momento sì ud) un terribile strepito, e si vi- 
dero le une affrontare le altre coraggiosamente . A- 
grippa andò a dirittura ad investire U'nave di Pa- 

fii de btUh tiv, JLii, 
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pft; e’ lo fece 'eòa tinto Impeto, che la sfifaeeltò si- 
00 nel fondo, in guisa che 'caddero le Torri di le» 
gnatne, eh* erano su di essa, ed empiendosi questa 
di acqua , Papta fu costretto a saltare in uà* alrra 
nave, dove si avventò contro il nemico. Il conflit- 
to, fu grande da ambe le parti, ma là vittoria si 
dichiarò a favore de* Cesariani , che non persero ,* 
che cinque navi , quando delle Pompeiane sene per- 
derono trenta. Conobbe Pompeo, che la sua arma- 
ta andava a soccombere , e eh* era malagevole • cosa 
il resistere a navi cosi grandi, ed a* soldati cosi ag* 
guerriti ; laonde id cenno , che si ritirasse , ma sicco- 
me ^grippa non lasciava d’ inseguire le di lui na- 
vi, quene colla loro agilità emrarono nella foce di' 
certi fiumi, che mettono in mare. Avrebbe voluto 
A grippa entrarvi ancora esso, ma ne fu dissuaso da', 
suoi Piloti, che non credeano quei. luoghi atti a riw 
cevere legni così grossi , corne erano iisuai . Rifletten- 
do inoltre , che le soldatesche^ erano oramai stanche» 
e bisognose di riposo , si ritirò verso la sera eoo 
tutta r armata , delio che accortesi le navi Pompeia- 
ne ancora esse si ritirarono nel Porto (i) . Moo man- 
cò chi incolpale- Agrippa per essersi ritirato , quisi- 
ehé avesse voluto tirare in lungo questa guerra per 
rendersi necessario. Tale d' il -destinò de*G>màndao- 
ti ; le loro azioni si esaminano alia bilancia di una 
troppo severa critica , e ciascheduno standosi rioser- 
rato nel proprio gahioectò ti crede, dando un oc- 
chiata alla carta Geografica,. in diritto di approvar- 
le, o di censurarle, senza persuadersi , che 4 e cùrco- 

(i) Affiam dt baUit Civ%Liè. f. • 
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siaru, che looo pceMBi! solo accollila che sta sul- 
la ‘faccia del luogo a . fanno tante, volte camliHare iu 
spetto alle cose » ed obbligano i Conaandanti a preti» 
À;re io pratica delle risoluziooi diverse da quelle » 
che ayeano prima stabilite ^ . 

Risioratist i soldati Crsariaiù dall' azione lunga, 
c &ticoi 8 dell* aorecente. ^rtw , Agrippa li coodus* 
se alla cittè di Tindaride , il di cui popolo volea 
darscgli,ma trovò più resistenza di quel • che imma- 
gioato avea , oel presidio di quella città , da cui 
fu respinto , ed obbligato a ritirarsi . Ottaviano fra- 
taoto, avendo inteso, che Sesto Pompeo era venuto, 
a Meiazzo per misurarsi con Agrippa, deliberò di 
nàvigare a quella volta , ornando seco tutte quelle 
truppe , che potè imbarcare , e lasciando il restante 
de* soldati in terra nel Porto di Scilla sotto il co* 
mando di Messala, fino a canto , che. rimapidasse le 
stavi indhttro, per imbarcare .essi ancora. Per istra^ 
da mutò sentimento , ed- invece di portarsi al soccor- 
so di Agrippa, voile . provarsi, mentre il nemico era 
intento a sostenere Milazzo contro > gli tforzi de*Ge* 
sareaoì , di hire uno sbarco in Taormina , e mandò 
innanzi alcune truppe per/ cenarne l’ entrata , ma es- 
sendo sali costoro respinti, rivolse la Classe dalla 
parte del fiume OntMs oggi doto Caitara, AÌCMnté^ 
té t e Célétébitni (ij famigerato per il Tempio di 
Venere, c per la statua di Apolliae Arcageto, de* 
quali abbiamo altrove favellato,, eh* erano alla parte 
atoistra di detto fiume 4 Pa que^a parte smontò ^Oc- 
caviaoo, e vuoisi ,dw nello scendete • cadesse io ter- 

(t) Amin Ltxùw Toftgr, 5it. f. I», «dre. Qitobola 
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*fr,<‘tfrc!denre » che gli fa di cattivo aagurio. Mcor 
* tre egii ordiraiva io esercito » sopravveaae Sesto Pooa- 
'peo inaspettatamente con una poderosa armata di 
Fanti , e di Cavalieri , per cui fu Ottaviano costret- 
to a rimandare subito le navi a Messala, acciò ve- 
' Disse tosto < in suo mocoiso. Non avea ancora que- 
gli preso gli aliogianaenti , che la Cavalleria Pompe- 
iana cominciò a molestarlo , e ad appt^tare spaven- 
to Delle di lui schiere , ne vi ha dòbbio , che se 
Pompeo avesse allora per allora data la battaglia , e- 
ra stale la confusione , e la costernazione di Ottavia- 
no , e de* suoi , che sarebbooo ^i di leggieri Sba- 
ragliati, evinti . Ma Sesto Pompeo,, come piò volte 
abbia tuo avvertito, non era buon Capitano, né si e- 
ra accorro del terrore, in cui erano i nemici, e pe« 
rò si astenne dal venire alte mani , e temendo di ac- 
camparsi troppo vicino a* nemici , si allontanò . Eb- 
bero perciò i soldati di Ottaviano tutto lo spazio .di 
'fortificarsi , e di fare le loro trincee attorno al Cam- 
po . Giunse in quel tempo la fiotta di Sesto Pompeo, 
laoodc Ottaviano temendo di non essere circondato 
da tanti nemici , lasciò la cura di tutta la fanteria a 
Cornifició , iocaricaiMlolo di attaccare la zuffa, co* sol- 
dati di «erra di Pompeo, ed egli intanto moocò aff- 
la squadra, che divise in due parti, airnoa delie 
quali, eh* era alia dcara , destinò per Comandante Ti- 
tink> , c dell* altra, ch’era alla siotscra , diede il co- 
mando a Carcioo . Egli imbarcato . su di una fiuta 
andava attorno «ile navi animando , e. ooofòrtando 
mcf i alla battaglia . Due volte, io quei giocno< fitto- 
no alle prese le due armate , senza trarne nè 1* una , 
od Takia veruno regie vantaggio. La aegue^te not- 
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ce fu funesta ad Ottaviano;' le dì' lui navi furono 
•ioopinaumente attaccate , e pane prese , e pane ar- 
se , le più sottili ed agili , nulla curando le paroU 
di Ottavianoyfecero' vela, e presero la volta d'Italia» 
sebbene inutilmente , giacché inseguite da quelle di 
Pompeo , eh’ erano non meno> agili di esse , furono 
costrette a rendersi , e' di. poi furono incendiate; £>c* 
scidati una |larre restò preda del fuoco, c.J' altra 
essendosi a nuoto salvata in terra» fu ivi o presa 
prigioniera, o ammazzata (t). 

Non può abbastanza descriversi I* abbattimento 
e il dolore , da cui fu assalito Ottaviano per questa 
con provveduta di^razia . Chiamò egli a coosiglioi 
pochi uffiziali , eh’ erano rimasti del suo esercito , 
per udire il loro avviso di quei , che fu^ da face 
■ per salvare , ma la costernazione , in' cui erano questi 
consiglieri, non era inferiore a quella del loro ca- 
po . Si sttede oltre a mezza notte , per scegliere il mi- 
gliore partirò , altri consigliavano di ridursi nel cam- 
.po di Cùrnificio, altri credeano, ch’era meglio lo 
andare a ritrovare Messala . lo questa discrepanza di 
sentimenti Ottaviano non sapendo cosa farsi , montò 
su di una piccola barca , dove abbandonato da .tutti 
- gli amici » non ebbe seco , che un uomo d* armi » e 
dopo canti disastri, finalmente ebbe la sorte di ridur- 
si presso di Messala, d'onde scrisse a suoi di ritro- 
varsi già io salvo , e diede gli ordini opportuni , per 
rimettersi il suo esetcico io istato di far fronte a Pom- 
-peo. Coroificio, ch’era stato lasciato io Sicilia,Doo 
essendo ^rimeocato nell’ arte di combattere per ma- 

« l 
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•re» cercava di provocare S. Pompeo ad un fatto d‘ 
.armi io terra. Ma questi ricusd sempre sicuro» cbe 
la fame » da cui 1* armata di Cornificio era molesta- 
fa, r avrebbe fatto vincere senza avventurare una bat- 
taglia . Pressato adunque dalla mancanza de' viveri 
Cornificio , prese io spediente di attraversare quell» 
parte della Sicilia, che, si framezza fra Taormina, e 
Milazzo , ad oggetto di unirsi ad Aggrippa, nella mar- 
cia soffri ionumerabili molestie da’ nemici, e dopo 
quattro giorni si ridusse in una vallata , che chiama- 
vasi allora il Ri9 del fuoc» . Gran cose ci racconta 
Appiano Alessandrino di questo luogo ; vuole egli , 
che questa Valle, oltre di essere picua di acque,, era 
lale , che non vi si potea camminare se non di nor- 
ie per l'abbondanza della polvere simile alla cenere » 
e per 1* eccessivo calore, il quale era tanto fervente, 
che abbruciava i piedi agli uomini , e alle bestie » 
'che fatto queao diificile , ed arido viaggio' da' solda- 
ti di Cornificio vennero loro incontro alcuni uomini nu* 
di , ì quali porgevano loro le mani , slmuiaodo di 
voler fere carezze a 'Romani, e che appena avutili 
vicini , gittavano al loro collo le braccia » e H strìn- 
gevano con tanta .forza, che non vi era modo di 
trarseli d' addosso, giacché faceano ogni opra per af- 
fogarli. Se la Sicilia fosse stata la Zona torrida, e 
quella porziob.'; di essa,che mena da Taormùia a Mi- 
lazzo si assinaigliasse alle ardenti arene dell' Affrica, 
sarèfibe forse verisìmile la relazione di Appiano, ma 
ognuno , che per poco abbia visitata questa toriunar 
ta Isola, sa benissimo, che trovasi e^ situata sotto 
tin clima dolce, e temperato, e che sebbene vi sieno 
in essa alcuni luoghi , in cui il calore del sole naostra 
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una maggiore efficacia , questi tuttavia non sono «5 
li, quanto sia vietato agli uomini, ed alle bestie di 
camminarvi di giorno a pericolo di scottarsi i piedi. 
Che razza poi di gente era msi codesta, cìm aada* 
va ingnuda, e fingendo co* segni di volere accarezza* 
te, avviticchiando le braccia a robusti Romani, avea 
tanta forza che giungea fino a strozzarli? La SictiU 
in questa età avea da gran tempo io tutti i suoi ahi* 
tanti introdotta una vita socievole , e costumata , ed 
erano già scorsi molti secoli , da che la rozzezza de* 
popoli incolti , e selvarichì era stata da essa bandi* 
ta . Questa narrazione adunque di Appiano dee a 
giusta ragione riputarsi fivolosa . 

Ora per ridurci d‘ onde ci eravamo dipartici , 
prosiegue il succcnato Scrittore a rat contarci , che si 
presentò agli assetati soldati di Cornificio , non tnol* 
to lungi, una fontana d* acqua viva , la dì coi vista 
li rallegrò , ma fattisi più dappresso trovarono , eh* 
era difesa da' nemici, co* quali era d*uopò di com* 
battere per venire a capo di bere, ne gli essati 
soldati aveano lena da farlo. Mentre Coroificio era 
prr questo nuovo frangente oppresso da gradissi ino 
dolore , giunse con tre legioni Laronio spedito da 
Agrìppa , il di cui arrivo rincorò gli smarriti ■ spirai 
di Idi , e de* suoi soldati , Allora scappando ì nemi- 
ci , fu agevole loro il saziare la sete , da cui erano 
oppressi i soldati di Ottaviano, sebbene ciò si fosse 
fatto per la condotta prudente de* Comandanti ceni- 
peratamente , acciò il berne con troppa -avidisà non 
Decesse alia salute de* medest mi . Goò Coroificio dopo 
un faticoso viaggio ,nel quale perié aoa hoona pat- 
te del suo esercito, si ridusse foors di e^eteaziooe 
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atro a Marco Agrìppi io Milazzo (i), 

.Io questo tempo, in cui Pompeo avea corso 
con tutte le sue forze alla difesa di Tiornaina, M. 
Agrippa li era impossessato di TinJsrtJe ^ città co> 
piosa , ed abbondante di vettovaglia , e molto oppor- 
tuna alle imprese marittime . Avea Ottaviaoo eoo* 
dotte in quella Città tutte le sue genti,. che si fan- 
no montare a venti legioni, e venti mila Cavalieri, 
oltre di cinque mila Cavalli leggieri. Con questa 
truppa Marco Agrippa ridusse ali* ubbidienza del Tri- 
umviro la maggior parte del paese vicino, e facen- 
do fare delle scorrerie attorno a quelle campagne, 
venne a capo di occupare tutti i passi , che serviva- 
no a portare i viveri all* armata di Pompeo , e di 
predarne la massima parte . Pompeo trovandosi io 
queste angustie , e tradito dalle città , che in pa^> 
to erano ttate sue amorevoli collegate, prese T espe- 
diente di ridurre tutte le sue forze In Messina , ed 
a questo oggetto ordinò a Tisieno uno de* suoi Luo- 
gotenenti , che trovavasi alloggiato in tnessà , ed in 
CàUni» di Sloggiare , e di ridur» seco in detta cit- 
tà . Ebbe Ottaviano notizia di questa marcia , e ten*. 
tò colle sue legioni d* impedirne Tisieno, e io (atti 
attraversò mootagne, e lx>schi per riuscirvi, ma o 
fosse eh’ egli avesK sbagliata la strada , o che la . 
pioggia , che cadde la notte abbondantissima, oe a- 
vesse frastornato il cammino, o che finalmente il 
fetore del Monte Etna, le • sue - fiamme, e >i suoi- 
graodissimi mugiti > avessero avvilito le truppe atrerri- 
te a questo per loro nuovo, e terribile spettacolo. 
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non fu in tertipb Ottavianó di fagliare ' li ' vita àt' 
Luogoteiìentc di Ponipcoj il perché concento di aver da- 
to il guasto alle ville vicine , tornò a Milazzo, dove 
essendo aopragiuoto Lepido, presero la via di Me*-. 
Siria presso la quale citta ambidue piantirono i lo- 
ro alloggiamenti (i) . ^ . 

• ‘Ridottesi le truppe di questi due Tritimviri' vi- 
cino a Messina, dove trovavasi Pompeo col forte del 
esetcito , c con una poderosa armata navale , decer- 
minarono dì assediarlo per terra , e per mare , e io 
tanto fu incaricato StatHio Tauro d’impedire, che 
non entrasse io ciaà soccorso di veruna sorte , e che 
movesse guerra alle città , che dassero a S. Pompeo 
ajuto , e favore . Q jesti aizzato dalle angum'e , in 
cui si vedea ridotto, c conoscendosi superiore per 
mare ad Occaviano , mandò a siàlarlo ad un com- 
battimento navale . Il Triumviro da una lunga spe- 
rienza era stato avvertito , che la fortuna io così fat- 
te battaglie non' gli era punto propizia, ma veden- 
dosi incitato dal nemico, gli parve ignominiosa cosa 
il ricusarla , giacché egli , c la sua armata sarebbe- 
così caduta considerabilmente di riputazione . Impe- 
rò coraggiosamente rispose di esser pronto, per ter- 
minare questa guerra , ad arrischiare un combattimen- 
to per mare . Fu perciò stabilita la giornata a questa 
battaglia , e fu convenuto ancora , che si combattesse 
con pari forze , vai* a dire con trecento navi per par- 
te, le quali fossero cariche di tutte le necessarie ar- 
tiglierie , non già trecento cinquanta , come piacque 
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»] Caruso (i). Agrìppa incaricato dì questa impresa , 
preparò tutto il cooveoevole per farla riuscire , e fra 
le altre raecoota il mentovato Storico , eh’ egli trovò 
una certa specie di macchine chiamate Harfago, che io 
credo, che siano le medesime, che il Grappiti H' »• 
hordage de' Francesi (a) , la di cui deserkionc viene da 
esso diffusamente fatta, come di cosa nuova, e non 
pià adoprata. Ma noi abbiamo pih volte fatta men- 
zione di simili macchine , le quali io sostanza non ser- 
vivano ad altro , che per aggrappare la nave nemi- 
ca , ed obbligarla a combattere a corpo a corpo , co- 
me se I soldati foiuero in terra . 

Giunta r ora della battaglia , si cominciò la con- 
tesa tra marinari , « piloti , di poi si vide piovere 
una gran moltitudine di sae (te , e di frecce , parte 
buttate a mano , e parte lanciate dalle macchine ; fu- 
rono indi adoprate altri ordigni , che giitavano sas- 
si, e fuoco; e finalmente urtandosi con meraviglio- 
so impeto le navi dell’ una , e- dell’ altra parte , co- 
minciò tutto il mare a risuonare dello strepito, e 
del rumore de’ combateoti « Nello incontrarsi le 
navi, cominciarono i Romani a far uso delli loro 
Harpsgene , per cui tiravano le nemiche, e quasi le un- 
cinavano, e sforzavano i soldati a combattere davi* 
cino. Vuole Appiano, che i Poinpe/ani rimanessero 
ammirati , e stupefatti ; come di una cosa nuova , ed 
inusitata , ma io non so darmelo a credere , giacché 
questa maniera di aggrappare le navi nemiche , e 
di obbligarle a combatter« da vicino non era, co* 

li) Mttn. star. yol. li. ?. 1. Lib, ly, 

(t) EncycloptUt T. VII. art. Grapp, 
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me si é detto , nuova , né potea da Pompeiani igno« 
rarsi r sebbene possa essere stata ignota loro la ma- 
niera da farlo con più sicurezza^ La zuffa fu osti- 
nata da ambedue le flotte , che erano guardate 
dalla fanteria di ciascuna delie parti rimasta in ter- 
ra, la quale dallo esito di questa battaglia ricooo- 
scea h propria salute Agrippa guardando tutto con 
attenzione di un prode Ammiraglio, si accorse, che 
molte navi di Pompeo andavano cedendo , laonde 
confortò q^uelle , che gli erano vicine a fare nuovi 
sforzi per porre termine alla vittoria, che già co- 
minciava a comparire, e tanto si afftticò collo esem- 
pio , e animando, e confortando i suoi , che Anal- 
mente le navi nemiche si voltarono in fuga . Dicias- 
sette di esse ebbero la sorte di prendere il Porto di 
Messina, e di ricoverarvisi, le altre nella battaglia, 
ed inseguite in parte furono prese , in parte messe a 
fondo, e in parte incenerite. E’ fama, che Sesto Pompeo 
vedendo la rotta , che soffeiva Ja sua fiotta , saltò 
dalla sua nave in un piccolo schifo, e fuggissene in 
Messina , L’ armata di Ottaviano , la quale non avea 
sofferto , che la perdita di tre navi , che si erano 
sommerse , cantò T inno delia vittoria , cui faceanu 
eco le soldatesche, eh’ erano in terra (t). 

Questa segnalata vittoria, che può dirsi la pri- 
ma , che Ottaviano ottenesse per mare , fu come il 
segnale di tante altre , ch’egli in seguito ottenne, 
finché divenne l’ assoluto padrone di tutto il Roma- 
no Impero r Le truppe di Sesto Pompeo , ch’aerano co- 
mandate da Tisieno , assieme col loro Capitan o se- 

(i) ApfìMo ^Uss. de belli f civ, ìÀb.V, 
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gairono il partito del vincitore , e furono :da questi 
benignainenie ricevute , e gli altri amici di questo 
sventurato principe profittando del destino favorevo- 
le ad Ottaviano^ abbandonandolo andavano a scorme 
al Campo cesareaoo . Già Sesto Pompeo avvertito del- 
la ribellione ^elle sue truppe , avea deposta la ve-> 
sre Imperatoria » e tenendosi nascosto si era vestito 
da privato, ed avea spedito un corriere a suoi fami- 
gliari in Messina, per far intendere a’ medesimi, che 
caricassero sulle navi tutti i suoi tesori, e dall’altra 
parte temendo , che 1* armata nemica non gli avesse 
ad impedire la fuga , che meditava , avea chiamato 
a se Plinio, che ritrovavasi nel Lilibeo, con otto 
legioni , acciò senza alcuno indugio venisse a Messi- 
na , contando con questo esercito di potersi più fa- 
cilmente sottrarre , ma crescendo di ora io ora la 
diffìdeoza per lo continuo abbandonamemo de* suoi, 
non aspettò più Plinio, e sebbene fosse in una cit- 
tà ben fortificata , qual’ era Messina , particene solle- 
citamente sopra diciotto navi , e prese la via verso 
Antonio l’ altro Triumviro , da cui sperava ogni soc- 
corso (i) .Qual fosse la fine di questo infelice ram- 
pollo del gran Pompeo, non è del nostro argomen- 
to il raccontarlo : solo possiamo avvertire a soddisfa- 
re la curios'tà de’ nostri leggitori, ch’egli prima fa 
bene accolto da quel Triumviro , di poi divenuto ne- 
mico di esso, e arroiiata molta truppa, ebbe l’ar- 
dire di muovergli guerra, il di cui esito fu per lui 
sventurato , poiché vinto da’ Luogotenenti di Anto- 
nio i’ anno secondo dell' Olimpiade centesima ottan- 

(i) de belis civ, lÀb. V, 
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tesimi scita fu menato prigione a Milcto, ed ivi 
ucciso per ordine di Tazio Governatore della So- 


cia . 

Plinio, thè si era mosso dal Lilibeo per ubbi»' 
dire a Pompeo, e soccorerlo, non trovandolo i» 
Messina,non istimd di vilmente darsi ad Ottaviano ^ 
ma prendendo il governo di quella città, vi si for- 
tificò. II Triumviro volendo mettere ternaine a que- 
sta guerra , che dipendea dalla sola conquista di Mes- 
sina , fe intendere a Lepido , ed a M. Agrippa , che 
menassero gli eserciti verso quella città, loccbé flz 
tostamente fatto. Plinio alla vista di quelle due for- 
midabiii armate , non sapendo qual esito potesse ave- 
re la fuga di Sesto Pompeo , immaginò , che fosse di 
mestieri il prolongare questa guerra;. il perché spedi 
Ambasciadori a* due Comandanti a ricercare la pace , 
e ad ottenere le migliori condizioni , che si potesse- 
ro avere cosi in vantaggio della soldatesca, che del- 
la città. Agrippa volea, che si sentisse prima la va- 
lontà di Ottaviano , ma Lepido senza avere tanti ri- 
spetti coochiuse cogli inviati di Plinio, con cui si 
convenne , che ia città rimanesse soggetta ai sacco 
de’ soldati . La notte seguente adunque si diede ese- 
cuzione alla convenzione fatta . Plinio co’ suol ven- 
ne all’ accampamento di Lepido , che si trovò force 
di veottdue legioni , t soldati di questo Triumviro 
messere a saccomano cucca la città , facendovi un o- 
pulento bottino, ed egli iostgooricosi di Messina co- 
minciò a farla da padrone , mandando guarnigioni a 
quelle dirà , che avea prima conquistate , e facendo 
guardare tutti ì passi più interessanti , ad impedire 
il commercio collo esercito di Ottaviano. Gis'i egli 
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IbsrngavssI dì potere fa breve fiir fua tutu riocera 
Sicilia (i) . 

Questo fu lo scoglio , in cui urtarono questi due 
Triumviri , e che fu l’ infausta cagione della rovina 
di Lepido . Ottaviàno osservati r modi tenuti daf suo 
collega, che eoo un dispotismo «soluto ^disponea 
della Sicilia, come se fosse di sua pertinenza, ^ doI« 
se amaramente della di hii* condotta , che sotto 1* 
ombra dr amicizia , e di confederazione avesse ten^ 
tato di occupare tutra la Sicilia . Lepido non lascia- 
va di lagnarsi di Ottaviano, che dispregiando l'au>i 
torirà degli altri Triumviri , co* quali era uguale, vo- 
lea solo coniartdare, c disporre di nitro, ed esibì ,■ 
che se gli si lasciava il dominio della Sicilia, egli e- 
ra pronto di dargli in cambio la Barbarla. Adirata 
Ottaviano a questa importuna dimanda, andò al co- 
spetto di Lepido ,r e lo riprese ' acerbamente , accu- 
sandolo di perfìdia , e d’ ingratitudine , t dopo che 
ambiduc s'ebbero mono, e roinacciaco con parole 
di sdegno, si separarono, e si divisero gli escerti , c 
le guardie, in modo che parve irreparabile la guer- 
ra fra questi due potenti rivali. Questi dispiaceri con- 
tristavano grademenre i due eserciti , che temeano sa 
ragione , che non dovessero quindi scoppiare nuove» 
e più sanguinose guerre civili . Erano te circostanze 
di Ottaviano assai migliori di quelle di Lepido; que- 
sti non era in riputazione di prode Capitano, anzr 
era tenuto presso ì suoi per uomo dato piìr presta 
air avarizia , e alla rapina , che alla gloria ; all* incon- 
tro la vkcù di Ottaviano era in ammirazione cM si- 
li) wéppiana de ktUis Civ. lik f. 
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gnore geoerosoy.e magnaDÌmo • Sapea ben egli i 
vantaggiosi sentimenti , che avea la truppa verso di 
lui , e in quale odioso aspetto era il suo rivale ; la- 
onde di nascosto oon 4»romesse,e con denari fe cor- 
rompere gli animi .de’ soldati di Lepido , i quali per 
la maggior parte gli fecero intendete, ch'.erano proa- 
ti ad abbandonare, Lepido , e ad unirsi con lui . 

L’.accorto Ottaviano assicuratosi delle disposi- 
zìoni , in cui erano i soldati di Lepido, scelte al- 
cune squadre .di Cavalleria , si accostò agli accampa- 
menti del rivale, e lasciando la. massima parte de* 
suoi fuori dello steccato, entrò con pochi oell* allog- 
giamento, e con dolci, ed affabili maniere parlao- 
do a* soldati mostrò il suo dispiacere nel vedersi co- 
stretto a muovere guerra a Lepido per le .maniere 
inique da lui tenute . A questo discorso i soldati di 
Lepido il salutarono Iraperadore , e i Pompeiani 
senz’altro riguardo, furono i primi, che passarono 
al campo di Ottaviano . Lo esempio di costoro tras- 
se molti altri, che menando seco gli stendardi, ven- 
nero ancora essi ad .accamparsi nello esercito Cesa- 
reo. Questo, tumulto arrivato alle orecchie di Lepi- 
do, lo scosse dal .letargo, io xui . giacea., e però u* 
scito dal suo .padiglione , e presi seco i più. fedeli a- 
mici , corse per sedarlo . Allora si levò il rumore da 
ogni parte, uno de* scudieri di .Ottaviano fu ucciso, 
ed egli fu colpito, sebbene senza danno, nella co- 
razza, e costretto a ritirarsi presso i suoi Cavalieri. 
Sopravvenuta la notte , i Capi , « condottieri di Le- 
pido abbandonato il campo , vennero alle trincee ne- 
miche, e di mano in mano tutto lo esercito shiò al 
campo Cesareo . Lepido adirato nell’ osservare la ri- 
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bellione de^ suoi » grìéa\ra ; e minacciava ^ ma per 
quanto si affaticasse, le di lui’ parole non erano u- 
dite , e la perfidia de’ suoi soldati giunse a tal se- 
gno, che uno di essi arditamente il minacciò, che 
se non gli cedea spontaneamente' lo stendardo , che 
tene» in mano , egli gli avrebbe tolta la vita , e tan- 
to r impauri , che il costrinse ar renderlo . Pochi e- 
rano rimasti a fianchi di Lepido r > quali fecero in- 
tendere ad Ottaviano, che se egli il volea’ morto 
r avrebbero prontamente ammazzato,- progetto » eh* 
cgl i generosamente ricusò (i) . 

Caduto Lepido da coff alta' e sublime' fortuna' 
fn tanta miseria , e bassezza , cambiò abito , e ven- 
ne al còspetfo di Ottaviano . Infinita era la ‘moltitu- 
dine accorsa a vedere questo spettacolo , e a mirare 
in quel mortificante stato l’ altiero Triumviro . Otta- 
viano gii andò incontro , e volendo Lepido inginoc-- 
chiarsi , e chiedere perdono, non' soffri questo avvi- 
limento , contento di' averlo superato .Volle si riman-’ 
darlo a Roma' con quello istesso abito , con cui era' 
» lui venuto, e comandò , che in avvenire non' a- 
vesse altra veste , che quella di un privato, o quel- 
la di Pontefice massimo , della di cui dignità era: 
stato per io addietro insignito (i) . Cosi ebbe termi- 
ne la guerra ’Sidiianà , in cui non solamente 'restò- 
vimò Sesto Pompeo , ma contro ogni espettazione re- 
stò privo della sua dignità uno de’ Triumviri, e col 
suo esempio fe mostra di quali scherzi sia capace la 

volubile fortuna , la quale si diletta di sbalzare da- 

• - » 

(tì ^ppf. de btlUs eìv. lìb, F. . , 

(s) de bcUìs civ, Lib, F, 
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gli alti gradi i pi 2 i sublimi capì « e di abbissarli la 
uno ignominioso stato . Onde a ragione canrò Ora-, 
zio (i) 

Heu fortuna t quis est crudelior in ms 
Tc Peus ? ut semj>er gaudes illudere rebus . 

Humanis ! 

Disbrigatosi Ottaviano dell* emulo Lepido.^ do^ 
po di avere alla pur troppo rifinita Sicilia imposta u* 
na tassa di mille, e seicento talenti, per gratifiche 
i soldati , che servito lo aveaoo in quella guerra , e 
indurli così a continuare nella milizia (z^, panissi da 
Messina J’ anno primo dell’ Olimpiade centesima ot- 
tantesima sesta ^ e si ridusse io Roma, ove vuoiti, 
che trionfasse per la ottenuta vittoria coll* ovazione « 
L’ ingrandimento di Ottaviano dava ombra all* altro 
Triumviro Antonio, il quale non solamente mirava 
con dispiacere , che il suo collega non gli facea par- 
te delle conquiste fatte contro Lepido, ma soffriva 
di mal animo , eh* egli si sforzasse di metterlo in ri- 
dicolo, e di renderlo odioso al popolo . Raffreddati 
perciò gli animi di questi due Triumviri, cominciò 
Antonio a dolersi acremente di Ottaviano, e ad in- 
colparlo di varj delitti . Diverse erano, le querele fat- 
te contro di lui , le quali Plutarco le riduce a quat- 
tro ( 3 ) : e primieramente , che avendo tolta dalle 
mani di Sesto Pompeo la Sicilia , se 1* avesse tenuta tue- 

( 1 ) sem. Uè. n. Set. m 

(tì .Apf. ibi. 

ii> In ii. y4»t»nio . 
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ri per se, senza farglleoe parte; in secondo luogo 
perché non gli avesse ancora restituite le navi , eh* 
egli gli avea prestate; per terzo , che avendo spoglia- 
to Lepido della porzione dello Impero , che avea , 
si foste solo impossessato dello esercito, e della Pro- 
vincia di costui , esigendo per se le gabelle imposte- 
vi; e da ultimo perché avea diviso tutte le terre d* 
Italia a propr j soldati , non lasciandone neppure un 
palmo a vantaggio de* suoi . Non intralasciò Ottavia- 
no di fare 1* apologia delie sue azioni per coone- 
starle nella migliore forma , che potea ; ma il tutto 
fu invano , la guerra fu dichiarata fra due Triumviri 
rimasti , il di cui racconto viene riferito dagli scrit- 
tori delta Storia Romana, e che fu terminata colla 
famigerata battaglia d’aetium, che rese Ottaviano 
assoluto signore di tutto il mondo per albra cono- 
sciuto . Dello stato della Sicilia sotto questo primo 
Imperadore, o sotto i suoi successori fino a Costiti 
uno parleremo nel capitolo seguente. 

CAPO VL 

FàtH MCàduti in SiuUs da ebe Ottgviano ebbe sei* 
T Impero tino a Cosimiino» 

into r altro rivale , che gli restava a superare , 
cioè conquiso M. Antonio, ed estinte interamente 
le guerre civili , rimase Ottaviano senza emoIi,e di- 
spoto di tutto ciò, che riguardava il vasto Impero 
della Repubblica . Allora volle egli , che » serrasse 
U tempio di Giano» come se fossero già terminate 
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tutte le guerre; e sì avesse un felice augurio 4i u- 
na lunga, c prospera pace (x). Pensava egli, o al- 
meno fingea di volere rimettere tutto il potere nel- 
le mani del Senato, e per conseguenza restituire al- 
la Repubblica T amica libertà, e chiamò a consiglio 
intorno a questo suo progetto i due piò fidati suoi, 
c confidenti amici, Agri{q>a, e Mecenate. Furono 
questi due grandi uomini di dispari seacimento, a- 
vendo A grippa suggerito di rimettere la libertà, e 
Mecenate di trattenere T Impero ; V uno suggerendo 
i pericoli, a'quali si esponea colui , che volta domi- 
nare K)Io un popolo per natura nemico de'diqsoti^ 
r altro rappre%ntando , elle non era opportuno V ab- 
bandonare la nave delia Repubblica senza nocchiero^ 
la quale sarebbe senza dubbio andata a rompersi, 
sebbene non consigliasse un governo assolutamente 
dispotico , ma regolato , in roodoché i suddite! non 
sene sentissero gravati , Insinuando sopra di ogni al- 
tro di guardarsi dall* usurpare il nome di Re tanto 
esecrato da' Romani , e di assumere o quel di Ce- 
sare , o quello d’ Imperadore (a) . Ottaviano uditi t 
sensi di ambidue, abbracciò il partito proposto da 
Mecenate , che volle per allora in molce parti, mo- 
derare, acciò il cambiamento non nutrisse assai sen« 
sibile a* Romani . Prese egli il nome d’ Imperadore , 
e divise le Provincie col Senato, scelse per se quel- 
le, in cui erano molte truppe, e rìtrovavan» a* con- 
fini deil’ Impero Romano , t lasciò sotto il governo 


U) Dio». Canio Hist. Rom. lib. Lt, 
(X) tnon, Cusio Uitt, Rm, Jjb. UI* 
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^1 Senato quelle; eh* erano pacifiche, e lontane da* 
rumori delle armi. 

Fra queste , che furono assegnate ne! ripani- 
> mento al Senato, fu noverata la nostra Sicilia (i). 
Cesare Ottaviano , sebbene facendo nioscra di non 
volere comandare solo, sia stato quasi obbligato par* 
te dagli adulatori, e parte da coloro, che tratti dal 
timore non ardivano di opporsi, ad assumere 1* indi- 
pendente comando della Repubblica per dieci anni , 
volendo non ostante tenere lontani i Romani da o- 
goi sospetto , che forse egli avesse in animo di usur- 
pare ia podestà Regia , volle , che al governo di 
tutte le Provincie cosi sue, che del Senato si desti- 
nassero de* Patrizi Romani di anno in anno coi ti- 
tolo di Proconsoli , a quali pcròi, per togliere ogni 
occasione di rivoltarsi , accordò solamente 1* autorità • 
che riguardava il politico, senza che potessero un- 
qua ingerirsi nel militare |z). Da questo punto, e se- 
condo questo nuovo regolamento ebbe ia Sicilia i 
proconsoli , e cessò ne’ suoi governatori il nome dt 
pretore . Quali fossero stati i proconsoli , che duran- 
te r Impero di Ottaviano la reggessero non è a noi 
noto ; il Caruso (3) nomina un cerco Giulio Agrio 
Tarruntenoio Marziano, di cui fanno menzione il 
Grutero , e il Gualterio , ma confessa ingenuamente , 
che Tetà, in cui costui fu proconsole, è incerta, e 
eh’ egli per . dargli luogo 1 * avea ivi collocato . Non 
V* ha dubbio , che se costui fu proconsole dell* Si- 

(t) lo stesso ivi lib. ITlì. 

Diott. 40 SS. Jtist. Rem. lib. LUI 
fi} JMrast stof. Ut f%. l» ttb» V% • 

ddd X 
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cilia fatto dal Secato ; dovette esserlo a tempi di Otta- 
viano j imperocché egli é certo , che dopo la di costui 
morte le elezioni anche de* proconsoli delle Provin- 
cie assegnate al Senato cominciarono a farsi dagl* Im- 
peratori , i quali e prorogarono loro il comando per 
molti anni , e tante volte in vece di patrizi , li scel- 
sero dall’ordine de* cavalieri (i). 

Ignorando adunque noi i nomi di coloro , che 
furono eletti, vivendo Cesare Ottaviano a reggere la 
nostra Sicilia , seppure non voglia trarsene Gneo Do- 
Inizio, come costa da due medaglie al num. II. e 
XXXV. del Sig. Canonico. Domenico Schiavo fa), le 
quali sono palermitane , e sono sicuramente dedicare 
a Cesare Ottaviano , come ad evidenza ivi il suddet- 
to erudito Canonico addimostrale ; e molto meno 
ciò , eh* eglino di singolare operato vi avessero , ci 
contenteremo di additare ciò, che. lo stesso Cesare 
ebbe meditato, ed eseguito in vantaggio di questa 
Isola . Conoscea benissimo questo accorto Imperado- 
re quanto grandi erano i vanuggi , che Roma potea 
trarre dalla Sicilia , e per 1* ubertà de* suoi terreni , 
e per la vicinanza airitalta, ma scorgea insieme lo 
stato veramente deplorabile, a cui le passate guerre 
ridotta 1* aveano . Tutto il tratto beo lungo , che dal 
fsciìno va al Liìibeo , era desolato quasi interamen- 
te, né vi si scorgevano, che le vesrigla di tante il- 
lustri città; le famose Imers ^ Gela ^ Cullif oli , Selinun^ 
te , Eubta , e tante altre città erano tanti scheletri , e 
non servivano , che di ricovero alle mandre de’ besciar 

(i) Dios. Casi, ivi ' 

|s/ Le antiche Iteri^ioni di Fulermo p, ì^i. Tav* L tUU 
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mi , che v{ paìcolavano , o d! rtle abituro a villani , 
cjbe ne coltivavano le terre ; nè erano ridotte , che 
a piccole abitazioni Alest , Tindari , Egesta , e Ltlibeo . 
Siracusa istcssa, le di cui magnificenze, ed estensio* 
ne abbiamo rapportate , era oramai ridotta sfinita , e 
spopolata . Ottaviano adunque applicossi a ristorare 
quesre afflitte città • e a ripopolare la smunta , e de- 
solata Sicilia . Prima di ogni altro grato a Catania , 
ed a Centoripi , dalle quali avea ricevuto considera- 
bili soccorsi nella guerra contro Sesto Pompeo , or- 
dii'ò , che queste due città^ fossero interamcnie risto- 
rate da' danni , che sofferto aveano , e lo stesso be- 
nefizio arrecò alla città di Apollonia (i^. 

Kè trascu<ò la nobile ctià di Siracusa, poiché 
V* inviò una Colonia a popolare principalmente quel- 
la parte di essa , eh* era la più forte , e chiamavasi l' 
hoU , e fu pure detta Ortigia , la quale da se sola e- 
ra grande quanto una vasta città , e fu anqhe cele- 
bre per il famoso fonte di AretusM(%') .Oltre a que- 
sta ^-ilonia molte altre furono spedite da Ottaviano 
in Sicilia : Dion Cassio (^) ci racconta , che questo 
Imperadore prima di andarsene in Grecia, ordinò 
gli affari di questa Isola , e non solo in Siracusa , 
ma in molte altre città di essa vi destinò delle Co- 
lonie Romane . Quali , e quante fossero le Colonie 
suddette non é precisamente stabilito dagli Scrittori; 
il Cluverio (4) ne accenna otto , cioè Taormina , C4-. 


(1) Strak. Lih. FI. Tlin. Hist. Eia. lib. Ul. Cup^JIU 
(s) Strab. Ltb. FI. 

(j) Hitt. nom. Itb.llF. 

(4) Stf. MtiqM iib, U. Uf, JUU; 
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/«m«, Siracusst ErMcìe»thTerme Ji'Sethmntf , P4er» 
mo , ìe Terme d' Imer » , t Tindari . A queste paté che 
indubitatamente si debbano aggiungere le colonie di 
Messina , e 4i Lilibeo , e forse ancora <di altre città • 
Di Paienno cene fa anche fede Strabone autore con- 
temporaneo, il quale <i) assicura, che Paierma is 
tata calonia Romana. Di questa colonia di Palermo « 
che dovette necessariamenfc esservi vivente Ottaviano, 
quando scrivea questo famoso Geografo, abbiamo 
una erudita dissertazione del mentovato Canonico 
Domenico Schiavo inserita nel Tomo .delle amiche 
loscrizieni di Palermo (a) date io 4uce per commissio* 
ne di questo Senato, ed illustrate dal chiarissimo 
Sig. Principe di Torremuzza, di cui potremo gio- 
varci ed ora, «d io seguito di questo libro. Vuol 
egli , che questa colonia vi fu mandata da Cesare 
Ottaviano ad insinuaziooe di Livia di^ lui moglie, 
che fu iposcia detta Giulia Augusta , a cui , e al ma- 
rito OttaiViano furono da Palermitani coniate in se- 
gno di latitudine «noltissime medaglie ivi delinea- 
te ( 3 ^, e -con singolare erudizione spiegate. La pri- 
ma di queste medaglie è troppo chiaro , che sia sta- 
ta fatta in codesta occasione , avvegnaché dal dirit^ 
ro vi si vede la testa dell* Imperadore Augusto col- 
la iscrizione Greca riANOPMlTAN, e nel rovescio un 
aquila coli* epigrafe AnOIKIA,che valjadire colonia^ 
Dalle mentovate medaglie, due delle quali come I- 
nedite vengono rapportate nella prima aggiunta alla 


( 1 ) lib. n. 

(t) fag. 189 . 

W > 91 - T, LUI UL 
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Sfci'tia onmtsmnica df Av(r«amt>ìo. e det Parara dal 
testé commendato Sig. Principe di Ttìrremuzza (i) 
ricaviamo , che ai tempo , io cui fu mandata in Pa- 
lermo una colonia da Cesare Augusto, era Procon* 
sole in Sicilia Cneo Domizio» c Duumviro Aulo 
Lecorio . Di questa colonia aocora si fa memoria in. 
una Lapide scolpita a tempi dell’ Impera dorè Ales- 
sandro Severo, come piacque allo Inveges, e al P. 
Noto,o meglio di Elagabato, come dalle note cro- 
nologiche rilevò il celebre Muratori, cui par che si 
uniformi il dotto nostro Editore delle Palermitane 
Inscrizioni (2), dove leggeti (3) COL»AUG. PAN» 
HORNf. D. D. 

Non contento Ottaviano di provvedere a van- 
cagg! della Sicilia in Roma, volle piìt volte venirvi 
presenzialmente » e guardare co* proprj occhi qual 
frutto avessero prodotto gli suoi provvedimenti . Dion 
Cassio (4) cene „ assicura , e dal suo racconto par 
che si cavi , che l’ Imperatore ' vi si trattenne qual- 
che tempo ; poiché et narra , che non potendo Au- 
gusro vacare agii affari dì Roma, nè hdandosi di 
lasciare questa città senza uno, che la governasse in 
suo nome,) vi scelse per Governatore Agrippa, eh* 
era il pih adatto a tenere in freno i popolari tumul* 
d • o che per renderlo pih rispeteabite , acciò con 
maggiore autorità reggesse , per consiglio di Mecena- 
te lo scelse per suo genero, dandogli io moglie la 

(f) OP»sc. dì Untori ^tc. T. XJ, Tut; P.’n, X. t W. 
ti' ^ 9 ticbt iscrizioni di Palermo a. 'XXIU, f»g. r48. * - 
(3) Num XXI JI p. 13, 

Hist. Rom lib. LIX» . ' 


Digiiized by Google 



400 

sua figliuola Giulia, ed obbligandolo a ripudiare fa pro^ 
pria moglie , sebbene fosse figliuola della sorella deU 
lo stesso Augusto . Questa elezione di Agrippa , a- 
vendo egli apportato a Roma la quiete , e sedati- 
ti i tumulti, fe sì, die Ottaviano stesse tranquilla- 
mente lo Sidlia a regolarvi gli affari, e che poi po- 
tesse passare con sicurezza in Grecia, nell’ Asia, e 
nelle altre Provincie del Romano Impero, per dar- 
vi ordine , e procurare i vantaggi non meno di quei 
popoli, che della Repubblica. 

Egli è a noi sconosciuto, se prima , o dopo 
della venuta di OttalViano Augusto in Sicilia, che 
vuoisi accaduta intorno all’anno quarto dell’ Olimpiade- 
centesima ottantesima sesta, si fosse suscitata nella nostra 
I^la una nuova guerra servile , la quale se non fosse 
stata affogata sulle prime, avrebbe arrecato alla mi- 
sera Sicilia nuove piaghe, e più deplorabili disgrazie. 
Un certo schiavo per nome detto Seluro vantandoli 
di essere figliuolo dei Monte Etna (i), e infingen- 
dosi , come avea un* altra volta fatto Euoo , di esse- 
re assistito da non si sa quale Divinità, che lo avea 
scelto per liberare gli schiavi dalle vessazioni , che 
soffrivano, radunò una grandissima quantità di essi, 
la' massima parte de' quali era di montanari , e fat- 
tone un numeroso esercito , cominciò eoo esso a de- 
vastare tutto il paese attorno a quel monte, e eoo* 
seguentemente anche la città di Catania . Il procoa- 
sole , che governava allora la Sicilia , radunate le trup- 
pe, che seco avea, volò incontro a codesto capo di 
ladri, e di leggieri |1 vìnse ,c vivo il mandò i Ro- 

(i) Urab. Lib,^ 
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ma: Strabene (i) ci racconta', che costui io Remp 
pagò il fio delle sue pazzie ; fu questo scrinore ocu- 
lare testimone del castigo, che gli fu dato, e rife- 
risce , che fu nella piaaza destinata a ccmbanimenii 
de‘ Gladiatori eretta una rrontagna a guisa del men- 
te Etna , di , cui costui spacciava di essere figliuolo , n 
sulla evi cima fa egJi' ccllccato , e di poi staccatasi 
la* finta -montagna precipitò abbasso in una caverà 
na , in cui erano le- bestie feroci, che lo fecero to 
sto in brani , e lo devorarono . 

Dopo che Ottaviano Augusto ebbe dato sesto a 
ratto Io Impero Roniano, dall’ Oriente sene ritornò 
felicemente in Roma, d* onde prosegui a governarfe 
tranquillamente , e può veramente dirsi , che rese la 
pace al mondo . Non furono però ugualmente felici 
i suoi giorni fra le dimestiche mura ; la figliuola 
Giulia , r unico Nipote Agrippa , e la moglie Livia 
Drusiila gli furono cagione di gravi amarezze (z). 
Visse egli a lungo in una invidiabile decrepitezza 
sino all* anno quarto decimo dell’ Era Cristiana. Du* 
rante questo tempo nulla avenne , per quanto c a 
nostra notizia , di singolare alla Sicilia , o perché ve- 
ramente , essendo ogni cosa quieta, non accadde co- 
sa in questa Provincia , che meritasse di essere inse- 
rita, o perché le memorie degli scrittori, che ne 
hanno parlato, non sono giunte sino a noi. L’av- 
venimento più memorabile, che rese assai famoso 1* 
Impero di questo Principe , e che non meno interes- 
sa la Sicilia, che tutto il resto dei mondo, fu ape 

(i) rti « ' 

(t) Tan'fi JUm. lib. h 

ccc 
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injQco il nascimento di .Gesù Grista’ nostro SUdeot». 
re, daocut.ebbe il suo nome la nostra Santa Reli- 
gione, della quale parleremo partttamente, ia uoo 
de* Capi seguenti . Non è argomento delia nostra 
Storia i’ esaminare 1’ anno appunto , in cui incarnan- 
dosi il Verbo Divino si cominciò la grande o^ra 
della nostra salvazione . E’ que»ra una cronnlogica', 
e spinosa quistione , su di cui si è lungamencci dis- 
putato da* più valenti calculatori de* tempi , senza 
che io verità siesi potuto fra di essi convenire . Noi , 
cui non conviene d* involgerci in cosi fatte contro- 
versie, abbandonando ora le Oiimpiadi, delle qua- 
li > in passato ci siamo serviti, ci avvaleremo in av- 
venire dell* Era Cristiana volgare , cioè di quella in- 
ventata da Dtonisio Esiguo , eh* é la comune presso- 
rutto I* Occidente . 

. Ottaviano Augusto adunque avendo governata 
1* Impero .Romano con assoluto potere moltik. anni, 
vinto più costo, dalla vecchiezza , che da malatsia , 
ovvero, come ne accadde il sospetto (i^, avvelenato 
dalla moglie Livia ne’ fichi , eh* erano pendenti- daU*> 
albero , e soicvansi da esso cogliere colle proprie ina-^ 
oi. Panno decimoquarco dopo 1! iacacoszione di Gè» 
sii Cristo dichiarato primaialle istanze di Livia A u*-. 
gusta il figliastro Tiberio Nerone nato da Claudio 
Nerone per suo collega nell’ Impero ,c suo erede (z),- 
quietamente se ne morì . .Questo successore nell* Im- 
pero di Ottaviano Augusto era. stato , mentre trova» 
vasi ancora in fasce in Sicilia, quando, vi regaava* 

(l) Dìon. Cas. Lib. LJ’l. . 

(ij Tacit. lib. l, ' . 
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Sesto PcfDpeOy.^Horriii^Jl .dì; iui padre Claudio, 
ia madre Livia , xèe :poi si unì in tnatrimonioì con 
Augusto per <iscaosare ia persecuzione di questo, vi 
«i 'erano col figliuolo ricoverati (r) , cd ivi ricevè da 
Ponrvpea moglie di Sesto Pompeo alcuni doni , cioè 
• ima'' clamide , un fermaglio,' ed -.alcdni chiodi d’ oilo 
l^r oroamento .del suo cìngolo^ che< ftirono da:e^ 
tonservari-, d/ modo che* pep: testhnoQio'di ; Svero- 
nio sl mottravaoo ancora a iuoi tempi a Bsji (z). 
Questo crudele, lusiuriosissimo prìncipe .visse, dopoché 
fu- assunto all’Impero , lo spazio di vemicré anni, 
nei 'qual ■‘Kmpo doà si sa .punto. ^toersla stata go- 
vernava ria nostra Sicitia / il. nostre Stg;- Garoso . av- 
verte' (j), che ; jfu in questa, età Proconsole • della 
Sicilia P. Plauzio , eh’ era Zio * materno della mo- 
glie' di Druso Cesare, come ricavasi, da una lapide 
apportata dal Guaherlo ,.e prima, riferita da Grute- 
ro>(4); e ‘riirovdéa in <|uesto:< Imperato-' 

re conte é famà fa così neghittoso »e< trascurato < nel 
GovernoV che' lasciava di- provvedere;! <posd,,ebe 
vàcavano, ' e o la^ia va eternare nelle ■ Provincie i Go- 
vernatoN, che vi erano,. o soffriva, che le princi-' 
^a)i di esse stessero senza i legati Conspìàrt , che. le 
vcggessero'fij) ;>'se stava sempre dedito a aiioi fami- 
liari ¥iij» continove gozzoviglie' (4)}>se era 

< - Cf) DioM Cés. Hiit, Eom. tiiiXlFaijSvtt. i» Tykria C4i 

mt-fsp. ■■ ... -• i., , •••. 

ix) Ut vité Tiberj (4tms Cap, H. 

(^ì Mtm. Stor, Ftl. a f. L Jjb. F, 

Gnalt. Sic. miq. T*b, n, 4d6.'<?n#, lìftl 
(%) svet. in rrit» Tiberj Cnf, ' > 

i€i Id. ibi, ' « V " * •- ‘ 

« C c % 
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per natura avaro» e nieate partatò a • promuovere U 
opere pubbliche (x); se coi crescere degli aoai si 
accosta nò alle ruberie , e a dissanguare i sudditi , 
e le città soggette (z), cosa mai possiamo noi spe- 
rare» che abbia .potuto operare di bene iatamo aU 
= la nostra Isola? Dovettero necessariamente peggiora- 
re gli affiti di essa» e dovette essa soffrire le stesse » o 
piuttosto maggiori disgrazie di quelle» che* le altre 
cospicue Provincie » e Roma istcssa patirono . Fu in 
quel tempo perduto un rarissimo monumento » che 
adornava una volu la magnifica città di Siracusa. 
■Fu questo la' celebre sutua di ■ Apoilioe Temeaite • 
che vuoisi» che fosse un colosso di cinquanta ; piedi • 
<che per la sua grandezza» e per la rarità» e perfe- 
zione del lavoro era riputata il migliore capo d* o* 
pera , che vi fosse in questo genere . Questo Insigne 
simulacro fi]' per: ordine dcU’dmperadore f^co. tras- 
portare in Roma ptr. coliocarsiineUa' Biblioteca del 
•nuovo Tempia» ch’ egli evea, fatto fabbricare, in o- 
nore ài AugUTco . Svetpnio » che ci hs 'lasciata que- 
sta memoria '■racconta / che tra segni» che 

precedettero la morte- di Tiberio» ;vi fu .anche; un 
sogno». eh* egli ebbe prima, di morire ,* in cui'app.»- 
rendogh A polline lo avveril » che non sarebbe- arriva- 
to a: far mettere la sua, statua* nel suddetto TempÌQ» 
Come accadde . 

Due soli farti d -vengono* dagli ' Srittori riferiti 
negli anni deU'lrnpero di Tiberio, che hanno rappor- 

.wé/* .\ ’nr* ‘ V- '.V»; : 

(I) Id Ibi Càp. XUX,\\:t, ,-.,i , .<•? :* . .j 

(j/ nvtt, in vitn Tyberj eap. ikXjK. \ - 
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to alU nostra Itola . Il primo rlgtnrda tiii orribile 
terrenaJto accadoco ai tempo di questo Imperidore. 
per cui molte città di essa rimasero dettrutte . Fa di 
ciò fede Appollonio citato da Flegoote (i^;ma noci 
si sa precisa mente in quale stagione ciò accadesse •' 
sebbene cosci , che sia avrvenuco circa l' anno dieeia^ 
novesimo dell* E'a Cristiana» e perciò nel sesto di 
Tiberio. B piaciuto ai mencosrato Sig. Carato, che( 


fra le città ro/inatesi con questo terremoto . vi fos^ 
se stata Tini*rìie , cb* era nella cotta setcencrioo ale 


della Sicilia, im»eroccbi dice egli, d§ P//w 

nht che mi Regno di -Tiberio ne rovinh U pik gran^ 
fitte , € quello offunto^ lo quote essendo fobbricoto 
sopro uno rupe olio r$po del mor Tirreno ^ scosso, che 
fu esso dolio forzjo del trermeno , preeioitò insieme ra- 
gli eiifizf , e cogli obitonti nel mor vicino. Plinio ini 
verità parla di un famoso terremato accaduto sorto 
l’ Impero di Ttberio Cesare, noi g>à al capo, desi- 
gnato dal nomro Caruso, ma assai prima (a); vuo- 
le però , che questo fenomeno fosse occorso neU* A- 
aia , dove dodici città caddero in una notte , né ivi 


fa menzione veruna di Sicilia , e di Tindaride . Ri* 


ferendo poscia tutti i meravigliosi effetti del Terre • 
moro, e fra 'questi, che alcune città sieno state in<* 
gbiottite dal mare , racconta al luogo citato dai now 
stro Storico (3), che mezza città di Tindoride la Si^ 
citia soffri questa disgrazia. Or questo noi vuil di^ 
te , come: francamente presume il Caruso, che nel ilri 


ft) De rebus mirobilibuo 

(»J Cop. LXJCKIU. ,, •• \ \\ . \ 

(3) Cop. JKIL ibit . . . . V . 
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^ììo Ji-Tihrrie.ne rovinò in, gf4n farle; potè «jucsta 
città cackrc prima, ó do|M> il regno di Tiberiocon 
un altro terremoto ; ed invero , sé TindarUe sì fos* 
se rovinata nella scossa terribile di terra .accaiuca a* 
|empl di questo Imperadore., come , Ninio mervo* 
vendo questo flagella oomioò l’Asia, e le dodici 
sue città, cosi. non -avrebbe intralasciato di •eomimr 
re dell pari la Sici]ia,e la città di Tindarii); 
que incerto H tempo, in cui . questa città euvinò . Lo 
stesso, giudizio ‘dee • fermarsi dell’ opinione rjferitrdal 
razzolio (i), cioè a dire, che questo iafortunio aci> 
cCadde aHa motte di Gesù Qfsto Signor hostrO , nel 
qua) Càso U' destruzione dellai fuetà dellar suddetta- 
città y sarebi^e. avvenuta aisài più urdi , e su gli ul- 
timi anni dell’impero di questo Principe. \ 

Sospetta il suddetto 'Caruso,, che avesse potuto an- 
che il iTcmpio di Segesta soffrire 'gravi danni nei 
xneptovato. terretnoro., -non Vuole reodetscoe mal- 
levadore, come .non deve, mai 'uno Stdrùco ,- cui 
OiaUchino gli autentici, monumenti de’ fatti, che 
.portar dee .( Egli, é però aereo , che i Segestani, 'Oe 

> dffnaadarono a grandi manze la riparazione. Tacito 
. ci jf9 conservalo la memoria di questo secondo fai- 
.IO oecodiiiO! d mante il, dominio , di Tibcrìo Xesttre-, 
•&8pftor(a:egli' (z/;che .furono-, da j questo ‘ Imperado- 
«ve raditi gli AOibesd^ori delle città , e^ che- fit qne- 
•j»l vi furono gli Egsstani, i quali espesera, che -il 

> -Altd .famoso Tempia . di .¥f nere, yi eh* da.- coHocaio 
sopra un monte non fungi da Calatafimi, ritrovava- 

*-'S\ .•• -..5 ve O vj 

fi) Dee. Il lib. y. Cip. II. §.»; ^ .* ■ • ' 

MPI yimiil, lib. jy. Cip, 45, t V 
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$rp:r U sifi aacJchi^à' ( noti' g'à per aleuoD ter- 
remoto ) ròvinaco, è perciò dioiindivaao , che. fos- 
se ristorato; e per indurai più facilmeate qoel Pria-'- ■ 
cipe, raccontarono l’antica fi\rola dell* origine, di 
quel Tempio, goé, come da noi fu osservato, eh* . 
esso fu eiiheato da Trojani in onore deUa audre . 
di Enea, cui per la venustà, per attirarle ancorala... 
divozione de* popoli fu dato il nome di • iVìeoers ì 
Piacque questa iscaaza a Tiberio , il quale come pi>f 
rente della Dea prese volentieri la cura di questo 1- 
a6fare, e oc ordinò la ristorazione. Questo stesso-,- 
fatto, come ci avverte 1* erudito Giusto 'Lipsio: (x)sC 
viene riferito da Svetonio (a) , ed d rsqsporlato • i 
tempi di Claudio Cesare , laonde fa di mestieri ,'che ^ 
0 r uno, ol* altro di questi due insigni Scrittoli sie^: 
si ingannato , non essendo verisimile , che dopo- pò» 
chi anni, dacché era stato risarcito daTihèrio, fua*i ^ 
se di nuovo ristorata da Claudio. 

- M~>rto Tiberio l* anno trentesimo dell’ Era Cristiav . ) 
na, e liberatosi r Impero R.omano da questo cattivo ,; 
c crudele tiranno , gli successe Ca; o Caliigola . Co— i 
desto Principe ingannò la comune espettazione « e ^ 
mostrò quanto incerto', e fallibile sia il sistemai di.ì[ 
coloro , i quali pensano , che i figliuoli sagliotioiq 
contrarre i vizj, o le virtù ' de’ loro Genitori . Ldot-j... 
ci costumi, e le afiabiii maniere di ^rmanico, e ; 
di Agrippina , da’ quali egli nacque,facéano un certo 
pronostico, che da una stirpe xosl virtuosa eguat. 
mente virtuosi ne dovessero essere t germc^U . Quiti- 

•• • j‘ 

(t) 1» eommentàriis trr Tacitunt Xft» 

(zi in vitn ClMiii C 4 smt ' 
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di alla notìzia della morte dell'infame Tiberio, è 
dell* Impero caduto nelle m ani del figliuolo di Ger« 
manico , e di Agrippina , fu tanta la pubblica alle- 
grezza, che per testimonianza di Svetonio (i) in 
minore spazio di tre mesi furono sagrificatc sopra a 
cento sessanta mila vittime . Diede egli sul principio 
del suo Impero varj spettacoli non solo io Roma, 
e nella Italia , ma ne* paesi ancora lontani . Sappia* 
mo, che in Siracusa f a) diede i giuochi detti Jìstìci y 
forse perché si faceaoo c olle aste , come ne‘ tornea* 
menti. Vuoisi quà correggere il Sig. Caruso (;),il 
quale ci dà ad intendere , che da Sverooio si dica, 
che i Siracusani celebrassero io onore di Caligola 
questi giochi , quando io verità Svetonio assicura , 
che r Imperadore le fe dare nella suddetta città. 

. Era , come sembra , questo Principe portato a 
favore de* Siciliani , e fra questi pare che amasse, con 
particolare affetto i Siracusani . In fdtti fra le pub- 
bliche opere*, eh* egli imprese, non dimenticò Sira- 
cusa, di cui sappiamo, che ristorò le vecchie mu- 
raglie già quasi diroccate , e fe risarcire moltissimi 
Templi de* Oei , eh’ erano ancor essi rovinati (4) . 
E’ fama, ch’egli partitosi da Roma per la tristezza 
provata nella motte di sua sorella Drusilla di cui avea 
sempre fatto un infame abuso, e passando perla cam- 
pagna venne a Siracusa (5) , dove però non dimo- 

fi) Ja Cétt. Céts, edigùU C<tp. XIK. 

(S) Svet. ilti.,Cap, XX. 

f}) Mem. star, voi. it. P. /. Cap. K 

Svtt. Ih C»jo Céitare Cdigaln Qppy XXI» 
ff) ìà ih, C*p. xxif^. 
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rò molto tempo, essendosi indi a poco restitnico a 
Roma . Prima però di ritornarvi sappiamo, che viag- 
giò in molti altri luoghi della Sicilia , befFeggian do 
le cose meravigliose , che quei popoli raccontavano 
de’ loro paesi : ijna venuto poi a Messina fu tale il 
terrore , che concepì nel vedere il fumo del Mon- 
gibcllo, e nell* udirne i muggiti ', che di notte tem- 
po sene scappò (i) .Quantunque però non avesse la 
Sicilia molto a dolersi di questo Principe non può 
però mettersi in dubio , che fu indegno di coman- 
dare per le sue crudeltà, ed impudicizie. Breve fu 
il di lui governo , giacche non pur compiti i quat- 
tro anni dell’ Impero fu trucidato da Cherea Tribu- 
no de’ Pretoriani, e dagli altri congiurati l'anno del- 
la nostra Era quarantesimo primo . 

Fu successore di Caligola il di lui Zio paterno 
Claudio sceltovi dalie milizie . Pochissime sono le 
memorie appartenenti alla Sicilia ai quattordici an- 
ni dell* Impero di questo Principe . In una lapide 
veduta dal Gualterio nella città di Benevento (2) si 
fa menzione di un certo M. Mario figliuolo di un 
altro dello stesso nome , che diccsi Proconsole della 
Sicilia sotto Claudio Augusto . Sappiamo inoltre, che 
questo Principe tra le grandi più che necessarie ope- 
re pubbliche (j) , delle quali era vago, unir volle 
il légo Fucino col fiume Liri, allo che fare fu ne- 
cessario di tagliare un monte , eh’ era fra mezzo . 
Questa magnifica impresa degna della potenza Ro- 
ti) Id ibi Cap. LI, 

(ij ,Antiqnét sic. Tabul* n. 44C. 

(i) dvetenio in vita Ciattdii c^tsarit Cap. XX. 

fff 
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inana fu portata a felice compimento . Cosi ci atte» 
sta Tacito fi), ma Eusebio (a) vuole, che Claudio 
non unì , ma fe diseccare quei lago , nella quale 
opera racconta , che vi s* impiegò lo spazio di anni 
undici, durante il quale trenta mila uomini vi si 
afiaticarono senza interrompimento. Io credo, che 
Eusebio , o chiunque siasi , che abbia fatto questa 
nota , che credesi da alcuni di essere stato San Ge> 
ronimo , abbia di gran lunga sbagliato , e che il la» 
go non sia stato asciugato , ma unito al fiume , ta- 
gliandosi il monte, che impediva questo congiungi» 
mento, nello che non é difficile a concepire, che 
vi si siano inpirgate tante braccia , e consumatosi 
ramo tempo . M’ induco a pensare così non meno 
dall* osservare , che Tacito é di accordo con Sveto» 
nio (3) , ma dai fatto, che ambiJue questi Scrittori 
raccontano , cioè a dire, che in detto lago, per am» 
mirarsi questa grande impresa, volle l’ Imperadore , 
che vi si facesse una battaglia navale , detta Haurrut- 
cbia, al quale spettacolo v’intervenne da tutte le 
parti una innumerabile quantità di persone , termi- 
nata la quale battaglia, in cui vi furono molti feri- 
ti, e solamepte i combattenti furono liberi dalla mor- 
te , si aprì il meato all* acque, sebbene non corrispo- 
se r evento alla comune aspettazione per l* ignoran- 
za degli architetti , essendosi le caverne , per cui pas- 
sar doveano , trovate più alte di quel , che bisogna- 


fi) ^nnal. Ub. XIL Cap. m. 

Ù) In Cbrouico 

($) in vita ilaniii Caetf Cap. XXL 
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fB (i). Or se il lago era sfato diseceató, come è 
{possibile , che vi si facesse in esso una navale bat- 
taglia Non a Caso, e fuori del nostro argomento , 
riferito abbiamo questo fatto ; fu a parte di questa 
battaglia la Sicilia, attestandoci Svetonio (a), che 
in essa vi furono due flotte, la Siciliana, e quella 
di Rodi , e che ciascuna di esse era composta di 
dodici Galee a tre ordini di remi. Ci racconta que- 
sto Scrittore una curiosa circostanza di questa bar- 
taglia , cioè , che nel lago istesso era congegnata 
una macchina, da cui usciva una statua d'argento 
rappresentante Tritone, il trombettiere assegnato da 
Poeti a Nettuno , it quale sonando la sua tromba 
diede il segno alla mischia. Io so benissimo , che 
Tacito , e Dione accrescano di molto e il numero 
de* combattenti , e delle navi , che furono in que- 
sto navale conflitto , ma ciò nulla importa , bastan- 
doci , che le Galee Siciliane sieno state in questo 
coirbatiimcnto . 

Nulla di più ci accennano i nostri, e gli an- 
tichi Scrittori intorno agli annali delia nostra Isola 
serto r Impero di Claudio; non pertanto io opino, 
che quesio Principe sia stato benefico verso la Si- 
cilia , e parricclarn.cnte t erso la città di Palermo . 
Danno forza a questo mio sentimento una Iscrizio- 
ne , ed una statua, thè ritrovansi nel cortile Sena- 
torio di detta città , che sono state illustrate con e- 
rudite note dal chiarissimo Sig. Principe di Torre- 
tnuzza nella nobile edizione delle antfebe Iscrizioni di 

(lì Tacit. jlnnaì. Lib. XII. Cap. mi. 

(lì In vita cUuiii Caesaris Cap. XXI. 

fff z 
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P4/£rwo (i), de* di cui lumi in questo ancora mi gio- 
verò. L’ Iscrizione è in ur.a gran base di marmo, e di 
ce cosi . DIVO CLAUDIO RESP. PANHORMIT. 
£’ dunque questo marmo dedicato a Claudio Itnpe- 
radere annoverato dallo stolto Gentilesimo nel numero 
degli Dei , e la dedica re fu fatta dalla repubblica,os$ia 
dalia città di Palermo . Ma siccome due sono staci 
gl’ Imperadori , (h* ebbero il nome di Claudio, cioè 
questo , di cui ragioniamo , figliuolo di Druso , che 
fu detto Tiberio Claudio, e Marco Aurelio Clau- 
dio volgarmente chiamato il Gotico, che fu suc- 
cessore di Gallieno, e visse nel terzo Secolo dell* 
era nostra Christiana, cioè l'anno z 6 S. ed ambi- 
due ottennero V apoteosi ^ nasce perciò dubbio a chi 
de* due il nostro marmo , che non apporta veruna 
rota cronologica , possa veramente appartenere . Il 
Gualcerio (2) , che fra le tavole di Palermo mento- 
va questa Iscrizione nelle sue anima vversioni (^) 
francamente asserisce , che debba ascriversi a CIhu- 
dio successore di Gallieno; dà peso all’opinione del 
Gualterio il P. Noto, che in una piccoli raccolta 
di alcune Iscrizioni di Palermo, che scrisse prima 
di farsi Gesuita , opina nello stesso modo a favore 
del secondo Claudio ; ma sopra tutto par che sia 
grande appoggio la rispettabile autorità del Signor 
Proposto Ludovico Antonio Muratori, che si uni- 
forma a suddetti Scrittori (4). L’ Inveges (5) fu il 

(i) iium. X. p 3 g. e nelle spiega-^toni pag. 104. e sega. 

(l) sic. arttquae Tab. ». 167 . 

(i) 

(4) Nov. Thes. Ftter Jnscript.T. J. CUt. Ip. pagi^^ji. io. 

( 5 ^ Pài. Sàcro 
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pntno, che pensò con verisìmigiianza, che la sud- 
detta Iscrizione si appartenesse al primo Claudio ; 
ma difese la buona causa con una cattiva anzi fal- 
sa ragione , asserendo « che Claudio secondo non fu 
per restimonianza di veruno Scrittore annoverata 
fra gli Dei , nello che viene smentito dalle molte 
medaglie di questo Imperatore , nelle quali Icggesi 
DIVO CLAVOIOr CONSEGRATIO. e da tanti 
3utcri,che io attestano , fra quali basca il solo Tre- 
bellio Pollione (ij. Varie altre Iscrizioni toccanti 
questa verità sono rapportate nella mentovata opera 
delie antiche Iscrizioni di Palermo (<). 

Le vere , e certe prove , dalie quali rilevasi » 
che r Iscrizione dei riferito marmo debba apparte- 
nere al primo di quest’ Imperadori , cioè a Tiberio 
Claudio» sono appunto quelle» che colla consueta > 
sua erudizione nelle materie antiquarie ci addita il 
chiarissimo autore delle spiegazioni alle mentovate 
Iscrizioni (^) . Due sono, per dir tutto colia mas- 
sima brevità» le princincipali ragioni» da cui si 
muove a cosi pensare questo Scrittore ; la prima 
viene cavata da un Canone di antiquaria stabilito dal 
famoso Martino Smezio per riconoscere dalle lette- 
re delle Lenzioni l’ epoca della loro costruzione . 
Vuole questo illustre antiquario» che sei sieno l’ 
Epoche delle forme de’ caratteri » in cui sono scrit- 
te le memorie Romane» la prima innanzi de’ Ce- 
sari » nella quale sono di figura semplice » disugua- 

(0 Gualterium cit. loc, pag. 8/. • • • . . . , 

(») p»g. ic8 e .09, : f 

(ji p^g. 110. e segH, 
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lc ,- c mal coniornata; la- sf cooda corsa nc’dye se* 
Coli da Augusto sino aita estinzione della famiglia 
degli Aorontni , in cui fiorendo le arti , c princi» 
paimente quella del disegno, erano ì caratteri per* 
fetti ; la terza abbraccia il tempo dalla estinzione 
delia suddetta famiglia sino alla traslazione dell’ Im- 
pero a Costantinopoli , in cui ^ono i caratteri meno 
esatti, e declinano dall’antica nitidezza; le tre al« 
tre epoche riguardano le posteriori età , che non 
;epparteaendo a tempi, di cui scriviamo, non serve 
il riferirle . Ora insistendo il mentovato Principe su 
di questa regola , esamina la consaputa Iscrizione , 
c trovandovi nelle lettere di essa simmetria nelle 
distanze , uguaglianza nelle proporzioni , e un otti* 
mo contorno, ne deduce, che appartenga alla se- 
conda epoca , e che debba perciò riferirsi al primo 
Claudio , che visse appunto in quella età . L’ altra 
prova viene cavata dalla statua di marmo , che con- 
servasi nello stesso Cortile del Palazzo del Senato di 
Palermo, di cui dassi un esattissimo disegno (i). 
Questa statua fuori d’ogni dubitazione è d’ Impe- 
radore Romano , come la testa coronata d* alloro , 
e un globo , o sia palla , che tenea in mano (z) , 
ed ora infrante le braccia manca , agevolmente il 
dimostrano , e questo deificato , come rilevasi dalla 
sua nudità C3) . Faceodosi ora il confronto de' linea- 
menti del volto di questa statua con quelli, che 
si osKtvaoo nelle medaglie di Tiberio Claudio, si 

(a) Di CìovaHMÌ Palermo ristorato MSS 

{ 5 ) £lÌ9 Lampìidio vita AUxMiri Stveri n. s8. 
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rirrovano così somìgtiaotì da pensare, che ao> 
che questa statua sìa stata dalla città di Palermo, 
dedicata a Tiberio Claudio . Chi sa , se la base di 
marmo , in cui leggesi la contrastata Iscrizione , non 
fosse lo zoccolo , su di cui stava eretta la suddetta 
statua ? Io mi rammento , che la maggior parte di 
di dette Iscrizioni, che stavano l’anno 1754. coiio» 
care dalia parte dei Palazzo Senatorio , che guarda 
la strada nuova , era di tante basi , che poi per in- 
gastarle neUe muraglie , dove al presente stanno 
conservate , furono quasi tutte , non so se con dis^ 
piacere degli Antiquari tagliate . 

Or per ridurci là^ d'onde questa quistione an- 
tiquaria ci ha alquanto allontanato , egli è certo , che 
i pubblici monumenti di statue , e d’ Iscrizioni , o 
si erigeano per una vile adulazione, o per gratitu- 
dine a quei Principi, da’ quali si erano ricevuti sin*, 
goiari benefìzi . Qualora erano codeste memorie de- 
dicatea viventi, allora poteano avere una equivoca 
origine , avendo p<»uto ben delle volte accadere , 
che non già un animo sincero , c riconoscente , ma 
un cuore ambizioso, e prezzolato le abbia promos- 
se ; ma allora quando ad un Priocipe già morto,,- 
da cui nulla potea., o sperarsi, io temersi si veg-. 
gono erette statue , e scolpite Iscrizioni , allora fa 
di onestieri di credere, che sieno questi tali moau- 
menti stati figliuoli unicamente della riconoscenza» 
e delia gratitudine . Or la lapide , di cui abbiamo, 
sino a questo punto ragionato, e la statua ancora 
furono dalla città di Palermo consecratea Claudio, 
quando avea deposta già 1* umana salma , e dalla 
cicca Gentilità de* Romani era stato annoverato fra 
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Dei . Quindi è verislmlle , che i favori , che la cit- 
tà di Palermo da questo Principe ricevuti avea , in- 
dotto l’avessero ad ergergli questo pubblico monu- 
mento di gratitudine . 

Morto dopo tredici anni d’ Impero per veleni 
preparatigli dall’ empia Agrippina (i) , poiché si era 
pentito del matrimenio contratto con questa impu- 
dica , e barbara donna , di avere adottato il di lui 
figliuolo Nerone , e volca preferirgli il proprio fi- 
gliuolo Britrarico, che colei scaltramente avea te- 
nuto lontano dagli occhi del padre (a), l’anno del- 
r era nostra cinquantesimo quarto fu Nerone fatto 
Imperatore . Di questo mostro umano nulla raccon- 
tasi presso gli Sturici » che abbia rapporto alla no- 
stra Sicilia. Ne nei torbidi tempi de’ brevi imperi 
dì Galba > di Ottone, e di Vitellìo rinviensi alcuna 
memoria intorno a quest’isola. Erano questi Im- 
peradori , o piuttosto usurpatori totemi a difendersi 
gli uni contro degli altri , e le loro cure , ed i pen- 
sieri loro erano a turt’ altro rivolti , che a questa 
Provincia , oltraché durarono cosi poco tempo , c fu 
cosi tumultuoso , e pieno di sospetti il loro domi- 
nio , che non ebbero agio di rivolgere 1* animo a 
queste contrade . Filostrato nella vita di Apollonio 
'Tianeo (^) racconta, che presso a questi tempi ac- 
cadde, che una donna Siracusana diede alla luce 
un bambino con tre teste , e che rapportato questo 
fenomeno ad Apollonio , che per ventura ritrovava- 

i 

t 

* (0 Dton. Cast. bist. Rom, Lib. LX. 

(i) Svet. ìb vita Ciakdii Cvp. XLÌll. 

(3) Ltb. \y. cap. xy. 
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si in Sicilia , ne predisse , che quell' anno vi sareb* 
bcro staci tre competitori all’ Impero ; ma ognuno 
sa qual giudizio debba formarsi delle imposture di 
Appollonio, e in qual prezzo sieiio presso gii eru* 
diti le frottole, cbe Filostrato ne racconta (i). 

Uccisi Galba , Ottone , e Vitellio, fu riconosciu- 
to per tutte le Provincie per capo dell’ Impero Fla- 
vio Vespasiano uomo accreditatissimo e per la sua 
età , e per la sua virtù , essendo già l’ era Cristia- 
na scorsa sino all* anno settantesitno . A questi , do- 
po un Impero di dicci aoni (a), successe Tito det- 
to r amore , e le delizie dell’umano genere (j), 
che non regnò , che poco più di due anni , aven- 
do avuto per successore il Fratello Domiziano , che 
durò nell’ Impero quindici anni. Nulla d’interes- 
sante ci accennano le storie di questi tre Impera- 
dori , che ci riguardi , se sene tragga ciò , che ri- 
ferisce Frontino (4) , ciod che sotto il Governo di 
Vespasiano fu mandata in Palermo una colonia di 
soldati veterani, a* quali furono perciò divise le vi- 
cine terre. Questo gastigo, che tale riputavasi ogni 
volta , che si mandava una colonia militare , cui si 
assegnavano possessioni, dalle quali divenivano in 
conseguenza spogliate le città , è certo indizio , che 
in Palermo vi fosse stato qualche movimento sedi- 
zioso , per cui r Imperadore provvide di mandirvi 
delle truppe, cbe venissero a carico di quegli abi- 


(i) Morerjr art. .Apollouiut de TytMt * 

(s) £10». Cast. bist. Rom. iJb. \xyu 
Svtt. in ejut vita ùtp, h. 

Ds coloniis Lib. lU. 
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tanti, di cui occupavano le terre; Io che pare che 
ci accenni Sveconio, il quale (i) ci attesta, che 
quando Vespasiano assunse l’Impero, la repubblica 
era rovinata , e che oltre la licenza delle soldatesche, 
i regni ancora, le Provincie , e le città libere erano 
tumultuanri . Hun si accorda a questo sentimento 
il Sig. Vincenzo Giglio di Girgenti nel suo proble- 
ma sff la Sicilia fu fik (elice sotta il governa della 
repubblica Romana, 0 sotto i di lei Imperadori? (a), 
il quale opina , che il motivo principale delle spe- 
dizioni delle colonie nelle Provincie fosse la popo- 
lazione delle medesime . Ciò é verissimo qualora si 
parla di colonie semplici, come credo, che fosse- 
ro quelle mandate da Augusto ; ma trattandosi di 
colonie militari, a* quali si distribuivano le terre de' 
particolari , come nel nostro caso , allora il princi- 
pale obbietto era quello di gastigare gli abitanti , e 
di tenerli in freno. Sospetta il CaruK> (g) , che du- 
rante r Impero di Domiziano vi fosse stato Procon- 
sole in Sicilia M. Aterio, e Questore Cornelio Mar- 
cello : nasce questa sua sospezione da un marmo 
Agrigentino rapportato dal Gualterio (4) , in cui 
sta scritto, che la repubblica Lilibetana dedicò que- 
sto monumento alla Dea Concordia, essendo Pro- 
console Aterio, e Questore M. Marcello; e poiché 
a tempi di Adriano la città di Lilibeo prese il no- 
me di Elia Augusta , come diremo , conchiude , che 


fi) m vita yespasiaai Cap. Vili. 

(r) Opuscoli di autori Sic. T, XUU. pag, top. »k c, 
fjj Mem. Star. voi. II. lib. V. L 
(4) sic. antiq. Tab. ». uy. 
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•la Questara, e il Proconsolato di costoro fu vcri- 
similnìente a tempi di Domiziano, o al più socco 
r Impero di Trajano . A me non pare , che questo 
argomento stia a martello; può beo dedursi da ciò, 
che Aterio, c-C. Marcello non ebbero i mentova- 
li impieghi, mentre regnava Adriano, o dopo ^ ma 
non già , che questo marmo fosse stato dedicato 
sotto Domiziano , o sotto Tramano , avendo potuto 
accadere sotto gl’ Imperadori , da’ quali questi furo* 
no preceduti. Noi abbiamo ragionato altrove di 
questa Iscrizione (i),e dimostrato , che dee appar- 
tenere a quest’epoca, se mai non è un’impostura. 
Resterebbe, che noi parlassimo della persecuzione 
di Domiziano, che fu la seconda,che soffrirono i 
Cristiani , ma di questo argomento ragioneremo in 
un più opportuno luogo . 

Continuando ora la serie degl’ Im(»radorr , uc- 
ciso da congiurati Domiziano r anno dell’era nostra 
novantesimo, fu eletto all'Impero Coceejo Nerva 
ottimo Procipe, la di cui breve vha, che terminò 
l’anno cristiano 95. sarebbe stata compianta assai 
più dalla repubblica, se egli nulla curando i suoi 
parenti, e solamente intento al bene del tutto, non 
avesse adottato per bgliuolo, c suo successore nell’ 
Impero M. Ulpio Trajano uomo ,e per co^mi , e 
per valore celebratissimo ; esseodp parso a Romani , 
che fontinuasse lo stesso governo, senza alcuna al- 
terazione, anzi andando di bene in meglio. Que- 
sto Principe gli successe l’anno seguente novantesi- 
mo sesto, regnò venti anni» e rese rispenabile il 

($) li6. U, Céf, XI, .... .. I ' a \ 
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nome Romano . Assai meschina é la nostra Storia 
durante il governo di questi due Imperadori ; il 
breve spazio di tempo, in cui regnò Nerva, le con* 
tinove guerre sostenute dal bellicoso Trajano io O* 
riente , dove mori , e I* es^re divenuta la nostra Si* 
cilia una Provincia non più considerata , sono le ca* 
gionl , per cui nulla di singolare accadde io essa , 
e nulla perciò ne scr isserò gii Storici . Solo abbia* 
ino una Tavola rapportata dal Gualterio (t), e 
prima di lui dal Grutero, io cui un certo Q* Cc* 
cilio vico detto Proconsole della Provincia di Sici* 
.lia sotto r Impero di Trajano. L’inveges gli dà 
anche un Questore per nome Attilio Ruffo (i) ,to 
forza di una Iscrizione da lui riferita . Della per* 
secuzione suscitata da Trajano contro i Cristiani più 
in Oriente, che in Occidente si ragionerà altrove. 

Morto Trajano si scrive da Plotino , eh’ egli 
avesse adottato il suo parente Elio Adriano, (3) il 
quale fu salutato Imperadore , e avendo fatta la pace 
co* Parti r anno centesimo decimo settimo , abban* 
donato l’ Oriente sene venne io Italia . Di questo 
principe abbiamo qualche notizia, che ha rapporto 
alia nostra Storia . Egli é cerco , che fu suo piioci* 
pale scopo il visitare le Provincie, e le città suddi* 
te, e coilegate colla repubblica, verso le quali si 
mostrò generoso , c magnifico , avendole colmate 
di onori, e adornate di aquidotti, di Portici, e di 


(1) sìe. «ir. Ta6. ». 407; 

( 1 ) Féltmo Sacro 

fyf pion Hi$t, Rom, lib. LXIX. . 
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altre opere pubbliche (i) . Moì abbiamo monVo di 
credere, che questo Imperadore sia venuto in Sici* 
Ira, e vi abbia esercitati i medcsinaì atti di munì* 
licenza , de’ quali fe uso nelle altre Provincie . Fra 
gli altri onori, ch’egli solca accordare a certe cit- 
tà predilette, vi era quello di dare alle medesime 
il proprio nome; così sappiamo, che dopo di esse- 
re stata da Tito destrutta la città di Gerusalemme » 
iàdriano vi mandò una colonia per rifabbricarla , c 
la fece chiamare Elia Capitolina (z). Or fra te ta- 
vole rapportate dal Gualterio (j) ritrovasi un mar- 
mo della città di Mazzata, ove il Ultbeo cbiansasi 
Heli* Auimté C«/om’a , e perciò é verisinaile, eh’ es- 
sendo Adriano venuto in Sicilia, avrà accresduta 
ootabilmente la colonia Augusta , che vi era nel 
ìihe»^ decorandola ancora col suo nome, la quale 
in attestato di gratitudine gli consegrò quel marmo . 

11 Caruso ( 4 ) opina, che una nuova colonia sia sta- 
ta mandata dall’ Imperadore' Adriano nella città del 
Lilibco, ma siccome non ne appotu veruno monu- 
. mento , cosi par che siasi ingannato , e che questo 
, Principe • non abbia altro fatto, che accrescere quel- 
la , che Cesare Angusto vi avea stabilita decorando- 
. la ii;mltre del suo nome . 

Che Adriano sia venuto In Sicilla,ottre di Spar- 
• ziaiio, il quale attesta ($), eh’ egli sali ben dttf 

(i) >Ad ibi, 

(1) ZM'os Cas. Hùt. Rom. Jjb. LXIX, CMsiod, in cbroaic» ^ 
jmmda in Ccnm.it Rigncrnm^ et tempcnm tttmssimtLib. U 
(}) ». 1S4. 1 • 

(4) Mtm. stcr. Pel, n. p. h lib.p, . I 
ft) M f/«r vite, V ;■ 
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volte il 'Motigibéllo per osservaroe gli strani feno* 
'meni, ce lo attestano tnoltissime medaglie, una deU 
le quali par coniata quando questo Imperadore ar> 
’rivò nell’ Isola , dove leggesi: ADVENTVI AVG. 
SlClLIiG . c in un altra è chiamato il restitutore 
'della Sicilia RESTITVTORI SICILIE. L*una,e 
r altra sono r ipportate dal Parata , e dall’ Avercatn* 
pio (i^. Il chiarissimo Sig. Principe di Torremuz- 
za (i) sospetta , che i Siciliani per vie più protesta- 
re le loro obbligazioni abbiano dedicato un mese 
al medesimo Imperadore , chiamandolo j4ir«i}»ro,giac- 
ché in una Iscrizione Cronologica da lui' rapporta- 
ta leggesi EHI 2IMMA AAPIANIOTsr/è Simìnacio Hé> 

" drianio(Mensé) y onore questo solito farsi da’ Roma- 
ni, e da* Greci agl* Imperadori , c- da cui vie più ci 
confermeremmo de* benefizj arrecati da Adriano al- 
la Sicilia ) 111 a questo sincèro Antiquario non lascia 
.con ischiétrezza di palesaré'^i sùoi dubbi, ctie for- 
se non’ sia corso io questo vaso di etera , come ve- 
risimilrnente sarà accaduto, errore per parte del Va- 
saio il quale invece di AEPIANIOT abbia scolpito 
AAPIANIOT; che il mese Aitiano fosse fra i mesi 
Siciliani, egli é indubitato (3), e per altro d assai 
ageyole lo sbaglio tra un A, ed un r, e ionume- 
rabili'ùe sono di simili errori gli esempi- 

Avea Adriano per mancanza di posterità adot- 
tato dapprima Lucio Commodo degnissimo dell’ Im-, 

i ' (j) Sm 4. Kumis. fh. T*h, CAXXIF, ». pj. tt 9 ^ 

(s) sicii et objMtHt. Intuì. Fa. mtript, nùvn tollectin i 
in Prolcg4»enis UJ, »,\XJU. 

(i) ibi. ». m. 
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pero; ma poiché quest! premorì , dovette fare una nuo< 
va adozione, e scelse uno ugualmente meritevole 
Principe per suo successore , cioè Elio Aurelio An- 
tonino , che per le sue virtù fu volgarmente detto 
il Pio , e assunse l’ Impero l’ anno centesimo tren- 
tesimo settimo della nostra Era Contasi di questo 
Principe , che generosamente rifiutò le corone di 
oro, che nell* assunzione all’ Impero costumavano 
le Provincie di ofièrire^ Molte furono le medaglie 
coniate in onore di esso , e fra. queste rapportasi, 
che vene fosse alcuna col nome della Sicilia , in 
cui vi si scorgea una donna coronata di spighe , 
eh’ é la caratteristica della nostra Isola , che offriva 
una delle suddette corone . Ma il monumento più. 
nubile, che noi abbiamo iUi Sicilia di quexo So- 
vrano é quella coiounctta di granito Siciliano, che 
rinviensi nella Cattedrale di Messina, che serve jdi 
base al fonte battesimale , che fu. prima, rapportata, 
dal Guaiterio (i) , di poi dal Pocolka^zX, c 
finalmente dal nostro Sig. Principe di Torrenauzza 
(l) . Lrggesi nella parte anteriore un. voto fitto ad 
Esculapio, e ad ig|a come conservatori, e tutelari 
numi della città ACKAHOKO KAl ireiA C'CUTHCIN 
n )A10TX0IC, cioè JEiCuUpiOt ó'.HigU servatorib$^ 
Urbis tutelAribus e nella parte rovescia della, scessa 
colonnetta vi sfa scritto AUiIU> AAPlANUl ANTCJ- 
NEINWl 2EBA2TW ET2EBEI . n. n. val’a. dire JEih 

(IJ sic. Mtiq. Tab ». i. e ' 

(i) jntaipt. Untiq. Graec. et Ut. Cap. VII. sett, ì. 

(ji Sic. tt ob'ìM. insuL Vtt. ìtscript, cUt.h n. Xlt, $ cl*t. 
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Haìiriano Antonim Augusto Pio Patri Patriae . Il mcor 
tovato Gualreno (t) esamiaando per qual cagione 
fu questo voto facto da Messinesi, ne adduce que- 
sta ragione^ cio^, che i Messenj sono originar) de- 
gli abitanti del Peloponneso , i quali vantandosi di a- 
vere dato i natali ad Esculapio , questo Dio diven- 
ne ancora tutelare de' Messinesi . Assai più verisioii- 
le sembra l'opinione del Torremuzza, cui piac- 
que , che forse Messina fu tribolata da qualche e- 
pidemico malore sotto l’Impero di Antonino Pio, 
e che essendosene felicemente liberata , dedicò que- 
sta lapide ad Esculapio , e ad Igia , che furono ri- 
putati dagli Etiopi i Dei della salute . Quel , che fa 
al nostro caso egli é, che Antonino viene chiama- 
to Padre della Patria . Visse questo Principe nell’ 
Impero ventiquattro anni, e l'anno centesimo ses- 
santesimo finì placidamente i suoi giorni . 

Era stato adottato da Antonio Pio Marco Au- 
relio Antonino uomo di gracile complessione , e 
tutto dedito allo studio della Filosofia, per cui fa 
detto pet soprannoroe il Filosofo . Questi appena im- 
possessatosi del Principato, non «olendo ioteramen- 
te distrarsi dagli amati studj , e considerando la im- 
becillità del suo corpo, scelse per collega nell’ Im- 
pero Lucio vero figliuolo di LÀicio Commodo gio- 
vane robusto, ed atto al mestiere della guerra, cui 
diede in isposa Lucilia sua figliuola , facendolo in- 
sieme suo Generale , e pari nel comando , e il man - 
dò a far la guerra co’ Parti (z), morto il quale fu 

It) m Jinimaiv. pig. j. 

<») Dion, eoo, Hist. Rom. irò. LXXI 
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cbblìgatoà darsi ancor egli al mestiere delie anni, 
malgrado la fievolezza di sui cempiessione , e- fra 
le guerre terminò i suoi g’orni , drpo di avere re- 
gnato venti due anni in circa sino all* anno j cente- 
simo ottantesimo secondo. 'Di questo saggio , ed ec- 
cellente Principe abbiamo una Iscrizione conségra* 
tagli 'dalla città di Palermo, che sta oggi conserva- 
ta nei cortile del Palazzo S enatorio , e- viene rife- 
rita nelle Iscrizione di Palermo (i),' e ancora nel- 
la raccolta delle Iscrizioni della Sicilia , e delle ad- 
iacenti Isole (2^ . Il dotto autore dell* uqa , e dell* 
altri opera secondo le spiegazioni àllc prime (5), 
ci'avi^rte dietro if Muratori (4) , che la Iscrizione, 
di cui parliamo, deve essere stata fatta intorno all* 
anno delia nostra Redenzione 16;. o 164. giacché 
le' nòte cronologiche dall* anno xvzif. della Tribu- 
nizia potestà,'!; deb terzo del Consolato non cor- 
rispondono, che a quest’ anno,' e' perciò ’ rilieva fo 
erróre del Gualterio (5), che la pospone di sei, o 
di sette anni, riferendola all’anno 170. Un’altra 
Iscrizione ritrovasi in un pezzo' di antico archirra- 
•Ve, che serre di'scàghone alla 'porta* della chiesi 
•di S.' Pietro 14 fingrrafa , dorè, leggesi il solo rtome 
dell’ Intperadcfre' M. Aurelio' Aaroòino At^usro (^); 
-ma -'sic^ome'^ quattro lOOO Kati i Cesarr, cb’ icbbeto 


fi) Kum XIF. TJg. 6. 
il) Num, XIII. CUs ly p. iS. , 
(i> t'Ag. iif. '»• ' 


a> 'M; V. , , . - . 

(4) Movut Thesaur. Fet, T. 1 . CÌ4.t. ÌV.^p^^ 1“^. 

(<i) Sicilìae Feurts ^al^4t 'p. ^{' /, 

(t, iscri^ùni di PaU'mo pi^'. 'n, Suil. et '^bìthci 

*. > 1 _ • ' ‘ , s l 


tium Jnsul. e. c. cUs. IF. ». XI i. p. t‘6. 
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tal nomr', cioè ii Filosofo, il di lui figliuolo Com* 
modo , Caracalla , ed Elegabaio , e questa seconda 
Iscrizione non dà segni distintivi, come la prrinia, 
per cui si conosca a chi de* quattro appartener 
possa , ré la regola di sopra addetta della diversità 
de’ rararreii ptò giovarci così per la poca distanza 
de’ tempi, che corse fra questi quattro, come per- 
chè si scorge a chiusi occhi, che quelli, de* quali 
favelliamo sono stati in alcune parti rinnovati collo 
scarpello in secoli più vicini , così ii nostro anti- 
quario Sig. Principe di Torremuzza sospende il giu- 
dìzio, se debbasi attribuire a Marco Aurelio. Impe- 
radore, e solo, per unifottnarsi allo Inveges (i),’ai 
Noto (z), e agli altri nostri Scrittori, l'ha rappor- 
tata come a questo Imperadore appartenente (3). 11 
Caruso parlando de* tempi di questo Imperadore (4) 
racconta la favola scritta dai Guevara (5) del mo- 
stro spaventevole comparso io Palermo , il quale 
'dopo dì avere corso per tutte le vie. della città, ed 
avervi cagionato un fiero terremoto , per cui cad- 
dero due mila case, e restarono morti dieci mila 
abitanti , si rkitò su di un monte .vicino ia città , 
né fu mai più veduto, e che M. Aurelio in quel 
monte ordinò j che si fabbr i casse ,uo Tempio a Gio- 
ve Liberatore , che poi da Alessandro Severo fu cam- 


(i) F»l. Sàm pag. tJ4. ' • 

(t) Irvri^. anr. di Val, pag. fS, 

(5/ Ntl €it. itbro pag- 113. 

(4f Mem. Star. Val, II. p, j. Cap. K' 
(^j Orai. d^Frincipi 
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biato io fortezza , né s’ intrattiene a confutarla > 
perchè è persuaso , che codesti 

„ Sogni d’ infermi , c fole di< R.omatiZÌ 
non meritano , che uno Storico vi perda ioutiltnea* 
te il tempo. 

Si dipartì dalla saggezza de* due mentovati Ao* 
toninì M. Aurelio Commodo figliuolo del Filosofo , 
il quale successe al padre nella troppo giovenile e- 
là di anni- diciannove . Sebbene non fosse nè astuto, 
nè malizioso, ma piuttosto per natura semplice, e 
sincero , puroondimeno colla compagnia de* malva* 
gì contrasse una natura crudele , e corruttissioni co- 
stumi (x). Di questo furio^, crudele, c barbara 
Principe non ritroviamo in Sicilia , che due monu- 
Olenti , r uno rapportato dal Gualterio (z) , che ri* 
trovavasi in Termini, erettogli certamente, dopo 
morte, anzi dopo che Settimio Severo gli concesse 
r apoteosi, giacché ha il titolo di Divo, e 1* altro 
riferito prima dallo stesso autore (;),e poi impres* 
so fra le Iscrizioni di Palermo del Torremuzza ^4), 
che consiste in una lapide , che conservasi eziandio 
nel cortile del palazzo del Senato. £' questa iseri* 
zione tutta guasta, e corrosa; né vi si leggono, 
che il nome di un Antonino, che sembra hgliuo* 
lo, o nipote di un altro Antonino già coosagrato 


(i) Dior Cas. Hist. Rom. Lib. LXXII. 

(t) ite. 4»f. Tab. R, S41. t ) 

(4) Num' XF. p. 7, 
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tra Dei. Vuoisi dal Gualterio (i), che questa la- 
pide , che sembra una base di una statua , fosse de> 
dicata a Commodo , morto il quale fu il di lui oo> 
me t e tutto ciò, che direttamente a lui appartenea 
tolto collo scarpello , come pare evidentemente . OU 
tre il costume, in cui furono i Greci , ed i Ro* 
inani , i quali come erano prodighi neir inalzare 
statue , e nello ergere Iscrizioni a loro Principi , men* 
tre- erano viventi, e si faceano rispettare, così poi 
nelle rivoluzioni , o morti di costoro , quando le 
cose si vedono in un altro alette, se ne erano maU 
contenti, metteano le statue in pezzi, e scancella» 
vano le Iscrizioni (z); oltre, io dicea, di questa 
costumanza , evvi per Ó>mmodo il< decreto terribi» 
le. fatto . dal Senato , che rapportano Sparziano , e 
Dion Cassio (^), in cui vicn egli dichiarato Farri» 
cida , nemico del Senato, crudele più di Domizia* 
no, più impuro di Nerone, e si ordina, che ledi 
lui statue , e la di lui qualunque memoria'sia abolita. 
Ora è verisimile , ch’eseguendosi in Palermo quest’ 
ordine del Senato 'Romano siensi scancellati nella 
nostra Iscrizione il nome , ed il cognome di Coni» 
modo , serbandosi intatto il nome di Antonino , 
Principe, che fu sempre in gran venerazione (4). 
Ma .come aono elleno ride voli le vicende del 
mondo ! Codesto messo Commodo , contro cui un 

(i) sic. ant. Tdk. pag. 6 -j, 

(t) Cudt. ibi. TommuzK.* Ifcriz. di Pii ptg. 1*7. 

(5) In ej'Jt vita apui Histortae Aaguslae ScripWes p.mì 
fx. f). Dion. Cas. Uist. Rom. Ltb. LKXllì. 

(4) Tontm. Iter, di Fd. pag. 127. 
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cosi oltraggioso decreto fu dal Senato scritto , uoa 
molto poi fu da Severo collocato fra gli Dei, e 
come tale dal Senato istesso venerato. 

Le ioudite crudeltà di Comnnodo non poten- 
dosi più soffrire da’ Romani , indussero i due suoi 
nemici , e familiari , Leto , ed Eletto a coogiurarse» 
gli contro , c a corrompere Marzia concubina del 
medesimo, seppure questa non fu la principale attri* 
ce in questa congiura (i), la quale gli propinò il 
veleno; e perché sospettavasi, che la forza di que- 
sto non fosse bastevole ad ucciderlo , fu chiamato 
in soccorso Narcisso uno de’ Gladiatori , dal quale 
fu strangolato (z) l’ anno di Cristo centesimo no- 
vantesimo secondo . Dopo la morte di costui accad- 
dero in Roma de’ tumulti per darglisi un successo- 
re , e fu finalmente eletto prima dalle milizie , e 
e poi dal Senato Pertinace, uomo buono , ed aman- 
te della giustizia ; ma siccome questi avendo tro- 
vato esausto 1’ Erario , non fu molto generoso col- 
le milizie, anzi cercava d’introdurre in esse la se- 
vera disciplina militare , che sotto Commodo si era 
assai rilasciata,cosi fu in capo ad octantaserte giorni da* 
medesimi soldati trucidato. Allora accadde in Ro- 
ma una novità, che mostra quanto fossero perallo- 
ra corrotti i costumi, e come la virtù Romana a- 
vessc degenerato dall’ antico suo splendore , rimanen- 
done il seme in pochi , che ne restarono estremamen- 
te dolenti. L’Impero, che non si accordava, che 
al merito, o ai figliuoli de* morti Principi, fu posto 

(lì titrod. Uh. !, ■ \ ■ 

(z) Dm. Cm. Mist, Rom. lib. IXXll ‘ 
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da’soldat! Pretoriani all* incanto. Due erano gli o> 
blatori per comperarlo , cicé Sulpiciano prefetto 
della città» e suocero di Pertinace (i) , ch’era'Sta* 
to mandato da esso » per sedare i tumulti de’ me* 
desimi soldati» e Didio Giuliano senatore ricchissi* 
mo . Maggiori furono le offerte di questo » e per* 
ciò fu dalle milizie preferito» ed occupò l’Impero. 
Non vollero mai i Romani riconoscerlo per tale » 
e si osservò contea il costume» ch’egli andando a 
corte , né era preceduto da* senatori » né accompa* 
gnato dalle legittime guardie» ma solo da coloro» 
eh* erano stati corrotti dal suo denaro (z).£glipe* 
rò non se ne fruì » che soli settantasei giorni , poi* 
ché non avendo adempiute le promesse a* soldati» 
giacché non era così ricco » come portava la fama , 
ed era 1* Erario esausto ( 3 ); vergognatisi inoltre i 
Romani di così vil« vendita » che questi fatta avea* 
no» e dichiarando i legionari . eh' erano negli e* 
aerciti di Settimio Severo, di Pescennio Nigro» e di 
Cesonio Albino di voler cancellare col sangne l’ in- 
famia fatta al loro ceto da* Pretoriani » fu eletto Im- 
peradore il primo. L* essere la nostra Sicilia»come 
spesse volte abbiamo avvertito » sotto gl* Imperado- 
ri non considerata » e negletta » e la brevità dell* 
Impero de* mentovati due Principi , rende così po- 
vera la nostra storia» che nulla riguardo a noi ci 
é rimasto degno dì osservazione . 

(t) Sparxiano in ViU Didii lulinni npni. Hisf, 

Script, p. n 6q 

(zj Didimo in Hist. lik. /. 

(3; Htrod. lÀh. il, ... 
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Qualche breve notizia spettante alla Sicilia ci 
arreca piutotto I* Impero di Settimio Severo. Co. 
stui fu prima Proconsote in Sicilia sotto i’ Impera* 
tore Gommodo (i) , e forse il principale ministro , di 
cui si valse quel barbaro Principte a perseguitare 
coloro , che professavano la religione cristiana . Men- 
tre egli era in Sicilia é fama , che avesse consulta* 
ti gl’ indovinilo i Caldei, se mai egli giungerebbe 
a divenire Imperadore ; ne fu perciò accusato a Ro- 
ma come colpevole , c costretto a veoire a discol- 
parsi innanzi a’ Prefetti del Pretorio» i quali dopo 
di averlo udito , siccome la facenda riguardava il 
solo Commodo, quasi se gli desiderasse la morte, e 
questo Imperadore per i suoi malvagi costumi, e 
le sue crudeltà era io odio a tutto il mondo, ven- 
ne fatto a Severo di essere assoluto dal supposto de- 
litto, c di ottenere, che il suo accusatore come reo 
di calunnia fo»e messo in croce (i) , Arrivato all* 
Impero ebbe la vanità, solito morbo di tutti colo- 
ro, che da bassi natali si veggono ad alti ranghi 
innalzati , di voler essere creduto della famiglia de- 
gli Antonini, e infatti volle, che il suo figlio Bis* 
siano fosse in avvenire chiamato Antonino dal Se- 
nato ; vendicò la morte di Comoiodo , avendo fa& 
co esporre ad essere sbranato da leoni b^arrisso , 
che lo avea «rangolato; e malgrado il decreto i* 
gnominioso fatto d Senatori contro di Gommodo , 
egli accordò prima fra soldati i* Apoteosi a questo 


fi) 18 fi’rs Severi *ftd ^ugusu His$. script 

Pfg. 8. .65. 

^pni ifatiMtm ihi. 
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scellerato» e dì poi oe avviiò il Senato» dichìaran* 
dosi fratello di questo nuovo Eroe, e rimproveran- 
dolo come ingiusto , che Io avesse così ignominto- 
lamente trattato (i^. Da ciò io credo, che sieno 
nate le lapidi erette in onore di questa pellegrina 
Deità, di cui noi poco fi ne abbiamo rapportata 
una ritrovata in Termini l’anno 1765. 

Fra i confidenti di Severo ebbe il primo luo* 
go Plauziano, il quale era potentissimo nel Sena- 
to , e ritrovavasi Prefetto di R.oma . Costui venne 
in tanta grazia, ed autorità presso Tlmpendóre, 
che nulla da questi si operava , chs non si facesse 
col volere, e col consiglio di questo confidente. Si 
dà delle volte nel mondo ' un certo ascendente di 
persone, per cui arrivano, quantunque vili, e di 
niuno merito, a farla da signori sopra le teste de* 
migliori, e de’ pm grandi , e 'sagaci . Tal fu Flavio 
plauziano, il quale talmente' s’insinuò neli'anirrìo di 
questo Imperadore , che sembrava , che non' vedes- 
se con altri occhi , che con quei di questo corti- 
giano . Divenne perciò più formidabile , che Seve- 
ro istesso , ed ebbe il piacere , che la sua figliuola 
Plautina fra tante nobilissime , e bellissime donzelle*, 
eh* erano io Roma, fosse preferita, c prescelta pct 
isposa di Bassiano figliuolo dell* Imperadore . Nien'- 
te è più malagevole < nella vira umana , quanto il 
sapere usare con moderazione dei benefizj , che i 
Principi accordano. Plauziano non conobbe limiti 
nel suo poterete non sazio di quella aucoricà,che 

fi) in vita Stveri apuà Jtug.hìstot, ìtrìft. p- 

m. €$. Dion, Cas, Hist, ILom. lib. LXXy. 
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e^rckava lopi^a ‘tutte* lé' Crttà ',’ ed r stìddftì'''tftir Inf- 
pero, né soddisfatto delle 'statue , dhe sT afità Cattò 
ergere per le città, c queste ne‘ luoghi 'tteisi; dove 
inalzavansi quelle degli Augusti aHidato alla' «ì- 
ina , che di ‘se avea' T Impetadore ;* volèa- dare < ta 
legge a di lui figliuoli Bassiano, e‘ C^a', e ' trattar- 
li con dispregio.! Ma i {iarenèr,'e particolarhieote 
ì figliuoli sempre «prevalgono bell’ animo del Geni- 
tore, grandi essendo le ‘ attrattive « del 'sangue; An- 
tonino H- genero ^ dello stesso PlauzianO stufo 'deU^ 
aria* pedantesca , con cui il trattava , ordì ^ per mez- 
zo di certi centurioni una traina per (acquale eb- 
be '^thòdo di' rendere sospetto'pVe^o^ih'padn; ^uestó 
potente ministro, come se< aspirale 
tentasse di disfarsi di tutta V Imperlale^ ^miglia’. Sen . 
vero perciò, che da molto tempo erario qualche» 
sospetto , che costui reso troppor formidabile', noti) 
tentasse d'insidiarglr la vita ; dando Creditor'alla^icaij 
baté" ordita, o come< vuole EtodiaD(^i>V'&^ndo) 
avute prove ■evidenti* della felloOfa di cR>Aal , ichia^. 
alatolo a se ^ o trovatolo reoVpolché sul falso • andso.T 
che' SeveroVè Bassiano erano stati 'già trucidaci', era; 
venuto a palazzo armato sotto ’df ''corazza v il 'fé** 
occidcre , ;o itóffrì , che 'if figliuolo lb''fa«^se''Scao-*? 
nare'. Morto iKìstui'PlàucilU'jmoglie^dirAn'RMi^fiojt 
e Plauto figliuoli df* esso' furoàò Cotonaci ih oSici^> 
lia ''nell* Isota'^di Liipàrì (a) , < dove vissero > dn c som^r 
ma calamità, e privi delle cose necessarie fino che 
assunto, all*. lippe ro Antooioo Caracalla, ossia Bai- 

i Ali i .vsn .n' Ci) ' 

.^5*^1 T ,■'1 .J'it’ .'(.‘À'i (•) 

(f) Ii&. ITI. i.' 

(i) Er94iaao lib. UI. e IP, e (r> 

• « • 
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jsjap 6 (l 4 fer<)flphper| <|[i\Iu^,^dine..upclsl(*) .^Soptav^ 
58Ver(>, a. .qpcsw,cfattp poc^‘ f op^, e dcpo 4 ». 
avcfc regPVQr diciassette; aoni.fd otfo, 

mcsi,li0iQrirrafKio-,di ^Cristo- dijccntesimp undecl- 
fato 1 4 ^ciando, ()er-V successori, i, due. suoi .figliupji, 

Bissiapon, efcG?ia.^^ v; ;' ij, r. •; 

air ‘ fiValf jvxHiipcnd: sì, dwoyanp p;cs^,,di, .pof deri 
dicari POP fpepo.a'Scuimio Severo, ma^.'aocprai alla di 
JuVvn\oglieiGiMli§ » -Cd a ^gliuoli, ancora. R.»guardo.- » 
^UflstQ ìltBPWadgfq.'C all’ Augusta^ l pperat|r(cé,Giun 
litv giacchéi de’ figliuoli iparlcr?rpp ,Wi seguita ». io- 
tiftjvtìtlgpr tw lai^dj j.fhe, stappo, .copsef*fjitPi«>?l .?or- 
die; dpi «ji»to id^' Palfrtoa , due- dedicate!, alh' Imperi 
ea4orcct;StJtiÌnio. Severo.,.? raitra^aU; Augusta- n»o- 
g»e .dalldr«if|à,d|'P 4 crfpo,iPelj? id^?, ipqosc^atc 4 

Gfsare tlaniplHBa <^,.iotici»-V (a à^oOfì^ J .raa^cant^ 

delle prlWCi ;diu« ìt'ghc;*,g # fiUT»Ì«Pf ‘.ridila (.«fW» 

ili quali f4aticapic«fo p^f a^fO; vien«cig/udi*ribsatpèt>-. 

te) mppJi^or 41II’ er«Ì«U SpQoiOcifi?()> Cqmsi-Qsscttfari 

si dal .dotto. Autore , .qhe.i^ 1 ? ppt^^aile .amiche. 

Iscciziolaicdii P^jeroJO P«f. ^hro pop ^la,., 

scia (4):dÌLayMeK>«i?_.UO glosso,. .abb^g^Oe di questo, 

S2ritfot;C)ii .di?)' coatto la , fede- de’ più -antichi storici 

suppone k- iflittà dii Pal«mo :Od;ficataJda-’C|a^tagioc- 

si.: d«clK:UPaii.Cipdl’(.aItra Iscrizippc dicevi Settimio 

Scvtito figUuoio (di' Aurelio ìAntQDiop-M filosofo, 

fjratcllo.'idicGoajtnpdO». ^ipQtCqdt Antppioo Pio, 

rrio orò o'mzz'jir. •ìv.'ì :ìI!.L ivi-..-, a. -.jif'.i, ;..< 51 

•iifl »tf?o Cu:ov ,'/■ ■ -.1:1 .'11'.»' ■ » . 

0) Pii» Càt. Hiit. &om. Ltb. LXXa Erod. Llb. iF.* 

(i) Misceli. etHiitd antiq. Sect, F. P. ij6. 

(3) pag. 133. .l'I :.s' '’i 

(^ì not. a .'I ^ » 
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jifbnipote d{ -'Adriano Jc così seguitando . Tu ‘tal mo> 
do lusingavano i Palermitani la vanagloria di que- 
sto' superbo Principesche essendo nato da una fi< 
miglia Affricana, volle a foi^a farsi credere dell* 
tniperiale sangue ' degli A'ntonini . Ambidue ^ questi 
Inarmi sono ''rapportati nella raccolti^ 'delle antiche 
Iscrizioni di Palermo ; il' primo , secondo le na- 
te cronologiche, dee essere stato eretro Tanno della 
nostra era centesimo ’ oovantesimonono ; T altro per 
difetto di dette note non pud prec isamenre - stabilir- 
si . Ei ivi stesso si osserva T altra dedicata all* Im- 
peratrice Giulia (i) , nella spiegazione' della quale 
il chiarissimo Sig. Principe di Torreinuzza- fa osser- 
vare ’T errore preso dal Gualeerto (j/, dal Causa- 
bono (4) , e da altri, i quali traiti- dall* autorità di 
Sparziano , il di cui testimonio al parere de* critici 
hon è sempre da prezzarsi, opinarono', che. Giulia 
fosse stata solamente Madrigna, e non -Madre dell* 
Impefadore Caracallà, sullo che é da osservarsi quan- 
to'^ ivi <5)’ dottamente sta scritto.'. . :i 

Due altre memorie di Giulia moglie di. Seve- 
ro sono ’a Malta nell^ Isob del Gozzo^le quali fu- 
rono' rap'pqrrare prima dal Gualterio (é) , e poi dai 
P. Antonio M. Lupi (7), che trovansi > ancora ncU 

U.'- .? ‘'.I* *• p* • \ 

„ (1) Niim. xyj, mi, pag, % e 9. ‘ ‘ ’ 

(i) 'Nun$7 XPlli. ’•« • ^ .1 

(3) in animad. ad ant. Tab. pag. 

in ^c,tji. ad^ fAelii ipartiani ^ntoninuof Caracallm p^g* 
m. imm. 'zd. 'èt in nòt:t aé''sewrkm’ n.‘‘^Y‘* •' 

(5) Antiche iscrizioni di Pai, pag. 134. e >. 

( 5 ) sic. antiqun Tab. n.^3^0.^ i«i. -t'*' t'T -) 

(7; Lettere filologtcm <Wi* rM!* 

fatta in ,4rez^« iii i 
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ìa raccoftt.écl Priacipe di 'Tocfcmuzza (i). Sono 
«llcno! scolpire nella 'npedesima base da due opppsii 
-lati , e sebbene .molte lettere io. esse si trovino cor^ 
'rose , purnondimeno traggoasi dalle medesime due 
Joteressanti notizie ; Tuna, che l'Isola del Gozzo 
era uo Municipio de* Romani » in cui vi stava T or- 
dine: de* Decuripni ; e, T altra^ ^che Giujia di Cara- 
calta i come par , che debba indicare la lettera M 
eh’ é rimasta , e che dal padre Lupi è giustamente 
-Ietta MATRl E in questa occasione vuoisi ayverti- 
•re « (he Gualterio» il quale nel fare le ani mad versioni 
‘alla lapide orora rapportata di Palermo, dice, che 
Giulia, fu Madrigna, di .Caracalla , riferendo questf 
deir Isola del Gozzo , ed r mendando(a)i) Grurcro , 
che lesse JVLI^ DONIN/£ in vece di DOMM/£ 
soggiut gc Oppmnus enim Juliam Domnam matrem C«- 
racallae vocat , ciò che mi fa sospettare j che que- 
sto Scrittorc'cra dubbio se fosse, o no, vera ma- 
•dre . Della 'persecuzione suscitata per la quinta voL 
ta contro il nome . Cristiano socco Tlmperadore Se- 
vero siLparlerà altrove . • . 

t ..Poco Q quasi nulla per la Sicilia ci offrono i . 
due - figliuoli; di 'Severo^ Caracalla, e Geta, che 
gli. successero nello Impero. Vuole il Caruso (3), 
che sia piacciuto a Sparziano, che Caracalla nac- 
que io Sicilia , e cita in margine la vira di questo 
Imperadore . Per qudeto io abbia letto da capo • 

• t « 

fi) sic. n ohuc. jntkl. m’ script, n. XPJU.' e XIX, pai, 

• . . . 

d’ pag. 136. . 

Mem, stor, y§Ì, U, P. I. Cap. X, 
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fondo la vita di- Caracaila fat»a da 5parziano,e le 
fiore ancora colle quali il Salmasio , e il Causa* 
bono r h^nno corredaca , io rx>n trovo vestigio ve» 
.funo di quanto il Caruso attesta . Egli è cerco , che 
lo stesso ScrìtcoFC nella vita di Severo (l) raccon- 
ta, eh’ essendo quexi xato eletto ' Proconsole in Si- 
cilia ebbe in Ruma un altro figliuolo, e da ciò 
deducesi benissinao , che il primo figliuolo Bassia* 
00,0 vogliamo dire Caracaila gli era già nato 
prima 'che venisse ad esercitare ira di noi la^indòs- 
satagli' carica . Che che ne sia di ciò , che nulla 
monta a vantaggio , ed onore della Sicilia , essen- 
do indubitato , che coxui fosse nato in Leone di' 
Francia , egli d verisimile , che abbia potuto ve- 
nirci giovanotto in compagnia del Padre. 

Prima, che Caracaila ottenesse l’ Impero, e 
mentre vivea il Padre , ed- egli era stato dichiara - 
co Cesare,. lugli dalla città di Palermo dedicacouo 
marmo , che viene rapportato dal nostro erudito 
Commentatore delle IscriKìoni di Palermo,, cosà 
nell' opera delle A>nticbe Iscrizìooi di Palermo (a), 
•come nella latina delle Iscrizìooi- della Sicilia, 9 
delle adiacenti Isole (i)'. Nota ej^i nella spiegazio- 
ne di questa lapide annessa nella prima opera ( 4)1 
il grosso abbiglio' preso dal GuaUerio, e dallo, in- 
vegec,. per cui lessero AVG. ET. IVD. Angusti, 
tt Uidicit,tUoii,<b9 negli antichi monumenci giani» 

ft) Pag. 6f. 

<s>- hl»m. XIX. pag ré; 

(y) CUt. ty. ». XX. p. 10S 

( 4 ) pag. iy8. 
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inai non si sono veduti uniti, e colla scorta dì 
Marco Antonio Martincs Scrittore del Secolo sesto 
decimo, che scrisse un opera ancora medita de 
tu Sicilia y c colla ispezione oculare fatta dìlingen- 
temente sullo stesso marmo corregge AVG. FILIO, 
e rimettendo Ja Iscrizione alla sua vera , e legitti- 
ma lezione, ne fissa l’epoca all’anno di Roma 949. 
e deli' era Cristiéna centonovantasei , o novantaset- 
te^ quando egli solo godea del titolo di Cesate j 
Nello stesso Cortile dei Senato di Palermo, 
dove ritrovasi Ja di sopra accennata Iscrizione , se- 
ne rinvengono altre due rapportate nella mentova- 
ta opera (3), ia prima delle qua i è incerto se 
possa 'appartenere a Caracaila , o al di lui fratello 
Geta , giacché non altro da essa rilevasi , se non 
che* fu dedicata ad un Imperadore , e Cesare fi- 
gliuolo di Severo già annoverato fra’ gli Dei ; dell* 
altra però non cade dubitazione , che sia dedicata 
a Caracaila, sebbene mancando le note cronologi- 
che per molte lettere corrose , appunto dove do- 
veaao indicarsi , non si possa precisamente additare 
l’anno, in cui fu fatta; non è però improbabile, 
come osserva il Sig, Principe di Torre m uzza , che 
possa questo marmo essere stato scolpito in uno 
degli anni loz. 203. 204. dell’Era nostra, poi- 
ché r Imperadore M. Aurelio Antonino dicesi sem - 
pHcemenrc Console, e dopo queste 'lettere COS: 
non vi é spazio, che possa fare sospettare , che vi 
sieno state altre lettere corrose, e quindi é d’uo- 
po di credere , che gli fu dedicata l’ Iscrizione pri- 

(j) ir antiche Iscrizioni di Fai, n. XX. tKXl. p. tò. it* 
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su cb’egjt.ocuoefje i> secondo Consolata, e però 
ne* suddeui ,anni , che si frammezzarono frà il pri-. 
mo, e il secondo « Questa Iscrizione fu consegrata . 
a Caracalla da Mesia Fabia, e Mesio Fabio Tizia» 
no i, che ombrano fratello, e sorella di una fami*, 
glia illustre trapiantata da Roma in Sicilia , e pria* . 
cipalmcnte nelle città di Palermo, e di Termini,, 
cpine .il mostra abbastanza il riferito letterato nel- 
Ur.citata spiegazione fi) » . , 

^oa (rasqurò la città di Palermo di ergere an- 
cora up monumenip alt Fratello di Caracalla Setti», 
mio éxcta. Dobbiamo questo lume al mentovato, 
dotto seggette , il quale rapportando la cono'over-. 
sa Iscrizione fra le antiche di Palermo (i ) , come, 
ritrovasi nello ste^ cortile del Senato , osserva 
(j>,'che il Gualterio (4) la. rapporta come, incera »; 
ne vi fa'acconaroente veruna osservazione , fuori^ 
che alle parole TRIB.» PQT- .VII, forse .per ( far ca». 
pire, che appartenesse o a .Severo, q^. a Caracalla,^ 
ma siccome i nomi di questi Imperadori.sofio po;) 
sri in genitivo, così il RESPyRb. PANORMU 
TAN . 0.'0. npn si può accordare, L.' IpvegeSb 
(5^ nulla atterrito di questa Koacocdapzìt 1 1* attri- 
buisce, a suddetti- due Imperadori, Padre , e F/glio» 
Il padre Noto più attento- Grammatico s’iaj;àric4^ 
di questo difetto masùccio di ..Sipts^sl. (6)«.e. pc^ 


■>.; . F,‘. ^ ^ -V ‘ ' S-' - X ‘ '' i ■ > «*• 

/«òyW d/ Pai. pdg.. » \ .- >» 

' (4) ’Sic. aHrif. tàé. tr. 176,^"' ''' ' ' \ ' *' 

•'-^(f* FalermaiSasr0pag.' 9f^» ■ '< - ^ »' • ^ ‘ > 

. XssrÀ^.d<:|)*ù i • •• 
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salvarlo, vaole^ che la tapìée aveste per oggetto 
r innp eradore Eliogabalo , locché non pud convctri- 
te col scitimo ann » Idis Podcwà - Tribunitfa di 
Severo, in cui Ei' , ^halo non era neppure nato. 
Fra queste gravi d:fàcolrà osicrvatosi dal nostro 
antiquario diligente mente il marmo, si é veduto* 
che manca interamente la prima linea , e vi sono 
sensibilmente levate collo scalpello le parole di 
•essa, le prime della sesta, e> le ufeime della settrnaa 
linea, quindi crede, che la prima lìnea dovèa di- 
re'' Publio O>lucio Septimio Getae Gaesari , die 
nélia sesta linea manca la parola ft/h , e neHa set- 
tima fratn cosi tutta riscrizione <va a meravi- 
glia , senza che veruna difficoltà vi ri frapponga , 
Ma perché niai furono queste parole scancella- 
te? Ecco come scioglie egli la difficoltà. cosa 
'troppo noia , dice egli , che morto T Imptraio^ 
re Severo iascih per sua ultima voìonth indiviso l'Im» 
fero ne’ suoi due figli Caracalia,e Geta. Questi , con ^ 
eepite diffidenza fra loro ^vennero da prima ad aper» 
la in'nniaziat ma indi mietati questi ^ primi rancori 
dagli uffizj della comune loro madre ' GiuHa ^ resih 
sempre nel cuore di Caracolla un interno odio contro 
di Gita, onde' presa occasione dal primo disgusto , lo 
trucidò harbaramente colle proprie ‘ mani, quantunque 
ricoverato ù foste ^ell’ infelice Principe nei seno stes- 
so della madre ; e fingendo poi , che Geta avea mac- 
abmato la di lui morte ^ fece dichiararlo per nemico 
pubblico dal Senato , e dall’ esercito ; mandando anche 
■a morte tutti i di lui domestici , Liberti , f amili art\ 
ed amici. Tutto questo ragguaglio , che si ha più di- 
ttineo presso Erodimo di quello, che ne' scrisse Spar- 
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zìmo nelle vite di questi fratelli, tifa ben argomen^ 
tare , che gli adulatori cortegiani di Caracalla , per 
far ossequio al regnante ebbero ad inveire sopra tut- 
te le memorie di Gela , con iscancellare il di lui no- 
me da tutte le pubbliche Iscrizioni , e fare in pezzi 
le di lui statue , secondo che si praticava con quei 
Principi, che dopo morte per nemici dal Senato, per 
tiranni, e crudeli erano dichiarati. Quanto erudita» 
mente osserva il nostro Scrittore si trova confer- 
mato da Dione Cassio (i), il quale dopo di ave- 
re descritto il parricidio di Caracalla coinmesìo 
ocir uccisione del fratello, e la proscrizione fatta 
a tutti i confidenti , ed amici di questo sventurato 
Imperadore, soggiunge: Si quis vel solum nomen 
Gtta scripsisset , aut pronunciasset , statim morte mal- 
ctabatur ,adeout nec poeta quidem in comoediis eo no- 
mine deinceps uterentur', fuereque proscripta bona eo- 
rum omnium , in quorum testamemis id nomen in- 
ventum est scriptum ; che meraviglia adunque , se i 
Palermitani ad isfuggire la morte, la persecuzio- 
ne , o la confiscaziune de’ beni , non solo scancel- 
larono dalla loro Iscrizione il nome di Cera , ma 
ciò eziandio , che polca aver, vi relazione , come la 
parola Jìlio riguardo a Settimio Severo , e Fratri 
rispetto a Caracalla? 

Fipalmente questo Parricida dopo di avere re- 
gnato sei anni fu ancora. esso trucidato per mano 
de* Decurioni d% Macrino, il quale fu dallo eser- 
cito acclamato Imperadore l’anno ducentesimo de- 
cimo settimo dell’ Era nostra . Costui non regnò , 

fi> Hist. Ram. Lib. IXXHI. 
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che pressò a q'uattotdlid mesi, è Id breve fa datte 
loldatésche eletto Eleogabalo , eh* era creduto figliuo* 
lo di Caracalla . Se fu oscura la Storia di Macri- 
00 , e per la brevità del suo impero, e perché 
trovossi in quello spazio agitato dalle rivoluzioni 
de’ suoi soldati, che non l’ebbero appena eletto, 
che veliero disfarsene , oscurissima ella é riguardò 
alla rostra Sicilia , dove forse non era arrivata la 
notizia delia sua assunzione, quando giunse quCb 
la della morte. Il Caruso (i) dice, che quanrun^ 
que Macrino fosse nato in Affrica, non manca pé* 
lò chi lo voglia Siciliano , delio che non avendo 
noi veruna prova , e poco importando , che fosse 
stato nòstro, non giova lo intrattenerci in questo 
argoménto . Siamo ancora privi di memorie durati* 
ti i quattro anni , che regnò Eleogabalo il più vizio* 
so , e il pih brucale , che avesse mai avuto il po* 
polo Romano . Rinvengonsi fra le Iscrizioni altre 
volte nominate di Palermo due marmi (z) . Il pri* 
mo sebbene sia stato attribuito dal Gualterio, dall* 
Invcgés, e dal P. Noto ad Alessandro Severo, di 
cui orora ragioneremo, pure perché nelle note ero 
nologiche é mentovato i* anno secondo delia Tri- 
bunizia podestà, come eglino la rapportano, e 
terzo del Consolato , e queste due circostanze non 
possono verificarsi di Alessandro Severo» nel di 
cui terzo Consolato correva Tanno ottavo della 
Tribunizia Podestà ; perciò T illiAcre Sig. Muratori 


(i) Mtmor. stor. fbl. If. P. /. F» 
Um, XXUl. e XXIF, fMg, i|. 
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(l) opiaa, che debbasi questa Iscrizione ascrivere 
ad Eleogabalo, di cui é cerco, che corresse il se- 
condo anno della Tribunizia podestà quando fu 
per la rerza voi^ Console . Questo sentimento del 
Muratori , ebbene , essendo le cos^ , come si r^p> 
presentano da* mentovati Letterati , sia sicuro , non 
potendo l’anno secondo delle Tribunizia Podestà 
e il terzo Consolato convenire , che nel solo Eleo- 
gabalo; purnoodimeoo sof&ì due gravi difficoltà, 
che propone 1* erudito nostro Sig. Principe di Tor- 
remuzza (z) . Nasce la prima dalla oculare ispe- 
zione del marmo, dove gli anni della Tribunizia 
Podestà non vi si veggono, essendo le lettere co- 
sì maltrattate , che non possono scuoprirsi , laon- 
de essendo incerta la lettura , sarà incerto 1* Impe- 
radure , a cui fu dedicata la consaputa Iscrizione , 
L’ajtra nasce dal nome di Severo, che per quan- 
to si esaminino gli antichi documenti, non è sta- 
to mai accordato ad Eleogabalo, che non prese, 
che quelli di intonino . L* altra Iscrizione 

non é, che un frammento leggendosi solo INfP. 
C£S. MAVR. pud appartenere a questo Impera- 
dore portandone i nomi . 

Ucciso Eleogabalo da* soldati Pretoriani Tan- 
no ducento ventidue , fu acclamato Alessandro Se- 
vero, di lui cugino, dichiarato già prima Cesare 
dal medesimo Eleogabalo . Questo saggio Principe 
è degno di ogni commendazione , il di cui gover- 
no avrebbe dovuto essere per béoefizto del popo- 

(i) Kevus Tbts. vet. ùsnipt. 7. 2. tìot. IKIpeg, 

Uotitbe IseriXf di fd, pog, 149. 
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io Romano lunghissimo , non rrgnd » che soli quat- 
tordici anni , imperò mentre egli cercava di rimet- 
tere nell* antico rigore le indisciplinate soldatesche , 
e principalmente le legioni della Gallia, fu per o- 
pera di Giulio Massimo, Goto , e uomo barbaro per 
nascita , e per i suoi costumi , infelicemente ucciso 
r anno di Cristo ducentesimo trentesimo quinto . 
L’ elezione di costui non fu a grado né delle mi- 
lizie , né del Senato; quindi nelle Provincie Affri- 
cane fu acclamato per Impcradore il Proconsole 
Gordiano, e né fu la elezione approvata in Ro- 
ma, ma questo infelice dovendo sostenere la guer- 
ra col Casseiiano , che co’ Mori sosrenea le parti di 
Massimino , fra brevi giorni fu sconfitto , ed essen- 
dogli staro ucciso il figliuolo, da se stesso per di- 
sperazione si strangolò . Massimino intanto su- 
perbo di essersi liberato del rivale , già marciava 
a grandi giornate verso l’ Italia , per farle speri - 
memare gli efifetri della sua collera, ciò che te- 
nendo intimorito il Senato, furono acclamaci per 
Augusti Massimo Puppieno , e Balbino principalis- 
simi Senatori . Mentre il primo raccolte le miglio- 
ri truppe sorti da Roma per opporsi a Massimino , 
ch’era già accampato in Aquileja , udi, ritrovando- 
si in Ravenna , che le truppe di questo tiranno 
intolleranti delle barbare sue maniere l’aveano già 
scannato , ed acclamato aveano i due già eletti dai 
Senato. Sembrava che ogni cosa si riducesse alla 
desiata tranquillità , ma che può mai sperarsi da 
una soldatesca sfrenata , e oramai avvezza a fare , 
e disfare a sua voglia gl* Imperadori ? Le truppe 
Pretoriane, che soffrivano a malincuore U disci- 
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pllna; che quei saggi Augusti vi andavano dolce- 
mcoce introducendo , colia solita loro crudeltà H 
assalirono , li strascinarono opprobriosannente per la 
città, strappando loro I peli dal mento, ed i ca- 
pelli dalla testa (i), e finalmente li ruessero a 
morte , e in loro vece salutarono per Imperadorc 
Tanno ducento trentotto il giovane Graziano, eh* 
era stato dichiarato poco prima Cesare da due 
mentovati Augusti , ed era Nipote del vecchio 
Gordiano. Questo giovane Imperadorc lasciandosi 
guidare da suo suocero Mistteo uomo per probi- 
tà, e per valore eccellentissimo, non solamente 
governò felicemente la Repubblica , ma portando 
la guerra in Persia ne ottenne segnalate vittorie : 
ma morto Mistteo o per morbo , o per tradimen- 
to dì Giunto Filippo , questi fu scelto per prefetto 
del Pretorio in vece del suocero dell* Imperadorc. 
Costui ingrato all* onore compartitogli dal suo Prin- 
cipe , seppe così esaggerare la insufficienza di esso 
a comandare , che fe credere che fosse la cagione 
della carestìa , che sodPrivano le truppe , di cui e- 
gli solo n* era T unica sorgiva , e indusse le solda- 
tesche a deporre il disgraziato Graziano dall’ Im- 
pero, facendosi egli vestire dell* Imperiale porpora , 
e condannando quel Principe alla morte. Accadde 
questo fatto T anno ducenresimo quarantesimo quar- 
to il sesto dopo che Graziano ebbe T Impero. 
Non molto godè questo invasore delT occupato do- 
minio ; giacché appena scorsi cinque anni , cioé^ all* 
anno ducento quaraotanofc , sollevatesi contro di 

(j) otr9i. iJb, na. 
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esso le legioni della Pannonia» acclamarono p(r lav 
peradore C. Messio Decio loro generale, il quale 
vicino a Verona io una battaglia vinse Filippo, 
che fu tratro a morte . 

Abbiamo compreso sotto un solo Paragrafo 
qucKl sette Imperadori, poiché nulla nella loro 
vita ci si pteseora , che abbia connessione colla no» 
sera Scoria , né potea esservi , giacché essendo que- 
sti nati tempi di rivoluzioni , e di cumulci , per 
cui ora montava uno sul trono , ed ora ne era da 
quelli stessi, che velo ave ano inalzato, vergogno- 
samente sbalzato, o ucciso; non erano le loro oc- 
cupazioni rivolte , che a mantenersi 1* acquilo fat* 
to , e a rendersi amorevoli le truppe , dalle quali 
unicamente la salute , o la rovina loro dipendea . 
Né noi troviamo io Sicilia eretti monumenti a que- 
sti Principi ; le vertigini , che accadevano giomalr 
«ente nell'Impero, non davano agio alle città di 
erigerne, e la paura d'incorrere nella indignazio- 
ne del successore, teneva tutti cauti, e lontani dai 
^are codeste pubbliche dimostrazioni . Del solo A- 
lessandro Severo potrebbesì sospettare, che la città 
di Palermo gli avesse eretto quei monumento di 
4 opra da noi cammencato, che il Sig. Muratori 
dalle Cronologiche note credè di doversi attribuire 
«d Eleogabalo , seppure possono a giusta ragione ac- 
cendersi i fondatissimi dobbj del nostro Antiqua- 
rio Sig. > Principe di Torremuzza; ma io tale caso 
sorgerebbe la gran difficoltà proposta dal Guaite- 
rk) , e che attribuendosi ,ad .Eleogabalo facilmente 
svanisce, perché non mai il nome venerando dì M. Au- 
relio Alessandro fosse stato da gufi 
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lato (i)? Della sesta persecuzione fatta a Cristia- 
ni sotto r Impero di Massimiao, parleremo a suo 
luogo . 

Forse bastante materia da ragionare ci dareb- 
be Decio, se a questo luogo raccontare si doves- 
se ciò , che appartiensi a Religione ; tanto crude- 
le , e sanguinosa fu la nuova , e settima persecu- 
zione, che costui suscitò contro i Cristiani della 
Sicilia , delia quale furono i barbari strumenti i 
due Proconsoli Valerio Quinziano , e Tertullo ; 
ma dovendo noi ciò raccontare altrove , solo dire- 
mo, che il regno di costui tK>n durò più di ere 
anni, anesoché essendo ito contro i barbari, che 
devastavano la Tracia , e le vicine Provincie , vi ri- 
mase ucciso Tanno 252. Fu per allora acclamato 
per Imperador^ C. Vibrto Voìusiano Gallo, ma le 
legioni della Misia , e della Pannonia vi si rivol- 
tarono contro , e scelsero C Giulio Emiliano auf 
tore della rivolta . Questi però venne tosto a oo'ja 
a soldati , i quali indi a tre mesi vollero per Im- 
peradore Licinio Valeriano , il quale e per la no- 
biltà del sangue, e per la virtù, e saviezza sua era ^ 
degnissimo d* impero. Nel tempo di questi Prin- 
cipi , che appena comparsi sparvero come baleni , 
e che furono sempre immersi in funeste guerre, 
che porca egli mai accadere della Sicilia, che fM- 
ae degno di essere registrato? Par che non abbia- 
mo altro , che meriti di essere ricordato , trattane 
la peste sorta nelle Provincie Romane, e che es- 
tendo durata molti anni, afflisse , c desolò non so- 

(1) fidi Mtitbe IscH^imi, di Bii» f» 148. Mp. 
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fo Alessandria, e l’Egitro (i), ma Roma fstessa 
eie sue Provincie ('z) , quantunque gli Scrittori non 
mentovino precisamente la Sicilia, come vuol farci 
credere il Caruso (3) , il quale spesso stabilisce per 
accaduto ciò che potea succedere , egli nondimeno 
é verisimile , che la nostra Isola ne abbia sofierto 
ancor essa le piaghe funestissime . 

Assunto Valeriano all’Impero, chiamò a par* 
te del governo, e dichiarò Augusto il suo hgliuo* 
Io Gallieno . Erano allora le Provincie Romane 
devastate da’ Persiani , da’ Goti , da’ Sarmati , dagli 
Alemanni , e da’ altri barbari popoli , che ; conoscen- 
do le loro forze , e la debolezza de’ Romani , si 
determinarono a lasciare le proprie incolte regio* 
ni , e a tentare di migliorare la loro abitazione 
invadendo la Siria, la Tracia, la Macedonia , 'la 
Grecia, rillirio, il Belgio, e le Gallie. Valeria- 
no perciò per occorrere al torrente , che minaccia- 
va l’ Impero, rivolse le sue armi contro il loro Re 
Sapore, ma disgraziatamente restò prigione , e rima- 
se fra le catene finché visse , senza che Gallieno 
J* ingratissimo di lui figlio , punto si scuotesse per 
liberare il padre dall’ obbrobrioso stato, in cui era, 
e il nome Romano dalla vergognosa taccia di non 
potere rompere i ceppi del suo Principe. L’ indo- 
lente Gallieno niente curava la prigionia del ri- 
spettabile e vecchio Padre , e intento alle dtssolu- 

it) Hìeron. in Cbron. 

(li Ttebtllio FoUione in Gillitno apiti Hitt. jtitgitftae 
Script. Pig m. 177. Eatropiitt \ yietOTf Ettstbiut 

Lib. yil. Hitt. Cap. XXIl. 

(jy Mtm» star, Pii. il. P. /. Lib. P, 
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fczxe » punto non sì angustiava neH’ udire J coinè 

di mano in mano andavano ribellanJosà'le Provin- 
cie (#). Sorsero' ne’, principi del Governo del Pi., 
dre , e durànte il luogo spazio di anni, in cui c-> 
gli tenne T Impero, da trenta Tiranni fa) , che oc^ 
cuparono diverse Provincie, e presero il nome d-* 
Impera Jori , mentre Gallieno immerso iti un vizio* 
so letargo udiva con indilFcrenza queste sue scon- 
fitte . Nella nostra Sicilia, nei tempo, che questo 
stupido Principe reggea l'Impero, accadde una guer- 
ra servile, le di cui circostanze discinte vengono 
taciute dagli Storici . Trcbellio Polliooe Yd)’, che 
ci ha conservata questa memoria, dice in succinto^ 
che nella universale cospirazione di tutte le parti 
del mondo anche in Sicilia vi fu una quasi guer- 
ra servile suscitata da ladri, che andavano vagan- 
do per tutta P Isola , e che a stento furono supe- 
rati . Pinaimencc Gallieoo dalle truppe ristucche dal 
vedersi reggere da un Principe cosi inetto , e pec 
opera di Caropio, o Cecropio Generale della Dal- 
mazia , restò trucidato in Milano. 

Fu al governo dell’ Impero eletto Mf. Aurelio 
Claudio nato in Dalmazia di bassi natali , ma per 
virtù, c per costumi il più illustre de’ Generali dell* 
armata , in cui pare che fortunacamence si fossero 
accoppiate le belle qualità di Trajmo, di Antoni- 
no , e di Augusto, locché avvenne l’anno di Cri- 

. (t) Trebcllio PolUeite »pui Hiit. > 4 ugHst 4 t Scrip, pig, 
n. 177. - ' 

iz) Idem. TrigÌHta Tyranni pag. ig}. et stq, * 

(j) GéUliem duo p. fà,‘ 177. ibi. • * 
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sto t68. Questo valoroso Principe debellò felice^ 
mence quei Tiranni, che regnando Gallieno occu* 
pata aveano parte dell’ Impero , ma a grande sven- 
tura della Repubblica Romana stando nelle Gallie, 
e facendo la guerra contro i Barbari, al secondo 
anno del suo Impero , fu attaccato dalla peste , ed 
ivi mori. Quintino Fratello di lui, il quale assai 
gli assomigliava nelle virtù, fu per consenso un'« 
versale sostituito al morto Claudio , ma mostrando* 
si severo verso i soldati a capo di diciassette giorni 
fu da medesimi ucciso(i),o come racconta il nor 
itro F. Vopisco (z), vedendo, che Aureliano avea 
usurpato 1 * Impero , e che le truppe lo aveano ab* 
baodonato, dì più il curavano, tagliatesi le vene 
si lasciò morire dopo venti giorni , eh* era stato sa* 
lutato Impcradore. 

Assunse l’ Impero Aureliano T anno dell* era 
nostra Z70. e fu amato dal popolo, e temuto dal 
Senato. Questi col suo rigore rimesse la giustizia 
nelle Provincie , e ristorò il vacillante Impero . Ma 
la sua troppa sevcf ità gli arrecò la morte , giacchi 
congiuratosrgli contro un ceno Mnesteo , restò per 
tradimento ucciso l’anno 275. Rimase i* Impero 
per sei mesi senza capo , non volendo sceglierlo od 
lo Esercito, né il Senato, deferendo 1 ’ uno all’ al- 
tro graziosamente reiezione; ma fìnalmente alle 
replicate istanze de* soldati , i Senatori elessero ad 
occupare questo posto il più degno fra di loro, 

ti) TrtbtUii PoUionii DÌvut cUndius ex Uugustae Hist. 
Script, p. x66. 

(tì Divttt ^wreliaaut p. zzi. ibi. 
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doé M. Cfiudio Tacito (r). Questo vecchio Prin- 
cipe non sopravvisse alla sua elezione» che sei me- 
si, sebbene sia dubbia cosa se fosse morto di na- 
turale morbo, o per insidie de* suoi soldati. Subeo- 
trò ne! di lui luogo Floriano fratello di esso , non 
per volontà del Senato, o dello Esercito, tiia dì 
sua risoluzione, come se per diritto ereditario gli 
SI dovesse .* ma assai più breve fu T Impero di co- 
stui , giacché non erano ancora scorsi due mesi dal- 
la sua esaltazione, che fu da* soldati ucciso (r),e 
cadde reiezione io M. Aurelio Probo l* anno 276. 
Fu Probo adorno di tante virtù, che il nostro Vo- 
pisco non teme di preferirlo a migliori Impsrado- 
ri , e vuole , che questi in cinque , o sei anni d* 
Impero abbia recati maggiori servizi alla Repubbli- 
ca , che non te apportarono i venti anni di Traja- 
no, e di Adriano, o quelli degli Aoronini (j). 
In verità fu egli un gran Generale, che in poco 
tempo , oltre di avere sconfitti i Tiraooi , eh* erano 
ancora rimasti , vinse tutte le Nazioni barbare, che 
si erano rivoltate , ed era già vicino a mettere fi- 
ne a tutte le guerre , non essendovi parte del mon- 
do conosciuto , che non fosse a Romani soggetta. 
E* celebre il di lui detto: Brenai miìites ntccssaritn 
non babebimus , Pur questo bravo Comaodan» fu 
da suoi stessi soldati trucidato, perché non li la- 
sciava mai oziosi , e perché gl’ impiegava in fici- 
che lab(»iosis3Ìme . L*anoo perciò z8z. fu da io- 

(t) fiav/Mi Fopiseut in Divo ,Jurel.p,itT.et in Tacito p.tig. 

(i) Flavius topiscMS in Probo p, 237, 

Q Ibi. pag. 241, 
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To tratto a morte , ed acclamato M. Aarcira Caro 
Prefetto de’ Pretoriani , ma questi nella Guerra co* 
■Persiani caduto infermo do|>o due anni d* Impero 
sene morì, nel di cui luogo entrato il figliuolo Nu- 
meriano , fu dal Suocero Apro Prefetto ancor egli 
del Pretorio assassinato . Accortesi però le truppe 
dalla trama di Apro, che aspirava all’Inapero, e* 
lessero nell’ Oriente di pari consenso per Imperx- 
dore Ojo Valerio Diocleziano l’anno 2S4. quai>< 
tunque sri fosse 1 * altro figliuolo di Caro per no- 
me Carino dichiarato dai Padre Augusto^ che poi 
alle rive del Danubio dopo una battaglia campsle 
rimase da’ suoi stessi soldati ucciso . 

Oscurissima sotto i mentovati Principi é la no- 
stra Storia, e convien dire, che rulla in verità 
fosse nella nostra Isola accaduto , che meritasse di 
essere raccontato , avvegnaché FJavio Vopisco , che 
resse le vite de* suddetti Imperadori , e non lascia 
di riferire i più frivoli racconti , essendo Siracusa- 
no , non avrebbe sicuramente omesso di lasciare 
registrata qualunque cosa di piccolo momento , che 
avesse il più lontano rapporto alla nostra Sicilia. 
In fatti tessendo egli la Storia della vita di Aure- 
liano, non lasciò di avvertire , eh: il Proconsole 
della Cilicia chiamato colio stesso nome di Aure- 
liano, che alla sua età ritrovavasi in Sicilia, qni 
num in Sicilia vitam agii, era nipote dell’ Impcrado- 
re (i). Solo potremo qui notare ciò che Zosimo 
racconta nella sua Storia, cioè che in questa età, 
e forse verso Tanno 277. i Franconi , eh’ erano 

(il fUv. Fopis. in pag. 223. 
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scappati dall'Asia, dove miliravano sotto le bao> 
diere Romane, su di alcune navi, per ritornasene 
in patria sbarcati nelle coste della Sicilia vicino Si* 
racusa , ne saccheggiarono le campagne , e facto 
un ricco bottino , si rimbarcarono» e scorsa la Spa* 
gna , e la Gallia giunsero felicemente alle patrie 
mura (i). Lo stesso attesta il Paazello, ruttocbd 
dubiti se costoro fussero stati Franconi, o Vandali 
(2), ma non sdduccndo egli alcun monumento di 
codesto suo dubbio , e peraltro essendo nitido il te- 
sto di Zosimo , che dice , che questa irtuzione fu 
fatta da Franconi, non puossi a giusto pensare at- 
tendere il di lui sospetto . ■ 

Fu Diocleziano un Dalmata nato da oscura 
condizione , ma maestro nel mestiere della guerra, 
essendo arrivato sotto Aureliano , e Probo , mercé 
il suo valore , alle prime cariche delio Esercito . 
Oltre di esser egli un Gran Capitano , era un gran 
politico , giacché in esso univansi vasto ingegno*, 
e penetrante , ed una circospezione , e prudenza 
singolare . Quando fu assunto all’ Impero , erano 
in moto tutti i barbari , i quali cominciavano a 
farsi vedere sulle sponde del Danubio: Persiani, 
Saracini , Blemj , Nub) attaccavano da tutte le par- 
ti i confini dell’Impero, e minacciavano di vole- 
re rompere le barriere . Questa rempesta , che sta- 
va per scoppiare sulla Repubblica , agitava l’animo 
del nuovo Imperadore . Si accorgeva ben egli, eh* 
era malagevole, e quasi impossibile, che uo solo 

( 1 ) Zotimo Hìst. Lib. 1 . 

( 3 ) Dc tebnt Sit. Dtc. JI. lib. V. cip. II. IF. 
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si trovasse dappertutto per frenare 1* ardire dr qud 
barbari, e ch’era perciò necessario di dividere le 
armate , e di moltiplicare i Generali ; ma siccome 
)' esperienza degli anni scorsi dimostrato avea , che 
prendendo i Generali un certo gusto lusinghiero al 
comando, e affezionandosi i soldati a* loro comandan* 
ti, questi poco curando gii ordini, che da lungi 
davano gl’ Imperadori , operavano con dispotismo , 
e spesse volte indotte aveaoo le truppe a salutarli , 
e riconoscerli come Augusti ; concepì Diocleziano 
il nuovo disegno di affidare le armate a capi , che 
avesxro coirimi>eradore un vincolo maggiore , e 
difendessero lo Impero come un proprio loro be> 
oe . Si determinò adunqiK a scegliersi un collega , 
che s’ interessasse nella difesa della Repubblica , e 
stesse nel medesimo tempo in qualche dipendenza 
da lui. Fu dunque eletto l’anno 186. Massimiano 
uomo di csperieioa , e di valore , e della stessa con- 
dizione dell’ Imperadore , che onorò del titolo di 
Augusto. Sebbene ambtdue quest’ Imperadori co- 
mandassero , nondimeno furono divise fra di loro 
le cure . Diocleziano si occupò nell’ Oriente ad ar- 
restare i progressi de’ Persiani, de’ Saracini , de* 
Goti, e de’ Sarmati, e dilatava la Romana poten- 
za dalla parte della Germania , e Massimiano era 
iocasicaro dell’ Occidcore, e del mezzogioroo, e 
vegliava alla difesa dell’ Italia, delia Spagna , dell* 
Africa, e delia Sicilia. 

Crescendo però i disordini nello Impero , ed 
oltre de’ movimenti de’ barbari , nascendo nuove 
sollevazioni nelle Provincie, che stavano sotto la 
ubbidienza della Repubblica , crebbe insieme lane? 
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cessiti' di -flucHrf'Capt s e Diocleziano irolendovi ri- 
parare» seoza punto dipartirsi dal suo politico si- 
stema, crcd l’anao 191. due Cesari» i quali fos- 
sero come Luogo'coeori de* due Augusti. Furono 
questi Costanzo Cloro nobile Dirdaoio» e Padre 
del Gran Costantino» e Grlerio il quale per la vi- 
le sua nascita da un contadino» e pel mestiere di 
guidare a pascolare le gregge» fu detto V Armert' 
urto . Costanzo fu destinato Luogotenente di Mas- 
simiano » e Galerio di Diocleziano . L* autorità 
degli Imperadori, e de* Cesari si estendea lodifFe- 
rentemente sopra tutto lo Impero» ma ciascuno 
r esercitava particolarmente sopra uo cerco nu- 
mero di Provincie . Riguardo a noi l’ Italia , 1 * A- 
frica.e la Sicilia restarono governate da Massimia- 
no . Questa moltiplicazione di Sovrani fu » come 
^ palese » fatale alla Repubblica » giacché oltre la 
discordia » che dovette necessariamente poi nascere » 
aggravò lo stato di tributi così per maoteoere le 
Corti a quattro Sovrani , come per somministrare 
a ciascheduno di essi gli Eserciti necessari » locché 
fe trascurare il commercio , e la coltivazione de* 
terreni » sorgenti dalle quali scaturivano le ricbcz- 
ze delle Provincie . 

Finalmente Galerio ristucco di dovere sem- 
pre lottare co* barbari» e di %are soggetto all* Im- 
pero de* due Augusti» concepì l’ardito disegno di 
fare rinunziare la porpora a Massimiano» e a Dio- 
cleziano » e spaventando prima Colle sue minacce . 
Massimiano io Italia» e poi Diocleziano in Nico- 
media venne a capo d* intimorirli » e d* indurli a 
deporre lo Impero» ciò che accadde l'anno deha 
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nostra Era 30$. Furono dunque dichiarati Augu - 
sti Galerio, e Costanzo, c per le- prepotenze del; 
primo furono nominati per Cesari Valerio Severo^ 
uomo sfornito di ogni virtù ,- e Diji ,-ò Diza ni- 
pote di Galerio, che fu poi da lui chiamata Mas»' 
simino . ‘ 

Noi terminiamo quà gli annali dell' Epoca' 
Romana', avvengnache di Costantino , che disfit- 
losi de’ suoi rivali divenne assolato Padrone dell*' 
Impero , la di cui sede ìndi trasportò in Bizanzio 
dando principio ad una nuova Epoca, che chia- 
meremo Greco Romana , parleremo nel libro se- 
guente . Intanto per non omettere nulla di quanto 
■riguarda la nostra Sicilia durante i credici anni del 
governo di Diocleziano , egli é in primo luogo a 
sapersi , che ritrovansi nella nostra Sicilia due'Iscri- 
eioni. Tana dedicata a Diocleziano, e l'altra a 
Massimino , le quali ambedue esistono nel cortile 
del Palazzo Senatorio di Palermo, e sono rappor- 
tate dal nostro Principe di Torremuzza nelle due 
sue dotte opere intorno alle Iscrizioni (i), dove 
potranno consultarsi . La prima su cui l’ illustre An- 
tiquario avverte l’ errore del Gualterio seguito dal- 
lo Inveges, dal Noto , e quel che fa più incravi- 
giia dal Muratori (z), quando lesse COi : III. e 
dovea leggere, come stà nel marmo , e come de- 
ve stare , COS : II: Si attribuisce all’anno di Cri^ 

(i) Antiche Iscrizìon* di Pai, hi. XXP. XXPl. p 5i^ 
ciliae et objacentium IntnUrum Classe IP, num. XXPIU.,‘e 
XXXV ù. e JS. 

Hevus Thetaur. Ptt. Inscript. T. /. Clas. ìV. p. n. pi 
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Mo’i#5. (i). L’altra vaolsf, ché‘ appartenga all’ 
anno 305.»^ o ^06. » e intorno ad esse osservasi un 
altro sb:tgiio' dello stesso Gualterio, che dopo di 
averla rapportata col ndme di Maisimino dice poi , 
che codesto Massimino ebbe la nascita in Dacia , 
pascolò le gregge ,• e fu chiamato ' Armentario , ca- 
ratteri proprj di Galerio, codie abbiamo osservato, 
e non di Massimino . Intorno a questa Iscrizione 
resta ancora una difficoltà, come la città di Palcr- 
roo abbia a costui eretto un marmo onorificentis- 
simo coir Epigrafe devota TJumini majestatique tjus^ 
quando sappiamo, che la Sicilia, e tutti gli altri 
paesi comandati prima della renunzia da Massimi- 
no, appartenevano a questo Augusto, e all* altro 
Cesare Severo, e la porzione ‘data a comandare a 
Massimino dall* Auguro Galerio non era, che l'O- 
riente , cioè quelle Provincie , che si estendono da! 
monte Amano fino allo Egitto . 

< Un'altra Iscrizione viene riferita dal Guaiterio 
(a), che crede di appartenere a Costanzo Padre del 
Gran Costantino ('j).Ma il nostro Principe di Tor- 
remuzza ci fa osservare (4) , che nella prima linea 
di questa Iscrizione, che fu trovata nella Isola del 
Gozzo, deve esservi necessariamente errore, essen- 
doché, come si detegge dalle medaglie, e da altre 
antiche iscrizioni, il Padre di Costantino non fu 
mai chiamato Aurelio yaìerio siccome iyi stà scric- 

(t) Antiche Jieri^ioni di Pai. p. ifi« 

U> sic. Antiq. Tab. n. 5} a. l 

<j) P^g- iio. , 

(4) Sic. a objaeent. *. f. das, IK n. XXIX. pagi 54, 

m m m 
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to , ma sempre FUvio Falerto . I^U* altia parte dcHi 
base , in cui è la riferita bcrizioBc , vene sta uo* 
altra omessa dal Guairerio» e dal P. Lupi ^ dedica^ 
ra D. N. M. GALERIO.VALEfUO MAKIMIA.- 


KO;che ci ha conservata il men^vato nostro Ati» 
tiquario, il quale fa aneli e in questa riflecterè ».;che 
possa esservi scorso sbaglio od pronome » che si da 
a Galerio Collega^, giacché nelle nsedaglie U pro^ 
nome di costui fu sempee Cajo, e non Marco fr>. 

Il nostro Caruso ci da altre notizie intorno a 
tempi di Diocleziano . Ci avverte egli (z)y che kiOì 
to io Impero de* due Augusti Diocleziano , e Mts>* 
simiano f^u Proconsole in Sicilia Arcadie^ Cava que» 
sta notizia da un marmo rapportato dal Gualterio', 
che rirrovavast io Roma in un giardino del Mar* 
chese di Rocca Sinibalda nel monte Celio (3)-. B* 
gli é vero , che nella lapide di Arcadio leggesr Coi»* 
sulari Provincia ma che abbia esercinto qu» 

sto impiego a tempi de’ nominati Augusti , dalla !• 
scrizione non si detegge , né dal Guatterio a dice . 
Ci dà anche ombra il titolo di Consolare ^ che non 
vediamo accordato a coloro , che aramtnistravaoo 
la Sicilia , che assai posteriormente , cioè a dire a 
tempi di VaientiniaiM secondo la t^tiroonianza di 
Sesto Rufo (4^ . Il pensarlo poi perché costui avea 
il soprannome di PaUrio proprio di Diocleziano non 
sembra , che sia indizio bastevole ad anicurarcene . 


fi) Sieil. et chjitent. 0. e. dot, iff; ». XX 3 K p. 34. 
(t) Mera Stor. Fot. lì. p. l. làb. F, qagi jp7« 
sic ant Ttb, %. 438. 
l^yìHtnvimo, 
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7uofe Inokre ; che il panegirìco ia hàe di Ma»ì. 
ariano composto da un tale Matnertino, potesse es. 
sere stato fatto da uno, che avea orbine da Mes« 
sina, e sospetta, fondato sopra gli atti fidsi di S» 
Felice Vescovo di Tiburi io Affrica, che Massioaia- 
no potesse essere venuto io Sicilia. Nelle quali co- 
se mi sembra , che questo Scr^re per impinguare 
per quanto potea la nostra Storia, abbia afiasceila- 
to tutto quello, che %gii presentava, senza crivel- 
larlo con giusto criterio . Ciò , di cui a ragione noti 
può dubitarsi egli é , che furoop in .questi tempi 
Proconsoli io Sicilia Pascuio , e CalvMÌaoo , gli atti 
. autentici del martirio di SL Lucia <i) ci assicurano 
del primo, e quelli dei mauirto 4i & Euplo <a) ci 
fanno fede dell’altro. 

CAPO VII. , . ; 

. \ 

N.. ; 

De Costumi de' SiciUmi neU' Efwca Romann , , 

una massima costantemente da’Poltcid adot- 
tala, che non sempre i vincitori cosBuoicatio il kv 
TO genio; e i loro costumi a’ vinti. Se accade, 
che un popolo incivilito sia soggiogato dalie armi 
di un altro ignorante, e tozzo, questi lungi daii’ 
esser domato, e fatto servo delie maniere, e de* 
costumi del vincitore , conserva sempre su di esso 
nn sensibile vantaggio, e vi eserciu< una <erta tal 
quale superiorirà, reodertdolo xx>’suoi esempi più 

V, • 

(0 Oc. Gaetaa! yittu SS. Sienlorum 
(i) £. ibi. 

m m m x ' 
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colto e pulito . Quantunque i caratteri delle Mazie- 
ni , da* quali scaturiscono i costumi , par che deb- 
bano essere inalterabili , tuttavolta moderandosi quei- 
li o colla educazione, o colle leggi, o col com- 
mercio colle altre Nazioni, che hanno diverse in- 
clinazioni , e maniere , può accadere , che prenda- 
no una diversa forma, e diversi per conseguenza ne 
divengano gii costumi. Io non nego , che il clima 
influisce ne’ costumi, e che rimanendo questo sem- 
pre lo stesso, pare, che debbano i costumi ancora 
essere invariabili, ma non è il, clima la sola sorgeu- 
te di essi, come altrove si è detto (i^« e però va- 
riando le altre cause, quantunque il clima perseve- 
ri sempre il medesimo , pt^no le inclinazioni mu- 
tarsi sensibilmente , e divenire peggiori, o migliori, 
e quindi produrre ancora costumi di gran lunga di- 
versi . .... 

Quali adunque furono i costumi de* Siciliani 
nell* Epoca , di cui abbiamo favellato.^ E' codesto un 
problema di difficile risoluzione , né puossi cosi a- 
gevoimente determinare. Parrai secondo i principi, 
che orora abbiamo stabilito , che i Romani conqui- 
statori , e i Siciliani conquistati abbiano avuto costu- 
mi diversi da quelli , che aveano prima della con- 
quista , e mi lusingo , che non sarà riputato un pa- 
radosso, se si dirà, che coll* acquisto della Sicilia 
migliorarono i costumi de* Romani , e quei de* Si- 
ciliani divennero peggiori . Qucko cambiamento pe- 
rò, non potè farsi ir/ un tratto, e dovette correre mol- 
to tempo anzi che questa mutazione accadesse « Pri- 

(i) Lib, V Cap. FU, 

i /. 't; 
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, Bià però di sviluppare questo pensiero , fa duopo di 
avvertire, che io non intendo già parlare de’ primi tem- 
pi di quest’ Epoca , quando si battagliava prima fra Ao- 
mani , c i Cartaginesi uniti a’ Siracusani , e poi quan- 
do tiratosi fuori Cerone da questa guerra, e rin>a- 
oendo egli come neutrale , si guerreggiava solamen- 
te fra le due emule potenze Roma, e Cattagine ; 
in quella, età ogni Nazione mantenca le sue incli- 
nazioni, e i suoi costumi , nè li furori delle guerre 
poteano punto, conferire a cambiarli, e molto me- 
no a renderli migliori . Lo stesso giudizio debbe a 
mio pàtere formarsi di quel tempo.in cui negli ultimi 
.anni di. Cerone fu rotta la pace fra i Cartaginesi, 
e i Romani, e sì dié princìpio ali’ altra guerra pu< 
nica , nella quale morto poi il buon Cerone , en- 
trarono anche a parte i Siracusani , d’onde ne ac- 
cadde la intiera rovina del Regno Siracusano, e si 
.resero i Romani padroni di tutta la Sicilia . La da 
me pretesa mutazione accaduta ne’ costumi di am- 
be le nazioni non riguarda dunque , che il tempo, 
in cui fu conquistata la nostra Isola dalia Repub- 
blica Romana , sebbene negli anni antecedenti a 
.questa conquista si sieno potuti spargere i semi della 
futura mutazione . 

Aveano i Romani , quando vennero a soccor- 
,rere ì Mamercìni in Sicilia , un genio fiero, ed 
ardito ; il valore , e 1’ amore della libertà erano le 
sole virtù , che io essi riluceano ; del resto erano 
.orgogliosi sanguinar}. , crudeli, e infatuati delia 
potenza loro . A queste cattive qualità univano un 
disgusto per rutto ciò , che fa , la vita socievole , le 
ani , k scienze , le maniere dolci , e piacevoli , io 


Digitized by Google 



4^2 

somma ta filosofia dèi boon senso non era' al gusto 
loro ; ogni cosa , che non sapea del furore della 
guerra , e degli orridi spettacoli de* gladiatori , 'e 
non cooducea ad ingrandire la potenza della toro 
'^Repubblica , e a sottomettere le innocenti Nazioni » 
dalle quali veruno oltraggio ricevuto non aveano , 
sembrava agli occhi de* medesimi un oggetto vile, 
ed indegno di occupare il superbo animo loro . B- 
rano eglino in verità Tcligiosi , e Kuma quel de- 
stro , e furbo loro Re non lasciò d* incrodorvi una 
reiigione , poiché conobbe , che un po(ràio senza 
religione non può lungamente sussistere, ma oltree* 
chè erano solo religiosi , c sembravano scrupolosi 
osservatori de*giuranìenti , e mantcoitori della buo- 
na fede , fino che lo interesse dei loro hsgrandi- 
menco tico es'gea di mancare atte promesse , e di 
calpestare la stessa loro religione, non poréa ia ia> 
irodotta ReligioDe renderli migliori . Quando la re- 
ligione è superstiziosa ,e stravagante, lungi dal mi- 
.gliorare i costumi , li rende prù presto di peggiore 
condizione, giacché resempio degli Dei immcr« , se- 
condo le favole, ne*pià enormi delitti, io un po- 
polo stupido , e superstizioso dà cctraggio «d imi- 
tarli . 

Tali erano i costumi, e le ^ndinazion? de* Ro- 
mani , quando uscendo da cotoni d’ Iraiia passato* 
no il mare , c verniero a far guerra nelle nostre 
contrade . Vi ritrovarono eglino popoli di inclina- 
zioni , e di costumi di gran funga diversi . La e- 
ducazione, ch*é la maestra de* costumi, era greca. 
Penetrati gli animi daN* amore deila patria , e del- 
la libertà, c intesi a seguire 4a vtrcù^non ciftio poi 
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cosi ruvidi, e austeri, che non amassero la vica 
compagnevole , e non coltivassero quei dt. veri, che 
Kodono piacevole la società . E'ano eglino costan- 
ti nel conservare la fede , e ad onta de' patimenti , 
de’ disastri , e de* pericoli , che per serbarne illesi i 
sagri vincoli soffrire ne poceano , manteneano fedel- 
mente queir amicizia , che giurata aveano. Prova 
oe é r attacca fermo , che prima Cerone , e dopo 
lui quasi tutta la restante Sicilia ebbe per li Roma- 
ni (i), r comunque morto* questo Principe, per 
le trame ordite da due Caitaginesi Ippocrate , ed 
Epicide io sciagurato Geronimo^ abbandonato aves- 
se la lega co’ Romani , d’ onde avvenne dipoi I» 
sanguinosa guerra, e la perdita di- Siracusa, e dà 
tutto il Regno Siracusano , purnondimeoo la parer 
più nobile de’cittadioi Siracusani si contentd di 
darsi un volootario esilio , ricoverandosi nel Cam-^ 
po di Marcello , e la città intera si sarebbe volen- 
tieri arresa a questo Generale , se i mentovati due 
Cartaginesi , e i disertori Romani' non ne avessero at- 
traversati i disegni , come da tutta Ir Scoria da noi*, 
io questo libro riferita (z) di leggieri può rilevar- 
si. 

Accoppiarono i Siciliani alla fedeltà nelle ami* 
cizie una. veramente ammirabile liberalità. Remar 
fu lestimoce de* vantaggi che ritrasse, duranti le due 
gperre Puniche ,, dalla generosità Sidiiaoa vettova- 
glie , armi , vesti , cuoi , navi* da guerra , soldatesa 
ebe, m somma tutto' ciòcche porca abbisognare 

(i) CiV. i» yerrem, lib, IL - ■ 

U) C»f. Fai 
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alta Repubblica era abbondantemenre anche senxa 
richiesta , somministrato - E’ veramente degna di 
ammirazione la nobile azione di Cerone dopo' la 
sconBtta avuta da’ Romani al lago del Trasimeno.' 
Sogliono per lo più gli uomini seguire le orme d i 
una prospera fortuna , ma qualora cessa questa , e 
sopravvengono le disgrazie, veggonsi allora abban» 
donare colui , che nella felicità si ritrovava attor- 
niato da una rruppa innumerabile di amici: Diffu* 
gmnt cadis cvm facce si ccatis amki, Ferre jifgum pa* 
Titer dolosi cantava il Poeta Venusmo (j). Non co- 
si Cerone, e i suoi Siracusani; nelle maggiori an- 
gustie, io cui era la Repubblica Romana già vici- 
na a vedersi alle porte il formidabile Annibale , 
non solamente non li abbandonò, ma vi accorse 
con navi, con denari, con truppe, e quasi dispre- 
giando la disfatta, eh’ essa sofferto avea nella men- 
tovata giornata del Trasimeno, le mandò la statua 
della vittoria, come un presagio di una migliore , e 
più felice ventura. Non v’ha dubbio, che la glo- 
ria di questa generosa azione si deve principalmen • 
te a Cerone, ma le virtù de* Sovrani influiscono ne* 
sudditi , e la prontezza, e la ilarità, con cui e- 
glino eseguirono il comando del loro Re abbastan- 
za appalesano come eglino applaudissero al di lui 
generoso disegno . 

I maggiori elog;, che fanno risaltare ì costa* 
mi ’ de* Siciliani in questa età, sono appunto quelli, 
che ne fa Cicerone, dove parla (^) de’ pregi del* 

(j) Cam. Uh. 1. ode XXKF» 

(j) Fmtm. u. 
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fa Sicilia , che la RepubUica Romana conquistata 
avea « Egli s* introduce nella sua orazione » addimo* 
strando , che l’acquisto della Sicilia fe conoscere a* 
Romani quanto bella , ed eccellente cosa fosse il 
comandare all* estere Nazioni , magnifica lode , che 
non può a giusto diritto applicarsi , che ad una 
Nazione colta, e virtuosa. Viene poi a descrivere 
i caratteri de* Siciliani , ed attesta , che fossero co- 


si pazienti, e amanti della virtù, e della parsimo- 
nia, che a suo parere erano i di loro costumi si- 
miglievoii a quelli degli antichi Romani . Com- 
menda indi l’animo loro nemico della iofingarda- 
gine , e della lussuria , e intento sempre a pubbli- 
ci , ed a privati affari , ne* quali erano diligentissi- 
mi , e celebra la loro sofferenza nei sopportare le 


ingiustizie , colle quali tal volta erano da’magistrati 
malmenati. Parla similmente con vantaggio de* Si- 
ciliani negli altri libri contro di Verre ne* quali aa» 
serisce,che non sono uomini da .disprezzarsi , essen- 
do pieni di coraggio , e insieme frugali , e pieni di 
sobrietà (i) , e particolarmente stima degni di ogni 
commendazione gli abitanti- di Agira •egli Alesini» 
de* quali loda con singolarità la somma fedeltà ver- 
so la Repubblica (a) . ‘ 

Pud a ragione sospettarsi, che 1’ espressioni di 
Cicerone non sieoo alquanto esaggerate; la causa, 
ch’egli avea intrapreso a difendere richiedea, eh* 
égli cdn eloquenti espressioni facesse mostra de* pre- 
gi degli oppressi Siciliani , perché risaltasse assai più 


Ci) i» /'erre» fi/. ' 
• <t) Ibii ' ^ 
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la malvagità dei Pretore Verre.Ma*per quanto ec* 
cesstve si.vogiiano le di lui lodi, non può negarsi, 
che fossero nella maggiore sua parte vere . Arrin* 
gava egli innanzi il Senato , ch'era abba;^anza in« 
formato di questa cosi rispettabife Provincia, e ce- 
rea a fronte in favore di Verre il grande Orten- 
zio , che non avrebbe alcerto tralasciato di fare 
rilevare la falsità di ciò, che il suo cuntradittore 
asseriva , se i fatti da lui riferiti non reggevano al 
conio della verità . Quantunque perciò potessero es* 
servi in quella età molti fra Sictiiant scostumati , e 
lontani dal seguire la virtù, dovette non pertanto 
il corpo della Nazione essere virtuoso , e per la sua 
educazione inclinato al beoe . 

GHtre le riferite nobili qualità , cioè la fedel- 
tà nelle* amicizie t la liberalità, la parsimonia, la 
sofferenza , il coraggio , lo studio de^i affari pub- 
blici , e privati, e l' aUontana mento da sozzi v<zj , 
e dall’oziosa vita, per cui i Siciliani si dis'ingue- 
vano da qualunque altra Nazione , avcMio ancora 
quei dolci costumi , che fanno l’ ornamento di una 
società, amabili nelle maoiere, graziosi nelle com- 
pagnie, allegri neUe tiieoae , faceti ne’ discorsi , che 
condivano di erudizione , è di cognizioni , che trat- 
te àveàao dalle scienze , C; nelle case, ne vescimea- 
ti, fwgii arredi, ne conviti, e sopracuuo negli, or- 
namenti delle città . portati al piìr iioo gusto, erano 
la delh^ia delle brigate ,.e' mostravano quanto la e- 
ducazlooe , le sc^nze» e le .arti coa/cri^pno a di- 
rozzare ie inselvacicatc Nazioni . ' 

Questi erano i costumi, che ricrovaronp i Ro- 
jnani nel Paese della Sicilia da loro 'conquistato , 
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de' qaaH siccome -égfino erano per la loro educa* 
zione lonraniisimi , appresero ad evidenza » che un 
certo 'dclftaco gusto , ed una maniera dokrej ed af* 
fsbile poteano ben stare in compagnia della virtù , 
la quale non era d’ uopo , che ' fosse solitaria « e ru- 
vida, risplendeodo anzi più, e rendendosi più dol- 
ce, qualora le fanno ccuona le grazie. Cosi assue- 
facendosi eglino a' costumi Siciliani, cominciarono 
a non essere più insensibili , come erano fino allora 
stati, alle attrattive di una vita socievole, miraro- 
no con sorpresa le greche manifatture , le pittare « 
le statue divennero la loro passione dominante, le 
comedie non prima da loro udite , furono una oc^ 
cupazione per essi piacevole , la delic^ezza delle 
mense , e il brio nelle buone compagnie riuscirono 
ai lord spirito , e al loro gusto accomodati . In 
somma abbandonando quella maniera barbara , e 
rozza ,' còli cui erano stati infino allora educati ' si 
avvezzarono ad un tratto più gentile, ed umano^ 
e gustarono la dolcezza de' soavi costumi SicilianK^ 
quantunque poi portando In appresso il lusso, e la 
delicatezza allo estremo grado abbiano degenerato 
da* costorm moderati , e sieoo caduti in quelli eq- 
cetsi, che furoiro della loro rovina J* infelice ca- 
gione. 

Ma questi ottimi costumi, che i Siciliani eb- 
bero la sorte dì comunicare a* Romani , culla fre- 
quenza di questi , e sotto il politico comando di 
essi , si discostarooo io seguito didla origto«ria lo- 
ro bontà , e traviarono dal primiero sentiero . Gli 
accorti Romani conoKrevaoo il pr^io di qoeua pri- 
ma loro conquista, e quali vantaggi rrar^ potesse- 

non 2 
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ro in avvenire da una Isola così fertile , ed abbon* 
dante , che potca servire c di granajo , e di tesoro 
per la Repubblica (i);ma iosicmo temevano, che 
se aggravavano soverchiamente con imposizioni gU 
abitami dell* Isola, questi da se* abbastanza corag- 
gtosi, e pieni di valore, e per natura intolleranti 
del giogo , non avessero a scuotere un giorno , 
o r altro il dominio , da cui si sentivano oppressi . 
Quindi con sopraffina politica infingendosi di esse* 
re più presto amici , che conquistatori , altre delle 
città dell* Isola le considerarono come libere , e so* 
eie della Repubblica , lasciando , come diremo , che 
vivessero colie loro leggi, c magistrati , altre le voi* 
lero tributarie , e come essi le chiamavano vetti* 
gali, ed altre le dichiararono confederate, sebbene 
le volessero soggette a qualche gravezza (z) . Ma 
per allontanare ogni .pericolo di rivolta, non ebbe* 
ro altro' in ^mira che il promuovere T agricoltura , 
eh* era sempre stata la sorgente delle nostre richez* 
ze , e r insinuare agli abitanti di arricchirsi , c di 
a^ivere più agiati co’ prodotti delle loro terre , per* 
'mettendo loro , che tenessero presso di se inoume* 
rabili schiere di schiavi, che coltivassero. le, terre, 
e avessero cura degli armenti, ed accrescessero col* 
le loro fatiche i comodi , e I* opulenza de’ loro Pa* 
droni. Come poi avvenne, che gli schiavi sofTreo* 
do a malincuore i barbari trattamenti, co* quali ve* 
nivano tribolati , si erano spesso rivoltati ; perciò M. 
Aquilio fe a nome della Repubblica quella legge, 

(r) tìc. in Ferrm 27. 

W Ck, ibi F, 


Digitized by Google 



4^9 

che vietava a* Siciliani di potere in avvenire poru* 
ic le armi (i) . 

Queste provvidenze date da’ Romani nella Sì« 
cilia fecero quell’ effetto, ch’egUno sperarono, e 
resero i costumi de’ Siciliani diversi da quelli , eh* 
erano prima che la Repubblica ne avesse fatto la 
conquista .Non hanno gli uomini maggior nemico, 
• che la troppo prosperità; ingranditisi i Siciliani, e 
fattisi ricchi per la fertilità , che rendeano i bea 
cokivati terreni , e per i numerosi armenti , che 
somministravano l’abbondanza, e le ricchezze, si 
snervò l’ antica loro virtù, e addormentati nel seno 
della opulenza non cercarono , che gli agi , i di- 
vertimenti , i piaceri , che agevolmente procurava 
loro il denaro , di cui abbondavano , e quelle case , 
che una volta erano le scuole delia saggezza, del- 
la letteratura , e del Patrioiistno , divennero il rico- 
vero delle danze , deli’ ozio , della crapola , del li- 
bertinaggio . Apparve pur troppo il sollecito cam- 
biamento fattosi in pochi anni de’ costumi io que- 
sta Provincia, quando venendo Scipione al coman- 
do di essa con animo di portare la guerra in Af- 
frica non scelse più, che trecento benestanti Sici- 
liani, per condurli alla meditata impresa, i quali 
tratti da una vergognosa infingardaggine amarono 
mèglio di abbandonare le loro armi» ed i loro Ca- 
valli , e di mantenere, a loro spe% un soldato , che 
lo esporsi a perigli di una guerra cotanto gloriosa. 
Nello che é degno di osservazione , che non solo 
questi scapestrati giovani mostrarono Kosibile dsi- 

(s) CiV. in fer, V, 
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spiacere di essere condotti alla guerra, tna I paren- 
ti ancora, e i Padri loro, che io akri tenapi a- 
vrebbooo riputato come una cosa alle loro fami- 
glie gloriosa la scelta de’ figli, e li avrebbono spro- 
nato ad abbracciare una cosi bella occasione , era- 
no dolenti, e inconsolabili , della loro partenza , 
argomento ben certo , che 11 mal costume serpeg- 
giava non meno negli animi de* giovani, che de* 
vecchi . 

Le tirannie, eie crudeltà usate verso gli schia- 
vi, a* quali, oltre di barbaramente bollarli, per di- 
stinguersi gii uni dagli altri , si negava per fino ii 
vitto , e il vestito , e per cui nacquero Je guerre 
servili tanto funeste alia Sicilia , abbastanta addimo- 
strano quanto sieno peggiorati i costumi de* Sicilia- 
ni ; r avarizia , che spesse volte è figliuola della o- 
putenza, e quella, cb’é da questa inseparabile, 1* 
alterigia , e il dispregio de’ meschini , 'e de* bisogno- 
si , erano perciò divenute familiari in ^questa Iso- 
la . Egli è vero, che molti di questi benestanti e- 
rano Cavalieri Ramani (i), ma vene furono anco- 
ra moicissimi Siciliani , i quali non lasciarono di se- 
guire le pedate di coloro, trattando i loro schiavi 
con quegli stessi strapazzi , ed angarie , che vede- 
vano usate dagli altri Padroni . L* imitazione del 
male supera sempre, 1* esempio , quella dei bene so- 
lamente auol essere inferiore « 

Ci trarrerebbe troppo in lungo questo argo« 
mento, se volessimo per minuto raccontare le azio- 
ni de’ SicHiani dopo che fu aperta à’ Romani la por- 
li; ùioi. t» Pragm. txLib. XXXFl, 


Digìtized by GoogI( 


rs p«r penetrare m Sicilia » e impossewanene . Le 
vessazioni» e le ingiustizie, colle quali la nvasumi 
parte de' Pretori » che avrebbono dovuto essere i Je> 
positarj delle sante leggi , e i ministri di Astrea » 
sacchegiavano quest' Isola » smungevano le borse de' 
miseri abitanti di essa, e l'impoverivano; non na* 
scevano elleno per lo piti che dalle insinuazioni de’stef* 
si Siciliani . Un ministro forestiere » che viene a go* 
vernare una per lui sconosciuta Provitxria» non può» 
per scellerato, che sia, fare delle avanle, e saziare 
la sua ingordigia, se non trova almeno alle prime 
Del paese istesso de* delatori » e de* perfidi corteggia* 
ni » i quali lusingando la di lui passione gli additi* 
no i mezzi di arricchire . Che sapea egli Verre » 
per addurre un qualche esempio » che avea appena 
posto il piede nella Isola » della ricca ereditò lascia* 
ta da Apoilodoro Zifirone a Dione di Nfoja» e del* 
la condizione apposta nei Testamento di dovere lo 
erede fare innalzare net foro alcune statue io onore 
di Venere En’clna (i)?Gome porca essergli notala 
pena stabilita del Padre a figliuoli Sosipo ed E* 
picrate di Agita » di cadere dall’ eredità , se non e; 
seguivano ciò» ch’egli prescrivea » dopo che costo* 
ro erano stati per lo spazio di veocidue anni nel 
pacifico possesso de* loro beni » senzì. che di' passa* 
ti Pretori , ne fossero stati, mai. molestati ? (z) . Se 
le spie della stessa Nazione non fossero and ite a 
loffi ue alle orecchie di qpesto avido ministro » non 
avrebbe, e^i skuramente spogliaci quei meschioide* 

• --v .. 

(i) eie. in Verrem IL 
eie. ibi. 
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loro averi . Sono celebri presso Cice rone I nonat di 
Escuriooe , c Clcomene , i quali non solo fomenta- 
vano con discapito delle proprie famìglie le di lui 
infami passioni, ma gli erano per rapire le altrui 
sostanze i piCi intimi, e confidenri consiglieri. 

Non è d’ Qopo d* intrattenerci di vantaggio nei 
dimostrare, che durante ancora il governo degl’ Im- 
peradori non presero i costumi Siciliani una miglio- 
re forma . II male quanto più invecchia tanto mag- 
giormente peggiora , se non sia io tempo schianta- 
to dalla sua radice . Non vi ha dubbio , che moi- 
ri di codesti Imperadori emanarono utili leggi , per 
riparare quei disordim*, die pur troppo tribolavano 
le Provincie , ma oltrachè queste sagge providenre 
erano unicamente indiritte a frenare l’ ingordigia de* 
ministri , e a liberare i sudditi dalle angaric , colle 
quali erano vessati , la cancrena del mal costume 
non può mai per esse sole frenarsi , 

Qnid leges sine morihus ^anae proficiuni} 
dicea Orazio (i) » è necessaria sopra di ogni altra 
cosa una soda educazione , per cui allevandosi gli 
aominì dalla loro più teoera età acquistino una cer- 
ta indinazione aUa virtù , e guardino con orrore 
tutto ciò, che ha la menoma apparenza di vizio 
Or per quanto si rivolgano quegli Scrittori , che cl 
hanno lasciate scritte le memorie di quei pochi vir- 
tuosi Imperadori, che sono stati per la loro legis- 
lazione degni di gloriosa rimembranza,ooo et acca- 
de' mai di osservare , eh* eglino fra le gravi eure 
dello Impero abbiano mai pensato a Mabiltre in Si- 

(>) /. 3. ®d. 
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^lia’un sistema'di*' èdueiix’ohe;'che ’remfesse buoni 


t Costumi degli abitam^>. Iscarrendo anzi con dili- 
genza turco t1ò, -che dé venuto- fatto di raccapez- 
zare intoraó alld gesta de’ Sidliani ,, mentre vi .do- 
fninavàno gr imj^etttdori , par che vi sia qualche fon* 
damento ’da sospettare , che ridottasi la^ potenza in 
mani di un solo , e fattasi pere iò Monarchia , a vi* 
i] i che nell* Impero' Repubblicano regnavano, vi 
ébbiano ìAolfre' aggiunto quello , che suol essere in- 
separabile da cortegiani, voglio dire l’adulazione. 
Od -rilevasi 'agévolmente della Iscrizione fatta a Com- 
modo uno de’ più mostruosi, e de’ più crudeli Prin- 
cipi , che vi siano stati , e la cancellatura fatta all* 
Iscrizione'dedicata al buon Geta , per. fare ossequio 
all! empio ''Parricida Caracalia , che ritrovavasi il Re- 
gnante Principe j non son eglino bastanti prove per 
non- dubirare , che la infame adulazione occupato a- 
vea il cuore de’ Siciliani? 


CAPO Vili. 

,1 t 

Delle Leggi principali promulgate in queita A- 
V poca ; . j : . 

L i • ■ I ’ • . ; 1 • ■ . ’ 

ie leggi , con^ cui- era stata governata la Sicilia 
nell’ Epoca Cartaginese , rimasero le medesime sul 
principio di quésta . 1 Romani non avendo- ancora 
conquistata P Isola , non erano padroni di assegnare 
il codice con cui -dovessero vivere gli abitanti di 
essa . Ciascuna Città adunque continovava nelle leg- 
gi patrie , eh’ erano state o prelcritte della loro pic- 
co o 
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cole RepubWiche • o «abìlkc da' loro amichi Re , o 
nuovamente imposte da ’ Cartaginesi in quei luoghi, 
eh’ erano rimasti sotto il potere di quella Repub* 
blica . Siracusa , che eoo altre città soggette sem* 
pre, ed anche dopo la prima guerra , Punica ave» 
fatto un Regno a parte , persistette celle leggi de* 
suoi maggiori , e nella osservanza delle costituzioni 
fjttc da’ suoi saggi Principi . Geronc T ultimo de 
detti Re, ( giacché Geronimo e per il breve suo 
Governo , e per le sue tirannie non merita di, es<* 
Krvi annoverato ) che resse quello stato looganieo-. 
le , e fu la delizia de’ suoi popoli , non sappiamo , 
che abbia fatto veruno sensibile cambiamento alla 
legislazione . Solamente a riparare le frodi , che si 
commettevano nelle esazioni delie decime cosi pei 
parte degli esattori , come per quella degli Agrlcob 
tori, promulgò la famosa legge da lui detta Gero- 
nica , che serbò sempre il nome del suo Autore, c 
venne poscia dagli Scrittori con grandissime lodi com- 
mendata (t). ' ' . ' 

Riguardava questa saggia legge la riscossa del- 
le decime del grano, e di tutte ie frutta della ter- 
ra . L* Agricoltura deve essere uno de’ principali ob- 
bietti , in cui è d* uopo , che sì occupi il Principe , 
il quale non solamente deve incoraggìre i villani con 
premi, « ricompense, ma deve ancora procurare, 
che non siano angariati, e perciò non si disgustino 
da questo faticoso , ma cotanto utile mestiere . La 
conservazione dello stato esigge , che i sudditi deb- 
bano pagare k decime «ma coloro, cui ne é com- 

(i) eie. in Fftrm lU, 
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lo^sift rVMztODe /fanno spc»o delie cosi TÌolemi e- 
storsiooi contro la niente de* Sovrani , che costrin. 
gono i sudditi o a rivoltarsi, o ad abbandonare, e 
lasciare non coltivare le loro possessioni . Le avanie 
di costoro delie volte sono cagidae , che si esiga as< 
sai meno di quel , che una moderata riscossione a- 
vrrbb'e esatto . Vessati i miseri coltivatori chiamano 
in ajuto la frode, e 1* inganno, e detraggono al 
Principe porzione dì quel tributo, che naturalmeiv- 
re pagargli si deve . Ad occorrere> a questi incon* 
venienti Cerone Principe saggio , ed umano promui* 
gò una legge , per cui si esìgessero le giuste deci- 
me , e fossero insieme liberi gli agricoltori da ogni 
menomo aggravio . Cicerone , che fa spesso men- 
sione di questa legge ci assicura, ch’era così dili. 
gentemente fatta , che non era possibile , che 1’ A- 
gricoltore ingannasse in veruo conto il decumano 
neppur di un acino di frumento, e ciò che fa la 
gran meraviglia , non porca entrare la frode nd men- 
tre i seminati erano io piedi , ne quando erano nell* 
a;a , né quando erano ne* magazzini , né eziandio 
quando il frumento vi si trasportava (t) . Riguardo 
pòi alle angarie de* decumani, era ogni cosa coò 
bene ordinata, che non poteano costoro esigere più 
dèlia decima dagli Aratori (a) . Egli è un gran dan- 
no per noi, che questa ottima legge non sia fino* 
a questa età arrivata , e che ci siano ignote le pre- 
cauzioni prese da Cerone , per ischivare e l’ estor- 
sioni de decumani e le fraudi degli ^ Agricoltori . 

(i) I« yerim HI. 

{lì id ibi. 

1 ooo X 


Digitìzed by Google 



Solo sappiamo *■ in’ confuso < eh Vra preneifltoi*^^ 
I« decime si vendessero 'in* un datoctcropO(,- ed ki 
un detcrminaco luogo ^ e che nella vendita , fosserp 
prcsemr gl’ interessati:, . e Indtae, che> ogni inno ii 
dovesse notare. da’ Magistrati il nu mero, degli - Ara- 
tori'(r) . ' T • -t Ili '-f' , ■ >" * 0-1 1 » •* 

I Entrati I Romani sprima «spossesso di una por- 
zione delta Isola dopo la prima guerra punica , e 
poi nella seconda essendo divenuti interamente pa- 
droni di tutta U Sicilia , compresovi ancora il re- 
gno siracusano , lasciarono che le città da loro pos- 
sedute si reggessero colle proprie leggi (a) , non sa* 
prei dire se perché le stimavano ottime , e piene di 
rquùà(;>, o per una cerca politica di stato, acciò 
i Sicrliani si persuadessero di godere una intera li- 
bertà . Cicerone , che replicatamente ci parla di ciò, 
par che voglia indicare di essere stato questo il prin- 
cipale scopo de’ Romani .^Nof abbUmo ricevuto , die’ 
«gli (j^),neil0 nostro omicizdo le diti della Sicilia in 
maniera che vivessero colle stesse leg*i ^ in cui erano 
state , e stessero seggette ài pofolo Romaaso nel modo 
difesso t in cui ubbidivano a' loro frineipi,o di poi lo- 
da la saggezza degli antichi Romani , perché non 
.solamente non imposero alia Sicilia alcuna nuova 
cassa , ma neppure vollero mutare la legge della ven- 
idica delle decime •acciò gli, animi loro punto non si 


(i) eie. ili. 

fij Tetta in distrt, de ortu , tt fregrtssu Jwrit Siculi frae^ 
mina Capitulis regni Siciliae p. X. 

(j) In Ferrem ili. 

(4) m Ftrrm IIL 
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n»n<^sdfaia«ntitìfer i f impékJwe ^ éma mo- 
,V0^>^egge y.nu ntf/mn ì/ht i H Morm di, leg^ i. Se {]’ og- 
■^tto principale, pet cui nun fu<fa«o per allora vc« 
. run carobianKiKQ pelle .leggi fosse . .stata ‘ la ..bontà 
«delle medesime, avrebbe' l’ tiratore Romano addot- 
• to per naptivQ di esservi imaptenute Je stesse lieggi 
r.eccel.lepzi di esse, e non già la premura di. non 
.turbare gli; animi de* Siciliani . Lo: scopo de* Roma- 
.ni era appunto quello, di rendere meno pesame il 
giogo della. servitù a’ nuovi loro sudditi, e il fare 
loro cred^ sotto 1’ orpello di lasciarli vivere colle 
proprie leggi , eh’ eglino conservassero ancora l’ aq- 
tica libertà , quando a parlare giusto , questa non 
era, che una libertà imnaaginarì a , essendo eglino ùi 
sostanza ligj , e vassalli . 

lo noi) intendo perciò , che le leggi , con cui 
prima viveano i Siciliani , non fossero ottime ; se* 
ne è dimostrita altrove la loro eccellenza , e Cice* 
rene in parecchi luoghi delle sue verrine fa a mol* 
redi esse t dovuti elogi, e sopra (il ogni altra com- 
menda la mentovata legge Geronica , di cui ne lo* 
da. l’autore come accortissimo fi), ma non perciò 
erano elleno tutte da praticarsi poi, che fu cam- 
biato il sistema del governo. Le leggi dice il Sig. 
Presidente de Montesquieu (zi non devono essere me» 
rto relative 4/ Principio di ciiucmo Governo ^ ebe alla 
SM natura . Cambiandosi , adunque la forma del Go- 
verno egli è d’uopo, che si cambino le leggi, e 
quelle , che io un .governo libero sono oteime , ces-, 

<i)t 1 » Vmm ui.^ ’ ' . 7. 

il) Esprit if ifiix Uà. UL eap, U',-:ìz ’ ' « ’ 
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saro di essere tdattablli, igttÉfldo Y dlIfi ' K* 

■ berrà, io cui > erano , divengono soggecci al giogo di 
una Sovrana Potenza . Oltraché le città Sicfiiaoe 
prima che i Romani le conquistassero , non erano 
tutte ad un modo, giacché altre erano rette da un 
•Tirannico dispotismo, altre soggiacevano ad una 
dolce Monarchia, ed altre si mantenevano in uno 
stato Repubblicano ove democratico, ed ove Ari* 
stocratico. Erano quindi diverse le leggi, come di- 
versi erano i principi de* mentovati governi . Ridu- 
cendosi poi tutte sotto uno istesso governo della Re- 
pubblica , non era possibile, che sussistessero lunga 
pezza le stesse forme di Governo, e che perciò re- 
stassero le leggi nel medesimo vigore, ma facea di 
roeyieri , che tutte le città si riducessero ad un di 
presso alle medesime maniere di governarsi, e uno 
istesso codice di leggi fosse a tutte prescritto . 

In fatti noi osserviamo, che levato quel primo 
orrore, che si avea ad una «uova legislazione, ed 
assuefattisi i Siciliani a poco a poco a soffrire con 
minore pena il giogo della Repubblica Romana , 
vi si introdussero, di ora io ora le leggi della me- 
desima,esl emanarono da' Onsoli, e dà* Pretori mol- 
te altre , che avessero un particolare rapporto alla 
Sicilia . Noi ometteremo qui , non essendo del no- 
stro argomento il rapportare tutte le leggi Romane 
promulgare in Sicilia , quelle , che essendo fatte per 
la Repubblica Romana , dovettero conseguentemen- 
te eseguirsi negli stati di essa, e quelle eziandio', 
eh’ essendo state stabilite per il buon governo di tut- 
te le Provincie , aveano anche forza in questa Iso- 
la, ch’era U prima ira di esse; potrà su dì que- 
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so argomtBEO consuttars! ta dtsiertasloee delGerva- 
si delle leggi Siciliane (z) . Koi solo riferiremo quel- 
le leggi, che furono particolarmente emanate o dal- 
la Repubblica, o da Minisri di essa rispetto alla 
Sicilia. Degli Imperiali -non iparlerepio,' giacché noi 
non sappiamo precisamente . quali - parricoiari leggi 
abbiano gl’ Imperadori fatte per la Sicilia . E per 
modo di esempio egli é verisimiic , che Augusto a* 
vendo voluto prima di passare! io Asia, visitare le 
città nostre , per darci un migliore ordine , avrà pro- 
mulgato delie I^i opportune per il buon governo 
di esse , ma quali queste sìeno state gli Scrittori non 
ce lo additano . 

Altre delie leggi emanate per la Sicilia dalia 
repubblica, o da suoi ministri ,, riguardavano l’ inte- 
ro corpo della Provincia, altre furono fatte per tal- 
cune particolari città. Delle prime le più famige- 
rate sono quelle , che vengono dette le leggi Rupi» 
li€ , 0 là legge Rupilia appresto Cicerone (a) . Era 
costume de* Romani , che dopo che la Repubblica 
avea vinto qualche paese, vi mandava o cinque, o 
dieci, o quindeci legati, col sentìmenco , e direzio- 
ne de’ quali erano regolati gii affari, e le leggi deU 
la conquistata Provincia (j). Noi abbiamo altrove 
(4) , rapportando le guerre servili , fatta menzione 
del console Rupilio , cui riuscì di liberare la Sicilia 


( 1 ) Sàggi di iisterta^ioiti [dell* Mcàdtmià Pàlemitànà del 
Mtmgnsto S’oi. 7. di$s. il. pàg. )7. 

(a> in yenem il. rbitipb. XII. 

■ fj) liv. Dee. K iii. k. Càf. X^a. 

<47 Càp. XL 
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dalla pnisia guerra lervilè; dopo la* quale egll'co^ 
tnnsiglio dì dieci legati mandategli da Ron^a stabi- 
li alcune leggi , le quali servissero in avvenire per 
la buona: atnministrazfooe ^egli aifarl * pubblici » fe' 
principalmente per la~fortm ì' con cui sì dovesse io- 
avvenire eserckare la > giustizia , per togliere itutte le 
querele , « 'comporre ’ tutte t le differenze , che allo 
spes^-accadeano fìra^i provinciàli >1 Pretore^ Ci* 
cerone nel secondo libro contro di Verte ci da' Unr 
dettaglio deHe leggi RupHie , che- abbracciano le' iè-^ 
guenci disposizioni. I. Se due SfCiliani di una ine* 
desima città litigassero fra di loro, che i magistra- 
ti, e le leggi Patrie dovessero decidere la contraver- 
sa. 11. Se i litiganti fossero’Sìciliani , ma'di diver- 
se città, allora che -dovesse II Pretore cavare a sor- 
te i ' giudici. 111. Se la quistione< fosse fra un priva- 
to, ed un Università, ricusandosi da loro, o del 
magistrato di essa città dovesse il Pretore rimettere 
l'affare al giudizio de* senatori di alcuna’ città iodif- 
ferente. IV^ Se un Romano avesse differenza ' con 
Siciliano , dovesse H Giudice essere Siciliano ; e ' pa- 
rimenti se un ' Siciliano chiamasse in giudizio urt 
Romano il giudice dovesse essere un cittadino Rd-< 
mano -, leggi saviissime, che chiudono il varco allè- 
violenze,' porche supponendosi ragionevolmente , che 
colui, che viene! chiamato io. giudizio ^ possa esse- 
re r oppresso, con saggia economia si prescrive che 
il giudizio si faccia nel foro dell’accusato, e appres- 
so- il suo giudice , dove non può ‘presumersi , che 
si usi la menoma coodiscend<;nza a favore ..dell* ac- 
cusante , e qualora vi -possa essere sospetto , che i 
Giudici della stessa nazione, o città pouano -avere 
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de* riguardi per alcuno de* litiganti si stabiiisce, che U 
elezione si abbandoni alla sorte , o si scelgano Giu* 
dici indifiereoti di altre città . Inoltre confermò Ru* 
pillo la legge Gerooica , e volle , che secondo la 
medesima dovessero determinarsi le diifereoze , che 
nasceanofra gii Aratori , e gli esattori delle gabelle. 

Un* altra guerra servile fu cagione di una nuo* 
va legge stabilita per tutta la Sicilia. Questa fu la 
seconda , che rinnovandosi sempre, per nuove turbo- 
lenze suscitate dagli schiavi, durò lo spazio di quattr* 
anni con tanta infamia della Repubblica, che non 
seppe dapprima tenere a frenò un pugno di vili uo 
mini , e poi , moltiplicatisi cotcscoto all* eccesso , nem- 
meno seppe vincerli con possenti armate . La glo- 
ria di averli superati era riserbata al Console M. 
Aquilio, il quale .dopo di avCrli conquisi, e disfat- 
ti , per prevenire le future rivoluzioni fe ia legge 
da lui poi chiamata Aqtnlia , con cui vietò , che ta 
avvenire gli schiavi potessero più portare armi . Noi 
abbiamo in altro luogo riferita questa legge, (i). 
ed abbiamo raccontato il rigore usato dai Pretore 
Dcmizio Egobardo verso quello schiavo, che gli 
regalò un cignale ucciso colie proprie mani, laon- 
de non occorre , che se ne parli di vantaggio . 

Per venire ora alle leggi, che furono stabilite 
particolarmente per alcune città della Sicilia, io ne 
ritrovo date a tre città ; cioè ad Agrigento ad J?ra- 
tlta , e ad Alesa . Le prime furono fatte da P. Sci- 
pione , le seconde dallo ste^o Rupilio, di cui ab- 
biamo orora parlato , e le terze da C Claudio Pul- 


(i) Caf. XI. 
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ero a come del Senato Romano . Le prime , e le 
seconde sono, al sentimento di Cicerone (i), le me- 
desime , e furono emanate per l’ istessa cagione . La 
città di Agrigento una volta popolatissima a tempi 
del Pretore T. Mallio era con pochi abitanti , in 
maniera che fu di mestieri al medesimo per ordine 
dei Senato di trarvi dalie vicine Castella alcune Co- 
lonie per ripopolarla . La stessa disgrazia era acca- 
duta ad Eraclea , dove il Console Aupilio vi chia- 
mò delle Colonie per accrescerla di cittadini , e per 
rimetterla nell* antico suo splendore . Or quando nuo* 
vi coloni vengono ad abitare io un paese, nasce 
per conseguenza fra i vecchi, e i nuovi abitanti U 
gelosia, e la emulazione.! vecchi credono di ave- 
re un diritto natio sopra i nuovamente venuti , e 
pretendono , che le Magistrature , e le altre cariche 
delia città si debbano unicamente esercitare da lo- 
ro , come quelli , che sono i naturali abitanti ; i 
nuovi all’ incontro ammessi alla cittadinanza , pre- 
tendono di dover godere promiscuamente di privi- 
legi de* cittadini . Innumerabili sono gli e^mpj , che 
ci arrecano le storie di così fatte discordie , e noi 
io questi annali abbiamo più volte rapportate delle 
simili disseozìoni (z). Scipione adunque. in Agri- 
gento , e poi Rupilio in Eraclea', dove erano cotali 
differenze nate tra gli antichi abitanti , ed i nuovi 
coloni , vi stabilirono, che io avvenire non fossero in 
magior numero nel Senato i nuovi coloni, che gli 
antichi abitanti • Cesi pareggiato il Senato vi si so- 
li) in Firrem tl. 

{iì 
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stenn'e il giusto diritto de* coloni; che ahmiessì alia 
cittadinanza doveaoo goderne le preeminenze. e si 
salvò in qualche modo il privilegio dell* anticbicà 
né vecchi abitanti , poiché comunque fossero io mi' 
nere numero per la città , nel Senato nondimeno il 
loro potere era bilanciato , avendovi per lo meno 
tanti Senatori , quanti né aveano i più numerosi co- 
loni. Deve in questo luogo Cnaendarsi il signor Ca- 
ruso, il quale colla consueta sqa franchezza (i) do- 
po di avere narrato gli ordini dati da Scipione per 
riconciliare gli antichi , co* nuovi Cittadini di Agri* 
gemo, soggiunge, ch’egli prescrisse, che gli stessi 
regolamenti si osservassero nella città di Alesa . L* 
illustre- Autore delia Storia di questa città (a) fa 
chiaro vedere quanto il mentovato Scrittore stesi di* 
partito dalla verità . 

Altra in verità fu la cagione delle leggi dare 
' da C. Claudio Fulcro agli Alcstni . Erano , come 
avvertito abbiamo , ed ora per maggiore dilucidazio- 
ne della legge siamo costretti a ripetere, erano di- 
co Tanno di Roma 658.0 nel consolato di Q. Mu- 
oio Sccvola, e Q. Licinio Crasso (3) gli cittadini 
di Alesa involti in civili, ed intestine discordie . La 
elezione di quei soggetti, che comporre doveano il 
Senato , ne era stata fin da gran tempo la sorgen- 
te . Alcuni giovani, e tante volte d’ %oobile casato 
pretendevano queste cariche ; e q'uamunqae'alio spes- 
so erano vani i loro sforzi, poicché i vecchi, cd i 

fi) Mem, Stor. f'ot. IL Lib. ìli. 

(i) Torretttktzx^ Ster. di .Alesa Cap. IF, pag, 48. 

( 3 ) Sigon. Cemm. in fast, Cons. 
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nobili vi s! op|M)nevaDo, purnondimeno aecadea.di 
quando in quando , eh* eglino restassero vincitori , 
d'onde poi ne scaturivano odj, nimicizie , e torbi- 
di » che nuocevano alla tranquillità del paese . A- 
vendo dunque a cuore i più savj cittadini U quie- 
te , furono di accordo i due partiti di rimettere la 
decisione de’ loro piati al senato Romano . Fattane 
la supplica volentieri il senato s’ incaricò di. acquie- 
tare queste differenze , il perché ordinò al suo Pre- 
tore Claudio Fulcro , che andasse in suo nome in 
Alesa per comporre queste discordie . Questi porta- 
tosi io quella città , ed esaminato avendo le rispet- 
tive ragioni de* litiganti, col consiglio . de’ Marcelli 
Cavalieri Romani, che ivi abitavano,stabiU , che in 
avvenire non potessero i mercadacti essere ammessi 
al grado di senatore , e che i nobili non potessero 
pretendere cotale onore» prima che compiuti avesse- 
ro gli anni trenta . Regolò ancora , come si dove^- 
•ae in avvenire fare da’ particolari al magistrato il ri- 
•velo delle persone , che costituivano te loro fami- 
•glie, e delle facoltà , che ciascuno possedeva, ciò 
che viene sotto il nome di censo , e stabili altre p- 
tili provvidenze (i) , che sono dimenticate, perché 
Cicerone , da cui queste leggi sono accennate non 
ebbe luogo di specificarle . 

Queste leggi , ed altre , che forse il tempo ci 
avrà rapite , essendo piene di prudenza , ed iodirit- 
te a far regnare nella Sicilia il buon ordine , e la 
giustizia , sembra , che dovessero apportare a questa 
Isola la desiderabile tranquillità » ed io opino • che 

(i) eie. in yerretn li. 
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I nostri Storici dalia bontà delle suddette .leggi si 
sieno ioJotti a magnificare la. sorte de’ Siciiiani , 
quando si assoggettarono a’ Romani , popolo, che 
in forza de* suoi statuti sembrava amantissimo della 


giustizia , e dell’ equità . Ma le sole leggi date a 
popoli non sono un argomento bastevole a dedur- 
ne la. bontà del Governo, possono queste rimanere 
sepolte ne’ codici , senza che i magistrati, a’ quali 
o* è commessa l’ esecuzione , si diano la pena di 
praticarle . 1 fatti sono quelli , che ci assicurano se 
un paese sia, o no felice. Che importa egli, che 
le leggi date da* Romani alle provincie sieno state 
degne di commendazione , ed abbiano prescritto la 
esattezza ne’giudizj, la moderazione nella distribu- 
zione de’ tributi , la urbanità verso i popoli vinti , e 
la premura nel promuovere gl’ interessi , ed i van- 
, raggi del paese conquistato, se poi i magistrati de- 
stinati al< governo , dimenticando le date leggi han- 
J30 imposto daz) esorbitanti, hanno spogliato gli a- 
bitaoti de' loro privilegi, hanno abolite le loro pro- 
prie consuetudini hanno esercitato patenti ingiustì- 
zie,e vilipendendo le arti, il commercio , 1* agricoltu- 
ra , ridotto hanno la provincia in un meschinissimo 
stato } In cotale caso si dilegua come nebbia al so- 
le r immaginaria felicità delle leggi , e diviene il 
popolo sottomesso, infelice , oppresso, ed aggravato 
dai peso di dure , ed intollerabili ^catene . Tale fu 
la condizione della misera Sicilia , dopo che. per li- 
.berarsi da* Cartaginesi , e da’ Siracusani chiamati 
furono i Romani da’ Mamertini a questa ragguar- 
devole conquista . 

Ci cade quà in acconcio di dire pn motto del 
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Probictns proposto dal Sig. Avvoeàto Vitiftozo Ca- 
glio Girgentano , che T inesorabile morte con dan- 
no della Repubblica delle lettere , ha molti anni, ci 
ha rapito. Esamina egli (i) se la Siali» fu più fe- 
lice sotto il governo dell» Repubblic» Romana , o setto 
idi lei Imperadori? lo penso, che questo dotto Au- 
tore abbia sbagliato il tema , e che avrebbe meglio 
fatto ad esaminare , se la Sicilia fu più infelice sot- 
to il governo delia Repubblica , che sotto gl’ Ina- 
peradori Romani . L’ infelicità della Sicilia dopo che 
fu conquistata da’ Romani è cosi certa, che niun 
uomo, che ha fior di senno, e compara l’antico 
stato, in cui erano i Siciliani , con quello, in cui 
furono dopo che si assoggettarono a Roma, potrà 
mai contrastarla . Un popolo , che nato libero per- 
de la preziosa libertà; che rinomato pres^ le Na- 
zioni viene sepeliito nelle tenebre dell* obblivione ; 
che ricco, ed opulento si trova ridotto nell’ estre- 
me mi^rie; che valoroso marcisce nella infigarda- 
fine, e nell’ozio; che dalla coltura delle scienze, 
e delle ani si vede raduto nella barbarie, e nella 
ignoranza ; un popolo , io cui il commercio , e 1* 
agricoltura sono nell* ultima decadeoza; un popo- 
lo, li di coi coKumi per gii esempli di quei de* 
suoi conquistatori sono considerabiloiente deterio- 
rati ; un popolo finalmente , per intralasciare ogni 
altra riflessione, che vieoe da* suoi conquistatori ar- 
rivativi col lusinghiero titolo di amici , fogliato 
dalle più beile opere di pittura, e di scultura, 
■colie quali le sue città, e k case de’ suoi in- 

fi) Opusctli a Jiuteri stai, T» XRiU 
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dividui erano magnìficamenre adornate» non é egli 
da riputarsi inielicisiimo ? Si dia un occhiata alia 
serie de’ fatti, che K)no stati da noi in questo libro 
riferiti » e si vedrà quanto giusto » e ragionevole sia 
questo nostro giudizio . 

La quistione adunque non può riguardare, che la 
maggiore , o minore infelicità . Sullo che mi sia'per^ 
messo , che io mi faccia lecito di distingere due sor» 
ti d'infelicità; altre, pare a me» che possono dirsi 
infelicità foiitivt , altre negative; le positive sono a 
mio giudizio le oppressioni , e gii aggravj » che sof» 
fre un infelice » la negative reputo » che sieno la pri» 
vazione di quei beni » che dovrebbe un uomo na- 
turalmente godere . Ora esaminando i due srati » in 
cui fu la Sicilia prima sotto la Repubblica e poi 
sotto gl’ Imperadori » convengo col Sig. Caglio » che 
fu assai più sventurata sotto di quella » che sotto di 
questi ; giacché allora oltre le infelicità negative 
cui fu tormentata » ebbe anche a sofferire le positi- 
ve , mentre i Magixrati calpestate le leggi» di cui 
sono i depositar; , commetieano delle ingiustizie » 
aggravavano i Siciliani d’ ingiusti tributi » rapivano i 
loro beni » e intenti ad arricchire se » e gli altri Ro> 
mani» eh* erano seco » smungevano il sangue de’ mi- 
seri labitanti . Egli è vero » che le più strepitose ra- 
pine » ed estorsioni furono fatte da Verre » ma non 
perciò gli altri Governadorì » salvi pochi » la di cui 
saggia condotta abbiamo nelle opportunità commen- 
dato » furono esenti da simili delitti . Forse se fosse- 
ro fino a noi arrivare le notizie delle ingiustizie di 
costoro, come restare essendo in mani della poste- 
rità le eloquenti Verrine del grande Oratore Roma- 
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DO, siamo venot! a capo di sapere quelle, che que- 
sto empio Pretore commise , potremmo sicurameo- 
te con maggiore evidenza dimostrare l’ infelicità del- 
la Sicilia sotto la Repubblica.il Sig. Middleton ('j) 
dà forza col suo giudizio a nostri sospetti . Qum^ 
tunque , die’ egli , pccbi de Governami fossero stati tari* 
to colpevoli y quanto Verre y poeti vene furono y che 
non meritassero buona parte degli stessi rimproveri • 
Queste avanie , ed estorsioni , che mentre , domina- 
va la Repubblica furono frequenti in Sicilia , ridot- 
ta la potenza in mani di un solo, cioè nel domi- 
nio degl’ Iroperadori , non si sofferirono cosi frequen- 
temente, giacché molti di questi saggi Principi fu- 
rono più accorti nella scelta di ottimi , e sperimen- 
tati soggetti , a’ quali affidavano il governo di que- 
sta Provincia , e gastigarono severamente coloro , che 
tratti dalia sete dell* oro vessavano i Siciliani, e ar- 
recavano loro incomportabili aggravj . Per quanto 
però fossero meno sensibili le calamità della Sicilia 
sotto gl’ Imperadori , sempre nondimeno era essa da 
riputarsi infelice per le negative infelicità , fra le qua- 
li la maggiore c da estimarsi quella di essersi d’ al- 
lora oramai spento il nome de’ Siciliani . 


fi) storia delta Vita ii Cietmt lib. 11 , p, pa, itW rdr? 
Xiont di napoli 174!. 
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C A Pt) IX. ' 

Sistema politico, ed economico stabilito da* Romani 
in Sicilia , e Magistrati urbani erettivi nelle Marie città, 

conquistossi in un fiato da' Romani la no- 
stra Sicilia; ma come sid detto, s* impossessarono 
sul principio durante le prima guerra Punica di tut- 
ta quella parte dell’ Isola, che non era soggetta a 
Cerone , con cui continuò fino alla morte di esso 
una reciproca alleanza , ed amicizia ; nella seconda 
poi vi unirono il Regno Siracusano, e ne rimasero 
così interamente Padroni . Nelle prima conquista si 
pensò subito di dare una certa forma di governo al 
paese già vinto, e secondo la costumanza altra vol- 
ta da noi accennata , vi furono mandati dieci lega- 
ti , i quali esaminando ogni cosa diligentemente vi 
stabilissero il più opportuno regolamento . Erano so-' 
liti i Romani di scandagliare prima la condotta te- 
nuta dalle città nel tempo della guerra ; e siccome 
non tutte mostrato aveano segni di amicizia alla 
repubblica , 'ma talune si erano dichiarate nemiche, 
ed altre neutrali ; così non tutte erano per egual 
modo trattate, ma ciasceduna a misura dc’proprj 
meriti , e però altre erano dichiarate vcttigali , altre 
immuni, ed altre erano riputate come vassalle (i). 
E'quì da avvertirsi, che tutte le città vassaile era- 
no vcttigali, ma non tutte le vettigali erano vas-- 
salle (z) . • ' 

(i) sigonio de antiquit. Juris Provine, Lib, J. Cap. I, 

(ij li. ibi. 

qqq 
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Venendo dunque i Legati destinati In Sicilia ; 
ed avendo bilanciaci i meriti di ciascheduna delle 
Gifià cor.quisrate , le divisero in tre classi . Altre fu- 
rono dichiarare libere ,’ed immuni da ogni tributo , 
altre furono dette confederate , ed altre considerate 
furono come vcttigali, e come vassalle . Le immu- 
ni, e libere vengono nominate da Cicerone (i) , e 
sono cinque , cioè Centoripi , Aleut , Segati , Alici * , 
e Pàiermo. Le confederate dallo stesso Oratore nel 
medesimo luogo si dicono due , cioè Messina , e T*“ 
or min a f sebbene altrove (a) vi abbia anche aggiun- 
ta la città di Noto ; le restanti città , e piccioli Ca- 
stelli furono lasciati nel numero delle verrigali , o 
Vassalle. Con codesti soavi nomi d'immunità, di 
libertà, e di confederazione colia repubblica asper- 
gendo la politica Romana gli orli del vaso, che 
contenea una vicina servitù , ne rendea men sensi- 
bile alle principali città il duro giogo. 

Divise cosile diverse città della Sicilia, ed ac- 
cordati alle medesime, secondo i meriti di ciasche- 
duna inverso la Repubblica, maggiori, o minori pri- 
vilegi , rivolsero i Legati le loro mire all' ammini- 
strazione della giustizia, alla esazione de’ tributi , ed 
alia cura del pubblico denaro , eh* erogare si dovea 
io servigio della Provincia. Per l’uno, c per T al- 
tro oggetto si ordinò, che si mandasse ogai anno 
un Preside col titolo di Pretore , il quale invigiias- 
se particolarmente al governo delia Provincia cosi 
nel politico , che nel militare , il quale menava se- 

(i) In Penem III, 

(i) 1* Pemm P. 
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cò un Questore , la d! cui prìncipate incombenza 
fosse d’invigilare alle pubbliche rendite di curta la 
Provincia, e di esigere da essa il denaro de’ dizj, 
che dovea mandarsi all’ Erario della R.eplubblica. 
(i) Così governossi la Sicilia finocché i Roma» 
ni non furono padroni , che di una parte di essa, 
che fu chiamata Lilibetana , e la prima della Repub- 
blica. Ma poi conquistato il Regno Siracusano, e 
perciò accresciutasi la seconda provincia , che fu 
chiamata la Siracusana , contro il costume delle al- 
tre proviocie a ciascheduna delle quali si dava un 
Pretore, ne fu io Sicilia lasciato un solo, eh: am- 
bidue le governasse . Furono però stabiliti due Que- 
stori, uno de’ quali avea cura degli affari economici del- 
la provincia dei Lilibeo , e 1’ altro delia nuova con- 
quistata di Siracusa ; era il primo chiamico Que- 
store della provincia Ulihetana o della primi prò* 
v/ncia , e 1’ altro si dicea Questore della Provincia 
SiracHsans . 

Al Pretore oltre i Questori, che gli erano in 
qualche modo subordinati, e doveano stargli uniti 
( 2 ^, sì davano inoltre ì Legati chiamati PretorJ ^ i 
quali in verità erano come i Consiglieri , che gli da- 
va la repubblica , acciò colia loro opera lo ajutas- 
sero nell’ amministrazione dei suo impiego . Di uno 
di quesi Legati si fa menzione in una Iscrizione , eh' 
esiste in Terracinat c vicn rapportata dal chiarissi- 
mo uomo Ludovico Antonio Muratori (^) che fu 


(i) Sigon. de anjj. Jur. Provine. Lib. 11. Cap. II. 

(i) Gie. Div’ in Perrein < 

fj) tlovHs Tbes.f'Ct.lnseipt. Fol.ll.CUt.Xf'. p*g. toia.V. y. 
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dedicata a L. Favonio dal popolo di Agrigento ; sul^ 
Io che é da ossesvarsi ancora quanto avverte il Sig. 
Giglio nel riferito problema (i) si atcoppiavaoo an- 
cora col Pretore i Minisri necessarj, i- Prefetti , i 
Segretari , i Medici, gli Accensi , gli Auru^ici, li 
preconi, ed in oltre aveano il seguito, c le inse- 
gne isressc de’ Pretori di Roma, cioè sei Littori, 
sci fasci, e sei oscuri. Il di loro impiego non era 
solamente il rendere giustizia a’ Provincia, ma an- 
cora , quando la bisogna il ricercasse , dovendo fa- 
re la guerra a beneficio della Provincia , e della Re- 
publica, che venivano attaccare (z) . Non durava 
ordinariamente l’incarico de’ Pretori, che un so- 
lo anno ( 5 ) . Se poi accadea , che il vantaggio 
della Repubblica richiedesse, che vi fossero confer- 
mati, allora venivano chiamati Propretori.. 

Siccome però la somma della guerra era par- 
ticolarmente affidata a Consoli, qualora i tumulti, 
e le guerre nelle prqvincie erano di una grande im- 
portanza , in cotal caso si mandavano gli stessi Con- 
soli . quantunque fossero nell’ attuale esercizio del 
Consolato , i quali doveano proseguire la guerra . 

Questi allora marciavano con maggior pompa; 
imperocché oltre i legati , e un maggiore numera 
di Littori , e di fasci, menavano seco i Tribuni, 
i Centurioni , i Prefetti , i Decurioni , e tutti gli 
altri Uffiziali appartenenti alla guerra ; e inoltre i 
gegretarj , i Razionali , gli Accensi , i Preconi , i 

(i) z6 N. a 

(lì Rasino ^ntq. RotH. LÌb. Pii, CAp, XLUI. 

•(}) Resino ibi. 
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TabéUarj , gli Indovini * , ! Contubernali , ! Medici , 
i Cubiculari, i Cochi , crucci coloro, eh’ erano ne- 
cessirj alia coree di un Console, che usciva con 
magnificenza degna della Republica dalla Citbà di 
Roma: Se terminato il loro Consolaco, doveano 
questi proseguire la <guerrà nelle provincie, esegH 
dovea per coosegtienza prorogare l’autorità, allora 
lasciato il nome di Console venivano in quel tem>> 
po chiamati Proconsoli . Erano perciò due gii or- 
dinari Governatori dalle provincie , i Pretori , e ne^ 
casi urgenti i Consoli . Così si costumò ne’ primi sei 
secoli della Republica . Ma dopo i’ anno seicento 
dall’ edificazione di Roma si stabilì nell’ ammini- 
strazione delle provincie un nuovo ordine . Poichò 
i Pretori Urbani aveano terminata. la loro Pretura 
e i Consoli il loro Consulato, si divideano le proi* 
vincie , e in alcune si mandavano i Pretori col ti- 
tolo di Propretori , e in oltre i Consoli , i quili difi 
cevansi Proconsoli (i) . Sotto gli Imperaiori fu- 
rono divise le provincie, altre, e le più lontane 
dalia guerra appartenevano al popolo, o meglio al 
Senato , e quelle , io cui vi era la guerra , o era 
necessario , che fossero presidiate , per impedire l’ in- 
vasione de’ nemici vicini , erano governate' dagl’ Ini- 
peradori . Il Senato vi mandava quei dei suo ceco, 
i quali erano nominaci Pi'oconsol.i , gl’ Imperadori 
vi mandavano altri soggetti , eh’ erano detti Propre- 
tori (2), ovvero Legati Propretori ('3). Daquao- 

'•(t) Rotino ^nt. Rom’ Lìb. IX. Cap XXW, 
il; Rotino .Antq. Uom. Lib <X Cap XXIV. 

(l) Pedi dindio salmauo ntUt nate dU vka di Adriano 
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ro si è detto pttossi dì leggieri rilevare la differen* 
za , che nella Storia cosi della Republica , come 
degl* Imperatori rinvtensi ne’ Goveroadori della Si 
cilia , e perchè delle volte sieoo stati, detti Pretori» 
delie volte Consoli , ed ora Prococ^U . La Sìcìtèi 
fu annoverata fra le Proconsolari, ed appartenea 
perciò come provincia pacifica al dominio del Se- 
nato fi) . 

Una lapide, che stà nel cortile del Senato .ds 
Palermo , e riferita dal nostro Antiquario Sig.' Prin* 
cipe di Torremuzza (z), ha farro nascere il dub< 
bio al Sig. Vincenzo Caglio nel noto problema (;) 
se la Sicilia fosse qualche volta apperteouta agl* lm> 
peradori, e di proconsolare sia divenuta Pretoria . La 
lapide viene dedicata da primarj Decurioni della 
Colonia Palermitana a Tiberio Claudio Erodiano , 
il quale viene detto Legato della provincii di Si- 
cilia LEG. PROV. SICIL. Ora .osserva il mento- 
vato Scrittore Girgemano, che quegli uffiziali , che si 
destinavano ai Governo nella provincie Pretorie era- 
no chiamati Legati, e però dicendosi Tiberìo Gla- 
dio Erodiano legato delia provincia di Sicilia , ne 
viene in conseguenza , che a* tempi degl’ Impera- 
dori , a’ quali deve la Iscrizione mentovata riferirsi , 
facendosi in essa menzione delta Colonia Romana 
esistente in Palermo, fu la Sicilia provincia Preto- 
ria, e quindi delia ispezione degl’ I ropcr adori . E* 


fj) Dio» Catsio lib. LÌV. 

(4> u Mtifbe Jsent, di PtL N. xxxill. p. ig jir.rr 
fàcentium jnsulatum mcriptiones CUs. K U. XlU p. 4 } 
(j) Opmfali fic. T. mi. p. 17J N. a 
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lamina perciò le col crescesc degl’ anni il gover- 
no di essa si fosse dagli stessi Imperadori cambiato 
di Proconosolare in Pretorio, e colla scorra di Sve- 
tonio ( I ), di Giulio Capitolino ( z ), e di Lam» 
pridio ( 3 ) dimostra , che io stesso Cesare Augu- 
sto, M. Aurelio il filosofo, e Alessandro Severa 
secondo i bisogni della Repubblica cambiarono spes- 
se volte r ordine delle provincie ; e conchiude da 
ciò , che chiamandosi Tiberio Claudio Erodiano Le- 
gato della Sicilia nel marmo Palermitano, sene de- 
duce, che essa non fu sempre Provincia Proconso- 
lare, ma che divenne alle volte Pretoria^ 

Non sono dispreggievolì le congetture del Sig. 
Caglio, ma egli merita di essere rimproverato nel- 
la gloria , che si dà di avere illustrata questa Iscri- 
zione , quasiché il Sig. Principe di Torremuzza aves- 
se trascurato di farlo. Egli è vero, che questo 
Scrittore nella bell’ opra delie antiche Iscrizioni del- 
la Sicilia , o delle adiacenti Isole non fà , che rap- 
portarla ; ma nell' altra grande opera delle oHtscbc.., 
Iscrizioni di Pélermo avea abbastanza parlato di que- 
sto marmo . Se il Sig. Giglio si fosse presa la pe- 
na di consultare questo dotto libro, che è nelle 
mani di tutti , né potea da lui ignorarsi , avrebbe 
trovato certamente bastanti lumi , per isgombrare i , 
suoi dubb}^, e forse vi avrebbe trovata una risposta,, 
precisa alla natagli difficoltà . Ma tante volte gli 
Scrittori , per fare una vana pompa di erudizioni , 

(i) vita CasMS Uugutti Capu IPIL . . .1 .. . 

fa) in vita Ai ^mlii 
(a) io Sevtro 
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s'infingono dì nòti ©pere ciò*, che -altri hinno sento, 
to , € affettano malizio©mence ignoranza , per ao 
vrrc campo di fare una dotta ' spampanata . Il Tor» 
remuzza (i) nel mentovato libro delle Iscrizioni di 
Palermo riferendo gli impieghi ragguardevoli , che 
avea avuto in Sicilia Tiberio Claudio Ero Jiano par- 
la in una ben lunga nota del titolo di Legato , e 
colla consueta sua erudizione osserva i varj significa- 
ti del termine Legatus , e dopo d* averne rapporta- 
ti diversi, conchiude colle sequenci parole, che cij 
piace di trascìvere , acciò sia a ciascuno palese, 
eh’ egli assai prima del Giglio avea illustrato que-. 
sto marmo. „ Legati dicevansi finalmente anche in 
„ questi tempi quei supremi Magistrati, che desti>' 
,, nati venivano nelle provincie toccate in governo’ 
,, agii istessi Imperadori , affi ie di governarle , e reg - 
,, gerle in loro vece; concedevast a questi tutta la 
,, suprema autorità del comando e con nome sol- 
„ tanto diverso erano gli stessi , che i Pretori nel 
,, tempo della R.epubblica , ed i Proconsoli, e Cor* 
,, rettori di questi tempi stessi. Questa per I’ ap- 
„ punto era la carica, che godeva Tiberio Claudio 
,, Erodìano , a cui la Iscrizione venne dedicata , il 
„ che fa conoscere , essere in quel tempo il gover- 
„ no delia Sicilia toccato in sorte all' Imperatore , 
„ sapendosi molto bene , che fra il Senato , e gl* 
„ Imperadori si dividevano a sorte i governi delle 
„ Provincie. ,, 

Codesti Pretori , e Propretori , Consoli , c Pro- 
consoli non faceaao la loro dimora costantemente 

(i) fai. 185 H.C >4 1... V . . 
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fiei medesimo luogo, ma si trartenevano in certe 
principali città, dove facevano i conventi Ji giusti’- 
VÉ f cioè vi ascoltavano i ricorsi di tutti i sudditi 
di quella contrada , eh* era chiamata diocesi , conven» 
so , c giuridizJone , come cc lo accennano Plinio , e 
Rosino ('i). Le città in cui si formava questo giu- 
dizio erano detti fori (t) . Ivi ne’ destinati giorni 
assiso il Pretore , o il Console su di un Tribunale 
nella pubblica piazza , ornato delle proprie insegne, 
c circondato da suoi Ministri, ed uifiziali ascolta- 
va le doglianze de’ Provinciali , de’ cittadini Ro- 
mani, e come io bisogno richiedea , rendeva a tut- 
ti giustizia. Le città principali, nelle quali solca- 
no questi Magistrati risedere dopo la prima guerra 
punica , erano ri Lilibeo , Messina t e Palermo : con- 
quistato poi il Regno Siracusano vi si aggiunse an- 
cora Siracusa ( 3 ). Non ostante per^, che stando 
nelle mentovate città fossero a portata di occorrere 
a’ bisogni così della provincia, come de* provincia- 
li , e de’ cittadini Romani , non perciò lasciavano 
di visitare allo spesso le provincie . Cicerone piìt 
volte rammenta 1* uso di girare per le città de' Pre- 
tori , e de* Consoli , quando accenna , che Verte 
invece di arrecare beneficio agli abitanti della cit- 
tà , che andava visitando , era tutto intento a smun- 
gerne le borse , e ad impoverirli . 

Non estendevasi però in ugual modo la giu- 

fi) Hist. munii Lib. 111. cap. U et V.cap, XXIX. Rasino 
antiq. Roman. Lib. X. cap, XU, 

{%) Rosino ibi. 

(j) eie, in ytrrem 

rrr 
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Tìsdirione àc Piwori , e Froconsolf sopra tuta le pror 
vmcit.' Come non tauc erano della stessa con- 
dizione» come si è da noi osservato, cosi non 
avcsno tottr le stesse leggi, ne si osservava in tutte 
ia stessa forma ne* giudizj . Generalmente eglino 
distinguevano le cause private dalle pubblKhe, chi 
erano propriamente le criminali, che riguatdavano 
t delitti capitali . Le prime si commettevano a Giu- 
dici scelti da Cavalieri domani , che dimoravano 
orila prorineta (i),> i quali erano detti V'icar; , o le- 
gati, e tante voice venivano incacicate a Questori, 
o ad altri . Ma le pubbiiehe doveano esam ioarsi ooo 
da altri, che da loro, salvocbè nella legge, che 
parlava del delitto in qtiese ione , non fosse dato il 
permesso di potere delegare {z) . Ma alle città del- 
le Stcrlia, nelle qoaii i Ronoaai, entrandooe io 
possesso, cercaronso a bello studio di rendersi per 
quanto fesse possibile il meno odiosi , fu fin d’ al- 
lora accordato, che avessero i toro Magistrati ed i 
loro Guadici propt ; , e che fodero giudicati i citta* 
dfei colle- loco peculiari leggi, e costumanze . Noi 
abbiamo net capo antecedente addotte le testimo- 
niaozte di Cicerone , che confermano questo siste- 
ma poKcico scabilko nella nostra Isola . Quindi , seb- 
bene dal giudìzio di questi Magistrati sentendosi 
gravati gli abitanti, ricorressero al Pectore, o al 
Frocoooio per via d* appdiaziooe , non era per- 
ciò a costoro lecito di giudicare con altre leggi, 
che colle patrie de’ litiganti, e coUe altre, che la 

fi) Cr:evìus Pref. T. 7. ^ntq. Rom. 

(X) Resino ^ntq, Rom. Lik. FU, c*f. XkU, 
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HepubfcKca , >o i f^rocetì , e Piecotuolì xnUosmi in 
Sicilia ave.8tK) UtabiHte per ^beneficio di 4}ueste pt»- 
viocie . Ctcetvoe <più>voke .attacca, d’jagiusto iliPre- 
lore C. Veffc , pcfcfeé, rJliiMndendo le i leggi pto> 
prie delle città Sieiliane , c .quelle atabilfte ,da Ge> 
rone , da Scipione , R:upiito., da «Claudio Pulcco., 
abbia avuto <i‘ ardite idi tornare ;UO) nuovo codice 
-c di -giudicare a norma ide* i suoi (capricci . e confor- 
me all* avidità del denaro,, .daroui.oraadfascioato ( i).. 
•Non fu però il solo Verte , -ohe . si -£è lecito di ioop 
considerare per nulla le leggi patticoiari .delle città 
•Siciliane , e prima .e dopo .di lui «i Ptetori , e i Con- 
soli ne abolirono r osservanza , e i cominciarono a 
«poco a poco ;ad introdurvi de leggi dÉtomane , o m 
farne delie «nuove , boocbé. divennero j .Siciliani tutti 
ligi e Vassalli «della «Tcpubblica.. Ele‘:Magistcati(<kl-ì 
le città Sicole tagioneremo sulla ;6ae di iquesto Co- 
pitolo, dopo.ché per dar i ragguaglio. deil\ altro Ma- 
gistrato lELomaoo discorreremo :de’: Questori.. 

Costoro., «h'.ermojdestrnati, come si d detto» 
all* economia , aveano ancora essi i praprj uffi^taii^ 
cioè tenevano gli 'Scrivani.» ed i . Littori. 1 primi 
erano loro tnecessar; per registrare de .scritture pub- 
bliche appartenenti ali’^iEconomia , *e ^li cdltri^ser 
sostenere da mae%à .della Magistratura , cc :per;valer- 
sene negli .atti di giuttizia , oh* jnerckar doveana 
(z) • Sebbene io ogni provincia » hi .cui vi fosse .un 
«Pretore» vi stesse .assegnato no Questore» in, Sicilia 
non ostante » come, si >è. detto, con ^un Pretore 4ti 

(i) iw yerrem 

■m .X 
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stavano due Questori , T uno diceasì Questore deK 
la prima provincia , cioè della Libitana , I* altro 
della seconda , cioè delia , perché sebbeoe 

quest’ Isola per riguardo del Pretore si consideras* 
se come una sola provincia, per le sazioni nondf« 
meno , e 1’ amministrazione economica era consi- 
derata divisa in due. I Questori doveano conserva- 
re una certa armonia col suo Pretore , che consi- 
deravano come un padre, con cui per causa del 
proprio impiego doveano assolutamente essere d* ac- 
cordo (i). Quindi accadea spesso, che i Pretori 
commetteano la giurisdizione, e il comando loro 
a Questori , e delle volte partendo il Pretore di ri- 
torno a Roma, restava tutto il dominio, presso i 
Questori , hnochè fosse arrivato in provincia il nuo- 
vo Pretore : spesso accadea , eh' eglino fossero con- 
fermati nello impiego, o perchè vi erano conferma- 
ti i loro Pretori , o perchè restava la Repubblica 
soddisfatra della saggia condotta, che tenuta avea- 
no' nella; ptavincia , e in' cotale caso assumevano il 
titolo di Questori ( 2 ).. 

L*^ incarico di questi Ministri era appunto 1* a- 
vere cura del denaro pubblico , che i Tribuni del- 
r. Erario esigevano, con cui si pagavano i salar j , 
c le spese de’ viaggi a’ Legati , alla compagnia de* 
soldati pretoriani , e a tutto lo esercito , come an- 
cora il riscuotere i dazj così in frumenti, come in 
altri tributi per mandarsene poi la somma in Ro- 
ma al tesoro della Repubblica . Non tutte le no- 

0 ) Cit. div. in Verrtm 

U) Rosina »4ntiq . Rm. lib. m C»p. XiP, 
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atre cittì come si c detto , erano tributane , giac? 
cbé alcune erano libere , cd esenti da ogni dazio , 
ed altre , cioè le Federate , benché in forza della 
confederazione doveano sommioisrrare qualche de« 
naro aHa Repubblica , non erano in tutto tribu- 
tarie . Purnondimeno perché i tributi erano di due 
sorti (i), altri ordinar;, i quali si riscuotevano o- 
gni anno non solamente sopra i singoli, ina anco- 
ra sopra il terreno , le campagne, e le possessioni, 
chV eglino aveano , ed altri straordinarj , che veni- 
vano prescritti secondo i bisogni de* tempi dai po- 
polo , o ddl< Senato per la pubblica sicurezza dell’ 
Impero ,. e delle provincic , e per il pubblico be- 
ne, io sospetto , che le città confederate, ed anche 
libere , comunque esenti da’ Tributi ordinar; , non 
fossero non di meno escluse dall’ ajutare la Repub- 
blica nell’ esttaordinarie urgenze 

Il Tributo ordinario era di tre spezie , cioè la 
scrittura^, la Duima , e il Pretorio , de* quali non 
sarà fuori di proposito , che brevemente si descri- 
vano. La Scrittura era in vero la rendita, che ca« 
vavasi dalle campagne .. 1 Pastori volendo andar a 
far pascolare gli armenti ne’ terreni del pubblico ^ 
dichiaravano il numero delle pecore , che vi vole- 
vano condurre , e i- gsbbcliieri scrivevano questo 
tal numero nei loro libro , e a misura della qum- 
tità del bestiame vi stabilivano il dazio , che ne 
doveano pagare , il quale dallo scriversi il numero 
degli animati da pascolo , fu detto Scrittura , e il 
campo , dove pascolavano fu chijmato campo 5o*/r- 

4 

(i) Pitisco P. TriòutHm 
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turario (i) . La .Dnhtm esi^wasi sopra ftuttì i fratti 
della Terra., J^rumenti , Oij, Vi»i, Legami (i) . 
La 4 >rincrptfle ^erò , «e Ila più ubertma dedala era 
appunto quella , che traggeva 4a Repubblica da pro- 
dotti de’ grani . Qoena imposiziooc fa antichisMina 
^o Sicilia , c per lo meno aivea origine da’ Carta- 
ginesi , come contro il Carua> assai .chiaramente ad- 
dimostra 1* erudito 'scrinoec jdella istoria di Alesa (%)^ 
awengaché Cirrose ^ii secondo,, per riparare agli 
inganni-, che venir potevano m per parte degl’ Ara- 
tori , 0 per quella 4c’ GabeUierì , abbia ne’ suoi 
stati promulgata idtorno alla maniera di '•esigersi 
quella rcceliente legge , Che abbiamo accennata ; la 
-quale Vu trovata così giudiaiosa da’ Romani , che 
ne prescrissero la esecuzione per tutta la Sicilia. Il 
Formio 'fìoalmeme non era che quel dazio, che 
oggi chiamiamo Dogana , ed >era un -diritto , che si 
esigea ' sopra 'tuttociò , che introduce vasi., osiestraea 
^da un paese ; e poiché questo .dazio era esatto ^da 
■tutto ciò, che veniva o portato, o 'trasportato, 
.perciò é da credere , che fosse chiamato 'Por torio . 

'Descritti i principali Magistrati , che mandava 
la Repubblica per il .governo -politico., >ed econo- 
mico di • queste provfQcie , ed u'odicate le incuuìbeo- 
ze, eh’ eglino . aveano , - é d’ . vopo , che noi per 
compiere I' argomento di questo capitolo, rdescri- 
■ viamo da ultimo i Magistrati urbani « eretti nelle cic- 

(i) Titisco F. Tributum SigOH. dt antiq. jare Civ.Rom.Lìb, I, 
taf. \6. Resino antiq. Kent. lib. X. Cap. XJLlL 
(i) eie. in Ver. V, 
fj) Cap. ÌF, pag. jo. ». f. 
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tà. Kullaoseaate, che Te cirttà di Sicilia fossero di 
diversa coodùione , cioè altre libere , altre confe- 
derate , ed altre muaicipj , continuarono' nondime- 
no turoe net possesso di avere i propsj Magistrati 
e quelli appunto , che aveano avuto per lo' ionan.. 
zi prima che cadesse la Sicilia sotto il donainio R(K 
Rtano .. Noi veggiamo , che le stesse città , che fu- 
rono conquistate dalia Repubblica a forza d* armi., 
come Àifono Agrigento e SiracuuLt. ebbero^ tuttavia, 
al pari delle città libere., e le federate il loro Se* 
nato, e. gli altri d loto Magistrato (l) . Il Guaite- 
rio (a) rapporta una lapide greca ben lunga' che 
a suoi tempi era presso il Cardinale Odoacdo Far- 
nese : Contiene questa un decito del popolo, e' 
del Seaaro di Agrigento fatto dopo che i Romani- 
erano già i Padroni della Sicilin. con cui Oeiae- 
trio Siracusano figliolo di DiodoR> per servigi pre- 
stati agli Agrigentini vien decretato dal pubblico 
Ospizio, c dichiarato amico ài quella città., c si 
ordina .che questo decreto fosse inciso a spese dei 
pubblico in due tavole di bronzo., una delle quali' 
restasse eretta nel Btleuttrh-t cioè nel luogo . io cui 
il Senato si radunava per farvi i pubblici decveu» 
e r altra si desse al mentovato Oeofietrio . come 
un monumento dell’ amore di costtai verso il po- 
polo di Agrigemo . Questa lapide viene anche rife- 
rita da Antonjo Agostino, da Martino Smezio 
dal Grueerio . dal Tòmmasiao . e da ultimo dal no- 
stro Signor Lancellotto Castelli Principe di Torre-* 

(i) eie. in Ver. Ili ft V. 

(i) Sieil. antijiin TibuU ». 490. da. 
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inuzza (i) , !I quale la Illustra eoe erudite note » 
che molto giovano , ed apportano de’ lumi alia Sto* 
ria Siciliana , che riguarda la città di Agrigento . 
Lo stesso Demetrio ottenne un simile decreto di 
pubblica ospitalità dal Senato, e dal popolo di 
Malta {x) , 

Il Senato delle nostre città Siciliane non era co- 
stituito nella forma del Senato Romano , dove pre- 
sedea come Principe , o il Console , o l’ Imperado- 
re , ma coloro , che presedeaoo erano più d' uno . 
Costituivano questo Magistrato i Decurioni , dal cor- 
po de’ quali si creavano per lo più ogni anno quelli , 
che governavano le città , e nel reggcrle aveano il 
primo luogo. La lapide orora da noi mentovata di 
Agrigento , ed un’ altra di Geta , che ritrovasi alla 
Licata (3), c’istruiscono, che non in tutte le città 
di Sicilia i Magistrati erano annuali . Nella prima vi 
si legge : Decretum sexti himestris carnei memis abeun • 
iir,e nell’altra; Comilii decreta secundi semestris ^ dal- 
lo che rilevasi, che in Girgcnti ogni due mesi , e 
io Gela ogni sei mesi cambiavano i Magistrati . Del- 
le volte però duravano molti anni nella Magistratu- 
ra; noi troviamo in una Iscrizióne di Catania (4) 
un certo L. Rubrio Procolo chiamato fM/n- 

quennaie . Or questi Magistrati non da pertutto era- 
no dello stesso numero , ma dove erano due , dove 

(1) sic. et ohjactntium Fet. Iserìpt. tolUSio Classe FHl.n. 
»• W 7 ?- tt seg. 

(r) Gualttr Sic.antiq Tabi4Ue.n.40s.p.6t. Torrenm^z* Sieil. 
et objacent. Insul. Frt. iscrip, eollectio CUs, FUI, n.lL pag. 7^, 

(j, Torremuzz* ibi. ». Ui. pag. 78. 

(1) ibi. pag. ^s. 
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quamro, ^ove cinque , <lo ve dieci. 'Noi rinvenghia* 
mo due Iscrizioni Palermitane, nelle quali si fa naca* 
zione di'P. Satiro Donato, e di M. Mecio Rufi- 
no, che furono Duumviri (i), e fra le medaglie 
ancora rapportare dalP erudito Sig. Canonico Dome- 
nico Schiavo (z) è mentovato un certo A alo Leto- 
rio Duumviro . Cicerone nelle sue Verrine ci ram- 
menta li Detemprimi di Centoripi , (i)» c li Quitu 
queprimi di Agira (4) . Il lodato ora Sig. Schiavo 
pretende, che in Palermo oltre il Magistrato de' Du- 
umviri ^ vi fosse ancora quello de’ docemprimi (5), 
di maniera che al di lui avviso erano 'queste due 
diverse Magistrature traete dei corpo de’ Decurioni , 
ossia Senatori , le di cui incombenze fossero diver- 
se . Quella de Decemprimi , che chiamavansi ancora 
trincipaìes viri ^ riguardava il governo politico, ed 
economico, r altra piti nobile ,< e più rispettabile de* 
Duumviri era rendere ragione , e di giudicare le 
cause non meno civili, che criminali appartenenti 
alla Repubblica. Questi furono qualche volta detti 
ancora Consoli, e marciavano perciò assistiti da Lit- 
tori ^ colle verghe , e dagli altri ministri non solo 
dentro le mura della città , ma ancora in' tutto il 
distretto ) e territorio di essa , giacché ad essi anche 

-.1 

11) jtnticbe iteriz- di Pdemo del n. Xf'L 

e joa. 

Cx/ dUs. della Colmi* jiugHsta dd Paterno nello stesso li* 
ho delie antiche Isirizioni p. ipx. tav, i. a. x. « Tdv , 
W. ». 3?. ... .15 

(3} Lib. ni tt IP, ' • 

(4) Ltb. P. / 

(f/ Dissttt, della Colonia ^Anguria -di' Palermo pag. X 07 . 
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le Bx^rg^re erana soggette , e andavano vestit^ collo 
Toga Pretesta (i). 

Erano i Decurioni la parte più nobHe della cit* 
tà,c non solamente nella loro scelta si badava, che 
fossero delie più antiche , e delle più cospicue fa- 
miglie, ma eziandio, che avessero la prescritta età, 
e che fossero persone facoltose (z). Plinio secondo 
ci assicura (3;), ch’era di mestieri per essere am- 
messi in questo ragguardevole collegio , che avesse- 
ro la rendita di cento mila monete , che corisponde 
( 4 ), ad un dipresso a 1500. scudi d’Italia. Sag- 
gia provvidenza , che dovrebbe imitarsi da coloro , 
a’ quali appartiene reiezione de’ Magistrati; impe- 
rocché dovendo eglino amministrare il pubblico de- 
naro „ essendo di scarse fortune , poreano agevolmen- 
te far UK> della pecunia della città , e pregiudica- 
re cosi gl’irteressi di essa.. Il povero quantunque 
sia per natura onesto , pud nonostante astretto tal- 
volta dalle necessità , in cui si vede , spendere in 
suo vantaggia le rendite pubbliche a se affidare ; 1* 
uomo facoltoso é d* uopo , che sia malvagio per in- 
clinazione , qualora defrauda l’ erario della Repubbli- 
ca. Questa elezione de’ Senatori, e degli altri Mz- 
gistrati non faceasi giammai dal Pìetore Romano , 
ma da' suffragi de’ cicradini , e a misura delie leggi 
di ciascheduna città , riguardandosi sempre la con- 
^zione,. le facoltà, e l'eià de' concorrenti . Cice- 

.(0 Liy. Dee. ni. Lib. 7 . ' 

f£) Lei. Éos Xll. de Deeitr, leg. ti subeanda XU'. tir. 
todtm. 

Lib. 1. Epitt. XIX. 

PititfQ y, Dttmmt 
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-fone (t) fra le accuse , che dà a Verre , apporta 
questa ancora, che nello spazio di tre anni ,àn cui 
costui governò tiraanicameote la Sicilia ,i Senatori 
delia dttà non furono mai scelti a voti de’ cictadù 
ni, come comandavano le -leggi « ma a capriccio .di 
C 550 , che ne facea uno infame mercato . 

Oltre di queste prime Magistrature , che si trae* 
vano dal Collegio de’ Oecurioni , si trovano i Que- 
stori , gii £di/i, ed i XTenjvr/ , eh' erano gli altri no* 
bill Magistrati delle Colonie (i) . Erano questi Ma- 
gistrati non meno j che i Duumviri , adornati della 
Toga Pretesta (j),ed avea ciascuno di essi i propri) 
Ministri , da’ quali erano ajutati nelle particolari lo- 
ro incombenze . Rinvengonsi ancora oltre i Magi- 
strati , i Padroni , ossia i Protettori delle Colonie (4)% 
Erano questi perJoppiù scelti da Duumviri , daj^ 
Edili , da Decemprimi , da Flamini, e da altri del 
Collegio de’ Decurioni , ed erano propriamente de- 
stinati a difendere i pubblici affari della città, ed i 
loro privilegi ne’ supremi Tribunali di Roma , il per- 
ché stavano sovente nella suddetta Capitale, né di- 
moravano che rare volte , ed a breve tempo nelle 
città Coloniali . Varie memorie lapidarie ci sono ri- 
maste , per cui le Colonie in riconoscenza della cli- 
entela da loro decorosamente esercitata erigeano a*- 
loto patroni onorifiche Iscrizioni, che possono di leg- 


(i) In Vetrem III. 

(t) Resino Jlntiq. Rom. Lib. X. Cap. XXlF. Testa de Ma- 
gistratibus Siculis T. I. Capit. Regni sic. pag. XX, • ' 
( 3 > Tir. liv. Dee. fili. Lib. XXXiy. Cap. 7 . 

(^} Sigonio de antiquo jme italùt Xib'. 11. Cap. IK 
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gicri osservarsi c presso fi Gualterlo' (i) , espresso 
ancora il nostro Antiquario Sig. Principe di Torre» 
muzza (i) t nelle quali si osserva, che quando e- 
rano chiamaci semplicemente Patroni, quando P«/ra« 
ni Coloniae , e munitipn , c delie volte vi si accen- 
navano i cittadini , de’ quali aveano la clientela , co- 
me Pstronus Afessanensium (g) 

Troppo ci traggerebbe in lungo il racconto di 
rutti i minori impieghi, eh’ erano nelle nostre cit- 
tà. Sarebbe però necessario di parlare delle Magi» 
strature appartenenti alla Religione , ma siccome di 
questa ragioneremo nel Capitolo destinato a descri> 
vere la Religione di questa Epoca , perciò, astenen- 
doci perora di renderne ragione , ci contenteremo 
di avvertire , che quanto noi abbiamo riferito così 
de’ Magistrati Romani ,cbe degli Urbani delie par- 
ticolari città , e della loro autorità , incombenze , 
onori, e preeminenze , riguardano io verità ci tem- 
pi della Repubblica, e quelli, in cui regnarono gl* 
Imperadori ; ma non fu costantemente io queste due 
Epoche osservata sem pre la stessa forma del Gover- 
no cosi nelle Magistrature Romane, come nelle ci- 
viche, imperocché riguardo a quelle degl’ Impera- 
dori , comunque avessero eglino lasciato loro! nomi 
di Pretori, e di Proconsoli, ne diminuirono però 
considerabilmeote l’aucorità , avendoli privaci soprat- 
tutto e del comando, e delle insegne militante ri- 
guardo a queste , tuttoché si convenga , che in o- 

(i) Sic. vuiq. Tahulat 

fi) iteti, et obifictntium Intuì. Veterum Itiscrip. eoUectin ’ 

Tmemuqiz* P> »<>• XXII . . . ^ 
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gph cÌMà TI' fosse 4!' proprio Sonato , eglì'é oonostan- • 
te a credersi, che il colkgio 4e Decurioni, i Du- 
umviri i Censori , gii< Edili , i Questori , e i Patro* 
ni non vi si siano introdotti, se non sotto gl’ Ino» 
peradori , quando venute in Sicilia molte Colonie* 
Romane vi piantarono ad un di preao< lo. stesso si- 
stema politico di Roma, e i'.oomi .decoro Magi-^ 
strati. A questi* tempi 'io opino, che debba ciferir» 
si la divisione del popolo in tante tribù, delle qua-* 
li molte lapidi rapportare dal Gualcerio,.e dal Tor- 
remuzza abbastanza c’ istruiscono . • . ;i 



C A P; O X.. 


•r 


jigritoìtUTà t fopoltzione , e Commercio ’i o‘ 
deJla Zecche de' Stcilieni' nell' Efocà Romano^' ; > ' 

U . , X 

no de* maggiori» e de* più prlndpali' obietch^i 
eh* ebbero io mira i Romani ne ila conquista della 
Sicilia , che tentarono , e felicemente eseguirono,» 
fu appunto r avere uno abbondante granajo, con- 
cui non solamente si *potese abbastanza > provvedere'! 
r annona della popolosa < città di Roma » ' e 'dell* al-' 
tre città d* Italia,, eh* erano io, potere' della Ré»'^ 
pubblica; ma si potesse ancora somministrare ' tutta-t 
quella quantità di> viveri, che fosse ■ bisognata alle-' 
Armate, eh* eglino meditato- aveano di mandare* 
nell* Africa per soggiogare , e conquidere 1* emula-^ 
potenza de’ Cartaginesi fi) . La Sicilia , cbe laprov-' 
Vida natura, rese riccai dt tutto ciò eh* é all* uomo ' 

. ' . 5 

(t) Cìem in VenetH'Ib • - ' '• ' ' ^ ' 
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nccessirìo , 'ià rn ]>}ntcoIare' doeita -di un teffea)' 
così ferace dr grani, e di altri prodotti, che oltre 
di restare a dovizia provisti tuni i granai per il ae- 
cessarlo aostentameaco degli abitami , è sempre a 
portata di darne ali* estere Naziooi copia maggio- 
re, estraendone -da suoi porti una prodigiosa quan- 
tità «La nostra, ricchezza consiste 'principalmMie ne* 
frutti, che hi terra generosamente ci porge', e da 
questa feconda sorgiva , come pih volte abbiamo av- 
vertito,. nacquero la potenza della nostra Nazione, 
che a tempi degli amichi Sovrani si fé' cotanto te-- 
mere , le magnifiche imprese fatte da* medesimi fuo- 
ri dell* Isola , le maestose fabbriche erette nelle pih 
cospicue città, le arti introdotte, e ridotte a quel- 
la perfssiooe., in cui furono le vcienze 'professare, 
e con generose ^ricompense premiate da' nostri Sovra- 
ni , c tutto ciò , che rese allora formidabile , rispec- 
taca,.iéolta, edi buon gusto la nostra. Nazione...^' 
(.Ib Allor quando:}'i Romani dmpcesero la- prima 
gperra Punica , e passando lo stretto comiodarono 
Z) discaooiare i Cartaginesi dalie cinà, che fra noi’ 
possedevano, era la- Sicilia divisa come in due por-, 
ziooi , h* oo^ < la ìpià piccola abbracciava il Regno 
de-! Siracusani-^rcfae, per da saggia condotta di Cero- 
ne il Giovane ai mantenne neutrale ira le due Pò- 
ceoie -belligeraoti ,l’ altra , e. la più grande era nel- 
le mani de* Carcagioesi., e andò poi di giorno io 
gioroo nello spazio di questa guerra cadendo in po- 
tere, de* vìncitod Romani. Le guerre sono il flageU' 
la dell* Agricoltura ; non -solo i soldati mettendo a 
soqquadro le campagne de* nemici, rovinano le mes- 
si, gli orti, i giardini, ma mancano ancora gli- o- 
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perarj per coltivare’ le terre , o perchè eemenio le . 
invasioni si astengono- dal seminarle , o perché ob-, 
bJigati a prendere le armi contro i nentici , sono di- 
stratti dal loro naturai mestiere . Cooiideraodosi per* 
ciò nello spazio di qoesta prima guerra panica la 
massima parre della nostra. Sicilia, che non godea 
I lieti, o tranqioiili giorni che felicitavano il Regno 
di Cerone , dovè in essa 1* Agricoltura essere ncllar. 
maggiore sua parte trascurata, e fu d‘ uopo , che a. 
mantenere le numerose armate ,.chc vi dinaoravano 
venissero alcrqnde le necessarie vettovaglie. 5i .sono' 
nel corso di questa Epoca> parecchie «fiate sammenta- 
te le continue spedizioni: dl> navi di carica per so* 
sreotamento delle truppe » che o venivano- dfell’ Af* 
firica per alimeotare gli Eserciti Cartaginesi , o era-* 
no mandate dall* Italian e tante volte si sono men*^ 
tovate. le barche- somnainiscrate da Cerone per provai 
vedersi le armate Romane. •' .j ‘ > 

Era all' incontro 1* Agricoltura- oel più felice 
e desiderabile statO' presso i Siracusani durante lar 
lunga vita del loro ottimo Principe . E’ cosa degna 
di ammiiazioae, come Cerone che ooo: possedea 
che %tte città co’ suoi tenirorj , comunque fertHissi- 
mi,,akbia potuto somministrare' dc’Jprodotti del suo> 
donainio tanta quantità^ di; granii quanta- ne rapporta 
là Storia. Si é pur detto, e Cicerone lo racconta 
(i). come nelle angustie, in cui sii trovavano i Ro- 
mani nell' assedio di Lilibeo ,.privi di ogni speranza 
di essere soccorsi dall' Italia , questo Prineipe li prò* 
vidde cosi abbondantemente', che li ridcorò. dallo 

i * V » ' ' A. I 

' * , ^ • . ’ 

(lì de. in yemm u. FoUb. Lik L 
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spa tremo della carestia ; che ti tninacciatra , e come 
Dn altro considerabile soccorso mandò loro nella guer« 
ranche aosrcnnero co* Galli Cisalpini (i)’. Sono no- 
te le ducento mila misure di grano, ch’egli regalò 
medesimi Romani nell* occasione , in cui si cele- 
bravano in Roma i giuochi Secolari,! trecento mi- 
la moggi di frumento, e ducento mila di orzo, eh* 
egli spedi ad Ostia dopo la rotta, che lo esercim 
Romano ebbe da Annibaie al Trasimeno ft) , i da* 
cento mila moggi di frumento , e li cento mila d* 
orzo spedite in Taranto in loro ajuco per la guer- 
ra, che aveano con Filippo Re -di Macedonia , 
e 1* altro soccorso dato a* medesimi nella seconda 
guerra Punica, mentre dòpo la sconfitta ' avuta da An- 
nibale nelle vicinanze di Canoe , non erano Ro- 
mani in istato di - provvedere alla difesa della Sici- 
lia , .per cui 'Ottacilio facce avea fortissime istanze , > 
nel qual tempo mandò il. principe Siracusano all’ ar- 
mata , e alto esercko loro i viveri , che fossero ba- 
staoti per sei mesi (4) . Sono questi doni tante ‘ri- 
prove deir abbondanza , in cui era il Regno Sira- 
cusano, e però dello stato prospero ,‘ io cui per al*' 
lora rkrovavasl I* Agricoltura . ' 

. Ma oltre a’ sovvenimenti • dati agli eserctri de* 
Romani, e alla città istessa di Roma dal Re Ce- 
rone , rilievasi quanta florida fosse >10 quel tempo 1* 
Agricoltura, da quelli accordati a* Cartaginesi , non 

... .. .1 

• ... f ' . 

(1) Dtod. in Egl. ex. lit, xxy, n. 

’(t) TU. liv. Die. in. Lih. U. Cép. xaf/l/ ‘ 

(j) TU. Liv. Dee. ÌU. Ub. JJI. Cnp. XXIX. 

(4) TU, liv. Dee. UL lib. JJL Cip. XXm 
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0 quatrro, anni:, quanto durò ìn A-lfrìca la guerra de* 
aollevati contro i medesimi , a’ quali accordò geoe« 
xosamente e denaro , c vctrovaglfé (r^ . Più però di' 
ogni altra prova a confermare it nostro assunto va* 
k la licenza», che -questo -Principe accordò a Ro« 
dioti di venire -liberamente a caricare frumenti .nc*« 
suoi stati ,-iibsraodoir dal pagare verun dazio peri 
trasporti , che ne avrebbono fatti , dando loro fran- 
che le tratte (z). Quando vengono l’ estere Kazio- 
dì animate con cosi vantaggiose condizioni ad estraete 

1 'prodotti dd proprio »aco , egli à un segno evi* 

degrc', che :vi siano delle superfluità, di cui con- 
viene d* isgravarc H corpo econòmico , acciò il va* 
loro delle derrate circoli meglio , e non resti inca- 
gliato n&. magazzini , senza dare vira , e sollievo a*> 
gli abitanti. * i - '• ' ‘ 

Cooosceano benissimo i • Romani i benefìzi dell* 
.Agricoltura , e quali tesori si potessero cavare dalle 
viscere ddia Terra, che quanto piùf viene ' coltivata 
akirsitanto generosamente ricompensa le fatiche de’ 
coluvasoM-; -e • pelò appena giunset'o eglino, al pos- 
sesso della Sicilia intera , dopo le -due guerre pubi- 
che', rivòlsero attentamente le loro cure a promo- 
vere r Agricoltura (;/.'Noi abbiamo rapportato al- 
travp ptetimre , Che si diede il Console Le- 

viflio ,pbr timetterQ in SidUa la caduta - coltiva-' 
ziooe delle terre, chc‘ per lo -spalilo^ di presso ' a ses-- 


(i) folib, Lih. 1, 

(x) foiib. lib. y. », 88. , , . 

(}) itv. Die, III, lib. nt Cip: XtX 
(4/ C4f. IX. 
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sant* anni erano rimaste' sterifi , ed incolte , e come 
da saggi regolamenU dati da quesiot Console' in bre- 
ve ritornò - la Sicilia a vedersi ridente e fruttifera 
ed i suoi abitanti, si videro nei!' antica opulenta (ly.. 
Furono allora promulgati utili-srabHimenti-, acciò fer- 
ilio , e- stabile fosse il profitto , che ricavavasi da* ter- 
reni, e siccome la famigerata legge Géronica fu da*' 
Romani, creduta la meglio pensata , acciò si- agevo* 
lasse la coltura delle Terre e si togliessero le an» 
garie ,.e le frodi, che disanimavano* gli agricolmri,. 
fu stabilito , che questa istessa legge*, che* si era pro*^ 
mulgata. per il Regno Siracusano , avesse forza „ e 
vigore per tutta> la Sicilia (»> Egli c vero,. che per 
le due guerre puniche essendo perita molta gente,, 
e mancata perciò assaissimo la popolazione man- 
cavano gli Agricoltori ve i- villani , eh* eranoK neces- 
sari. agli esercizi; della^ coltura ina si riparò' code- 
sto iocoavenieme col' permettere a* benestanti ,,cbe- 
traessero al loro servigio* degli' schiavi ,.fàceQdòli> ve»- 
nirc da'lomani paesi,, i quali supplissero la. man- 
canza degli almaoti r fagustro to.. loro vece tuttor 
le opere rusticane .. *1 . » 

Vidcai quindi quella^ prodigiosa quantità di sebi» 
vi, che inondò tutta la Stelliate che per le cria- 
deità usate contro di loro* da* propri- Pàdeoqi , pro- 
ruppe poi in taote sanguino^ giKrre .aervilr,. che* 
disonorarono il nome Romano e- furono' pernicto-'^ 
sissime, e dannosissinie a questa Isola. Le centina- 
ia di migliaia di schiavi, trucidati, in. tutte le sud- 

. . . ' 

fi) liv^ »ee. ni. Lib. FUI. Ctf. h 

(a Cie..if^>nmm ui. 
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<k(tc g;uerre » che abbiamo riferirò , tollero all’ A- 
gricoltura i suoi utili operar; . Co mine iò d* allora 
questa sorgente di ricchezze a seccarsi fra -di ooi« 
e ritornò a mancare nell’ Isola quel considerabile 
profitto., che traggeasi da* frutti de* cerretn . Cessate 
le guerre ^rvili,'e concinaaodo la Repubblica « 
governare queste Provincie , non ci é noto a quale 
stato isi riducesse 1* Agricoltura , essendo assai'pove- 
<ra la nostra ;Storia iocorao a questo argomento « B* 
gli però é verisinifle., eh’ essendo stata la nostra I« 
«ola lontana dalle guerre^ e ddle fazioni, che in* 
di 6i . suscitarono priora fra 'Mario e Stila., e poi tra 
Cesare , e Pompeo , e io .una tal quale tranquillità 
saranno tornati gli ubicanti «elio teato di pace , in 
<ui erano, alla .coltivazione delle loro cetre, e sa., 
rà .miovameme risorta 1* Agricoltura . Non ari ha 
dubbio , che I* estorsioni de’ Pretori , e in pardcoia- 
re .quelle di Vene, sulle quali fe Cicerone tanto 
strepito ebbero a scemare gli Aratori ,*e ah 
trì xoltivatoil bielle tefre, che .per non loggiacere • 
tanti aggravio si saranno pih presto comentatt di la* 
sciarle incòlte.; ma nòn tutti i Pretori furono In un 
modo, e la persecuzione di Vèrte non durò più di 
tré anni, .di anodo che non :pocé saccadere nell* A- 
griooltora nn. sensibile .cambìamemo. Forse qualche 
mwasSoOc |K>cé .arrecarle Sesto Podipeovche renife 
io /gi^ra moki «am‘ la :Sicttla.. 

Lo stesso ip’udizio domar ^dèbbesi de'^rnpi, la 
^i tegnarooo ^l’ Imperadori fino n 'Coscaotino, de* 

{0 J» f'errm 2JI, <■ • m ) .i'.’tó m 
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quili assai- scarse -notfzie rntorno aHa Sicifiarsono fi- 
no axioi arrivate , e se è lecito di congetturare , ab- 
biamo'una ragione suflrcience a credere, dle•‘Sta^i 
avanzata aH’ età di questi .Principi la coltui^' de* ter-w 
reo». Noi sappiamo, che Ottaviano Angusto dive- 
nuto assoluto Padrone dell’ Impero fra le ahre^soir. 
lecitudini rivolse. eoo particolarità gli occhi alia Si- 
cilia , ne fé ristorare le atflirtc città , vi mandò mol- 
te. Colonie ad abitarvi , e prima di passare in Grc>- 
dié sesto agli afiart politici » ed ecoRoniici 
di «essa. Molti ancora de’. suoi, successori ncHo Im- 
pero continuarono a mandarvi delle. Colonie. Ora 
la popolazione , e l’agricoltura si diamnp viecnde^ 
volnrientc k maoo , e questa suol crescere, come 
quella si augumenta,a misura che onescpno.i biso- 
gni degli abitanti -, e si tnòlcipiìcaao de .-braecìai oc^ 
cessane alla coltivazione.: ' . !• 

. . • L’ affinità , che passa fra 1* agrieohura , e la po- 
polazione, ci tragge a dire qualche- mouotdi qqesta 
durante- la. presente EpoCa. Le. vicende’ dcli!(.agrr- 
cditura da- noi finora ,rtfi;rice:i dove(tero>staMÌn9ente 
accadere alla popolazione . H Regno !Sìr«:t»30ò , 
nel lungo governo del buon Geronr-tqdovetce eswrc 
numerosiisino di popojo , la costante tranquìUiràii che 
vi si godeaVé l’abbondanza , etile. vi: regnava 'icòbe- 
FO moko a conferire -.alla moitiplicazioqe jéeJk spe- 
cie . Ma in quella stagione il resto deita Sùtiia eb> 
be ad essere spopolato; la guerra, che vi -regnò per 
dodici lustri, je eh* è il flagello ideila - popotardodo, 
conferì moltissimo a diminuire il numero degl’ io- 

(l) £>/#». Cas. Uiit, Rom, iJb. LIF, ' ; 
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dfv!du7»e sd ' impedire i tnanritaggi , che serv(Mio per 
rimpiazzarli . Dopo le due, guerre puniche divenu- 
ta la Sicilia intera soggetta ai governo deila Repu- 
blica, e cessate per molto spazio di tempo le mar- 
ziali' operazioni , non V* ha dubbio, che respirando 
gii abitanti un’ aria di) quiete , siano rim isti liberi dal- 
le violente morti, eh;. le battaglie arrecano.,- e che 
«eoo ritornate pacificamente a vedersi le legittima 
congiunzioni de’ due sessi . . • i 

' Questi buoni prinaipj di popolazione furonp 
attcavers.ati d'alle guerre setv^i, nelle quali ^perirAfU» 
inoumerabiJi 'scbtiivi-, O: chradioi y.e .'duranti' de. qu^r 
li multi abitanti amarono meglio di .abbaadoopre. i 
patrj Lari, che lo esporsi ad una q^asi certamofiei. 
Le civili discordié fra.MurÌQ.ye ,e/ ha Cesar 

xe , e Pompeo comunque non avesser;0> «OQlcOnsio* 
fluito' a diminuire; la popolazione /Siciliana ,- furono 
però di ostacolo a promoverla . Vi condusse molto 
a snervarla Sesto Pompeo, che sostenne -rpoiti anni 
1» ^guerra contro di Octaviano;. ^^ir.etàydegl’lmpc- 
radori lé città Srctlianei erano Ktiella massima i loro 
parte distrutte u Scrabooe fi); ci avvisa , che Cesare 
i^ugusro rifece le città di Cittsnia , e dii Centoripi ^ 
e racconta che queUa patine della Sicilia, che, si 
estende da o Capo. rPASsaro •aì '.LHibfa era .quasi . tutta 
abbandonata, lescandovi.-.aplanieme *■ uwseri, avanj^' 
delle 'dorirbe - abitazioni , e> che SQh>z.(VslU pme di 
Bacz»>giorno. vi era un sufBoicQie. numero ; idi. abi-i 
tanti. Questa lu la principale cagione, per cui lo 
jtcsso.cQtMviaop cM successorijinppera^ri maoda^ 


(i) Ili. FI 
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rùho trt SfcHia molt« Colonie per rfpòfohirte . ' 

Il Gommerdo toterao della SIctità in <qaeils 
E{>0€a non fichiede da noi un panicolare fag^ua^ 
glio^ éon«inuavano le città amiciie a coinuniccrsi 
scambievolmente <tutto il supeifluo « che abbondava 
in un paese, ed era mancante nell* altro; e sebbe- 
ne passate alcune città in potere de* nemici » siedi 
per allora Impedita questa vicendevole comunicasio* 
ne ^ ridottasi poi la Sicilia sotto d*. Impero .della .Re» 
pubblica; gli abitanti commerciavano Hberamente 
fra di loro ,-ed ogni città provvedea a* bisogni delf 
altra . li solo <Regno di Sirurusa emne neutrale , è 
indifferente , .duranti le guene fra le due rivali Po- 
tenze di Roma , .e di Cartagine , e fatta andie fra 
di esse 1* apparente pace , continuò ' pacfficamente >à 
aoniministrare senza riserva i suoi prodotti ,e a van^ 
taggiare. non meno .colle città soggette alla 'Reptdx> 
blica Romana , che con quelle dominate da Cartai* 
ginesi il proprio commerdo . 

Kon fu parimenti costante H commercio esteri* 
no; {n'fma'che i Romani intraprendesero la guer« 
fa in Sicilia., erano i Càrtagioesi aóoluti Patroni dd 
mare ^ e lìl^ramente trafficavano nel mediterraneo 
coll*--Affrica, colla Spagna ^ cotta Sardegna , colla no- 
stra Sicilia, e .con .tutte le adjacenti’ Isole, dove iC- 
gtlno .àveano in parte fissato il loro dominio,' né 
persona .contrastava loro 4’ acquisto .delle richezze« 
che il traffici Irreca , eh* eglino pacificamente dl- 
videano %o'7trt loro consangninei , e collegati .<t); 
Tardi i Rmnani ; e ikI principio della aecond* ^aerro 

(t) HiVt, iti Commeree ^CMf. XXU. 


Digilized by Google 


Fonica si accorsero de' vaotaggi , che procu«r uoa 
grao forza sopra U mare , e delia verità di quanto 
disse un illuure Grecov ed era poi spesso replicato 
dal Gran Pompeo » che ncn si può essere Pàdrone del- 
lài tefTit Jin<^ che nen si è Padrone del mare ; la ma- 
rma» dove ogni' cosa è perig|iosa» e dipendente dal 
caso , non^ era hno a quel punto stara al loro gu- 
sto , ma accortisi ftnalinente • che senza le forze di 
mare ^ non era loro agevole if conservare quanto a- 
«pano già conquistato in^ Sicilia si studiarono a far- 
sa furti per mare> malgrado le sctMse pih' volte sof- 
ferte dall' infido elemento, che noi abbiamo negli 
opportuni' luoghi rapportate ^ ▼> ai' mantennero o- 
stinatamente ,, e vinta I* Affrica da $cipipnevper rit 
manerne soli possessori, fra- le condizioni della pa*, 
cer accordata » spogliarono i loro nemici di quella 
potenza sopra il mare che per un lungo possesso 
avcaoo resa come ereditaria^. 

Siccome però, fino a quel punto T amore del- 
la glòria' era stato quello,.che |i animava , così seb- 
bene; tenessero sempre >n mare- piorte considerabili»' 
e Jò facessero comandare da j$peri trventati Ammira- 
gli, queste, però> servivano spìamcote per vincere 
non g4-! per cpmmctcìVo^Ji^ra ilncommercio ripu- 
tato da loro come un; mestiere vile , e indecente al- 
la grandezza dì(Uu popolò , guerficfo, e conqjijisra- 
cqre ; Quaestus jomnis , dicea- ,U <19 fra 4f lòrp. Patria 
ititi indecortis: •visus> esr. Q.ue$ti cpd rigidi- sentimentà.' 
mutarono . a poco ^ ppgo di- a^tp e qaeffi 
fi^wibsmani y^icG up insigne Scritture anomalo (i}»j 
• ' ■ i. / . .•( . 

Ut isrei 'tur la marm i e jur le emmeree B. Lp*g.%6.. 
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che r/ioityavaìto i* non volere- ‘vincere ‘^ cèe' fer dure 
esimpU di > frobitk y di disinteresse y di modefah'one , 
vinsero anfore per procurarsi ù pfaceri , ed t" corno - 
di'.^ebe ‘'fras-cavano !oro\e per armare /’ Italia delle 
spazile y et dell opulenza delie altre Nazioni . "La'*r»vi»' 
ììa di Cartagine y che fu comprata con fiumi di san* 
gue , soggioiò a Roma tutto il resta dell Affrica , che 
te divenne di- un gran saccorso per le tratte delle bia* 
de y e V incendiò di Corinto , che dopo arrivò , finì di 
abbattere la Grecia \ e la ridusse in una servitù tanto 
più deplorabile y quanto essa era sfata da molto tempo 
accostumata a comandare . Per ciò , che riguarda' le- 
conquiste ‘y che i Romani fecero nell' Asia y queste ap* 
fortatono loro ricchezze immense , e dapprima , non 
cono-cinte y e con queste ricchezze s' introdusse in' Ré* 
ntà y e- nelle principali città d'Italia un lusso cufiéso ,■> 
C 'un gusto ricercato , che si comunicò a tutte le'-tóse ;l 
alle fabbriche y ai mobilitagli abiti , a' giardini yUÌie t»i- 
l'hlb. Ti^ attsore det '^ piacere y - la pompa y che ferme gli 
cechi la oéàfrfific&iza blandirono t antiYa se^erhh jdd ^ 
oosiihrii i o' Ut-' Nazione diisenuia più Hccd"i‘ pià pttlfi* 
ia\ più voluttuosa , sdegnò V umile povertà de' suoi An*'^ 
ténati y'-e si'i fabbricò nuovi obbietti di virtù, 
“-'l'CómittoiàrdSo 'adunque i Romani' a riconósce-' 
re ì ^jalpabili "Vantaggi del Commercio, èd a- gtl^ 
stame n lusiifghkfi tjiaceri, e perciò nella' Siéifia ; 
che fu Ja prinia Provincia da lóro conquistata , e^ 
die prodtkea dal iuo seno /icchi tesòri fu slcùr»-' 
méfife H'e^Sfttmfc'rcroiMch* essendo la Re^* 

pubblica Padrena-del-irnare^ rièsci'àgé'vrole ‘/'fc^SicanSy* 
Innumcrabiii furono i Cavalieri Romani , che attrat- 
ti della fecondità di. quexo suolo f e, de* icomodi » 
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che il sito di quest* Isola apportava per commercia- 
re , ed arricchirsi , abbaodooaroao Roma , e venne- 
ro a piantarvi la loro abitazione . Noi dagli annali 
nostri, e dalle Iscrizioni, che il tempo edace non 
ha peranco consunte, e la diligenza di pochi su- 
blimi genj amanti dell’ antichità ci ha conservate , 
rileviamo i nomi di molte cospicue famiglie Roma- 
ne , che dimoravano fra di noi . Non solamente le 
famiglie de* Marcelli , eh* erano in grandissimo nu- 
mero in Alesa , come si é avvertilo (j) , ma ezian- 
dio r Axia, 1* Aquilia , 1* Aurelia, la Calpurnia, 
la Fabia , la Pompeja , la Porcia , la Postumia , la 
Cornelia, la Valeria, la Clodia, e tante altre fece- 
ro il loro soggiorno nelle nostre principali città. Ci- 
cerone nelle stesse Verrine fa spesso menzione de* 
Cavalieri Romani , eh* erano di dimora io Sicilia , 
a* quali nemmeno perdonò Pavido Verre, avendo 
fatto loro soffrire le stesse venazioni degli altri a- 
bicanti . 

11 florido commercio, che i Romani eserci- 
tavano dappertutto , e particolarmente in Sicilia con 
un mirabile successo, fu attraversato da un piccolo 
numero di Pirati , che sulle prime non furono pun- 
to curati, ma poi attrassero tutta I* attenzione della 
Repubblica . Mentre Roma era occupata nella guer- 
ra con Mitridate , sorsero dalla Cilicia questi ladri 
di mare, che infestarono i mari, e moltiplicando- 
si all* eccesso , poseto i mercatanti in tanta soggezio- 
ne , che ne rimase interrotto il commercio, e ciò, 
che iukìcò de* rumori dentro Roma istessa, fu ap- 


io Cép, XF, 
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punto <fi vedtfrsr vklna ta carestìa. Sié a}crove(i^ 
tietto <)ualì mali costoro apportas^ro alle coste d* 
Italia , e come essendc^i Roma ridotta al procinto 
di affamarsi» fa affidato questo grande affare altra* 
lore» • alla condotm di Pompeo , il quale ricevendo 
il comando dì tutto II mare Mediterraneo dallo Stret* 
to di Cadice fino al'BosforoTraciOtdisrribuetido la gros< 
■» armata , che comandava in venticinque flotciglie . 
■ebbe il modo dopo due anni di far snidare questi 
•perniciosi pirati dai mare , in cui aveano formato 
•una Repubblica di nuova foggk , e di restituire all’ 
Impeto la libertà del commercio. Così ritornò nel- 
la Sicilia il prinuero traffico , e si videro rifiorirei 
vantaggi , cte questo utile mestiere arreca . 

•Sotto gl’ Impcradori varie furono le* vicende 
del commercio de’ Romani , e con^guentementé 
incora di quello della Sicilia . Cesare il mantenne , 
•«n^i ’i‘ accrébbe colta conqu-ista della Inghilterra^ 
Mentre regnò Ottaviano Augusto fu il commercio 
•floridissimo .^giacché 1 mari erano custoditi dalle tré 
«flotte , che questo Impcradore vi mancenea , cioè 
«naaTre^f ,‘nella’GalHa Narboncse , per cenere net- 
•fe da Pirati 4e coste della Spagna , e quella parte 
«delhi Provenga , e della Linguadoca . che viene bi* 
^nam dal MediterraiKo , I* altra al capo dì Miseno, 
•per assicurare la -navigazione del, mar Tirreno /e la 
•serssa-oel 'Porto -di Ravenna al 'Golfo Adriatico . Co- 
•»\ la Sicilia , le ‘Isole di Malta, e di Oorfù,‘la To- 
scana, Roma, ne tutta 1*- Italia erano sicure dalle m- 
•cursioni de*' Canari ,;e liberameoce ‘trafficar '{soreano . 

(i| Cap. xn. 1 
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Kon cos). florido fa il commarcìq» c prìocipalmequ 
te riguardo alla nostra Sicilia ne* successori di Oc- 
uviano . Costoro o inteoti ad una ?it^ oziosa , c 
piena di voluttà « o tratti- pre^o a morte dalle sol- 
levazioni de* loro stessi soldati, che li aveaoo ^lu- 
tati Augusti, o impegnati in guerre civili, non eia- 
bero per lo pià gusto per la naarina ^ ed il commer- 
cio, la di cui cura insensibilmente abbandonarono. 
Se si eccettualo Claudio Nerone, e Trajino-» di 
cui è fama , che promovessero il tragico , gli alcci 9 
mdia il curarono , o poco , e solo ci restano aldi- 
ne loro leggi , per cui sì accordano certi privilegi 
a Mercatanti , e si moderano l’ estorsioni eccessive , 
eh’ erano contro di loro praticate (t). Contini^ 
quindi il nostro commercio più per costume , e per 
le attrattive del guadagno* che perché i Principilo 
volessero e lo promovesscr-o , 

Anzi che terminiamo questo Capitolo, e dia- 
mo fine a ciò che riguarda il -comnaercio, 000 c 
fuori di proposito, che noi ragioniamo delia mo- 
netazione io Sicilia nella presente Epoca , essendo 
questo un capo rispettabile di traffico. Che si mo-] 
nerasse in Sicilia a tempi de’Qrect, « de* Cartagi- 
nesi Io abbiamo bastevoltnante dimofCfaio <z) . Fq 
di mestieri ora di ricercare se si CQjacinuas$e a mon 
octare m questa Epoca . D>;l regno Siracusano , in 
cui regnava pacificamente il buon Cerone , non pud 
dubitarsi , che non vi accadde veruna mutazione , e 
» ^guitò a coniare le monete. 11 Panxa colle no- 

(t) HutV iiist. dià Commereè C«f. i • > 

(1) Lib. m. Cap. XK ' j 

' u u u X 


Digitized by Google 



te dell* Avercampio (i) rapporta moltissime' meda- 
glie appartenenti a questo Principe , delle quali.seb- 
bene alcune debbano scartarsi (a) , le altre però non 
se gli possono a ragione negare . Per quella parte pei 
rò della Sicilia , che cadde nelle mani della Repub- 
blica , e per il regno stesso Siracusano dopoché an> 
^ che esso giacque sotto il Romano Governo, non pud 
a giusto diritto farsene questione . I Romani , dice il 
nostro Antiquairio Sig. Principe di Torremuzza (j) 
von tolsero alle cittì di Sicilia V uso , e il privilegio' 
delle Zecche f e ci corrono tutto dì per le mani meda» 
glie battute nelle cittì di Sicilia ne' tempi e della Re» 
pubblica, e dell Impero Romano con nomi, e di Ma» 
gistrati , e d' Imperadori , 

Questo sentimento del mentovato nostro Scrit- 
tore scffre per conto de’ tempi degl’ Imperadori una 
non lieve difficoltà . Egli è certo , che Augusto proi- 
bì , che nelle città soggette al Romano Impero si 
potesse coniare moneta di sorte alcuna, ed ordinò, 
che si dovessero tutte valere di quelle , che si stam> 
pavano in Roma ; Dione Cassio (4) ci rammenta 
questo editto del mentovato Imprradore : ^tì prae»' 
terea numismate * pondereque , vel mensura peculiari 
yrbs nulla dehet sed nostris omnes . Ma questa ap- 
parente obbiezione si dilegua col f«to , per cui ve- 
diamo anche a tempi degl’ Imperadori coniate in Si- 
ti) Sìeìl. Numismatica. 

fi) Fedi le toTT trioni del Principe di Torremuzza alla si» 
eilia Numism. del Parata T. XI, degli Opuscoli , Udì P- 14? 

tj) iecauda Aggiunta alla Sicilia Numism, T. XII. degli 
Opuscoli sieil. pag. 164. 

(4) aist. Rom. Lib in. 
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C^ia • mofttssrme monete. It roentotato Sìg. Princi* 
pe di Toncmuzza in un altro erudito suo opusco» 
(i^ arreca alcune monete così nell’ età della R.e> 
pubblica , come in quella degl' Iinperadorì coniai* 
te nelle città di Sicilia , alcune delle quali sono sta- 
te da noi addotte a luoghi opportuni . Malgrado dun- 
que il divieto fatto da Cesare Ottaviano , egli è d* 
uopo di credere» che siesi dispensilo alla legge uni- 
versale in favore di alcune città , e particolarmente 
delle Siciliane . Il dotto Ezecchicle Spanemio versa- 
tissimo nella Nummografìa ce lo attesta (z) con una 
sua erudita diss?rrazione , in cui avverte, che nel- 
le Colonie , ne* Municip), c nelle città libere fu per 
molti secoli permesso il monetare , locché dice, che 
non si ricava solamente dalle molte monete delle 
città , e Colonie , che ancora rinvengonsi presso di 
noi, nelle quali vi si vede impressa l* effìgie di quel 
Cesare , alla di cui età furono stampate ; ma ezìan- 
<dio da altre, in cui espressamente viene indicato il 
permesso dato dagl* Imperadori di monetare . 

Coir arrivo adunque de’ Romani , e nel gover- 
no degli Imperatori di quest’ Epoca non furono pun- 
to soppresse le Zecche delle città Siciliane,le qua- 
li si mantennero nel loro antico privilegio, e co- 
stume di bitcerc monete . Ora a chi mìi era af- 
fidata la cura delle Zecche ? H dotto Canonico Do- 
menico Schiavo ( esamina questa quiscionc , e quan- 

(i) Delle Zecche ^ e delle monete d’I Regno disicilUTom. 
Xfl. degli Opuscoli degli tutori Udì. pig. 171 . tys. 
fi) De Praest Ancia, et usu Numim dissert, FU, T. II. 
f j) Dissertazione sulla Colonia Augusta di Palermo nel Toi 
mo DtUe iscrizioni vttiebe di detta cittài pag, itp. • 
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tunquc cdftfcsii cao* wchiéttcTOa di non f Itrovapc fr» 
gli andchi Scrittovi veruno , che di ciò iàtto abbia 
parola , pure opino , che dalla ispecione (brlie stesse 
monete ColoniaU può in qualche inauiera dedursi , 
die I» curo delle Zecche piuttosto che a Duumvi* 
rf, si» stata appoggiar» agli Edili; se le di lui con* 
gettare abbiano sodo fondamento, non è di questo 
luogo lo additarto ; potranno gli eruditi da per loro 
giucHcame . 

CAPO XI. 

DelU Arti t ideile scienzjt coltivate in Sicilia nell* 
Bfoca Romana. 

T 4 ordine morale del pari , che il £sico ha le sue 
Bedissi , e pare , che le scienze , e le arti si dis- 
gustino di dimorare sempre nello stesso luogo , ed 
amino di cambiare spesso soggiorno. Negli annali 
deir umanità noi feequentemente osserviamo, t^he 
dove le Muse reoduto aveano illustre un Paese , lo 
abbandonavano poi , e andavano a fare altrove le 
loro dimora. Il Sig. Voltaire (i) con tutti coloro, 
che pensano , ed hanno del gusto , non conta nell * 
Istoria del naondo, che quattro età felici per le 
scienze, e le arti, che possono servire di epoca al- 
la grandezza dello spirito umano, cioè I. l'età di 
Filippo, e di Alessandro, li. quella di Cesare, e di 
Augusto, III. quella della casa Medici io Toscana, 
■e IV. r ultima di Luigi XIV. A questa potrebbe- 
ro sUcU de Lovit XJK T. L Chip, i, 
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fD aggiungersi l’Epoca cominciata da Pietro il Gran- 
de in Moscovia , e cosV glorioraoieate concimiaca da 
X^Ttecioa» che così felicemente ha imperato nelle 
Russie , e T Americana presente, in cuf le jcienze 
relegarti sono andate a visitare questa frarte del moo - 
do una volta sconosciuto , e si sono fisssue in Fila- 
delfia , d’^onde é sorto il raro genio di FlancJdé- 
Jn 'Filosofo Legislatore Politico , che ha liberata: 
la umanità da rovinosi fulmini , , ha dato un codice 
di utili leggi alla .nascente Potenza .delle -Colonie 
unite,, e venendo in Europa da saggio politico ha 
saputo promuovere vantaggiose confederazioni alla 
■sua Repubblica . 

La nostra Sicilia^, malgrado il silenzio del Sig^ 
Voltaire , fu . nell’ Epoca Gteca, c durante ancorala 
Cartaginese, il fortunato luogo, ove si .ricoveraro* 
ito le scienze , :c le arti, e se si voglia seguire si- 
.curamente la verità , i primi semi .delie umane co- 
gnizioni, c del .gusto per le arti > non sda altronde 
passarono in Roma , che dalla Sicilia . .La conqpi- 
sta di questa ‘Isola ;fu quella , che iIJumiuò i (barba- 
ri , e rozzi Romani, cd leccitò in iloro il genio ,pf$r 
la letteratura, e per le ,beUe arci, genio, che poi 
coltivato da quelle aoiinc guerriere , produsse la M- 
la età deir oro , che aitenipi .di .Augusto rese R,a- 
jna colta , ed iiiuminata.^Ma a nostra; grande svea- 
tuta, spogliaodo.i Romani ia Sicilia della libertà 
X - delle .opere più pregevoli , che adornavano le no- 
stre città,, i nostri Templi ,, i nostri t palagi , ,e ^roe- 
oando rsecovqueste Bsrirà, ;par che conducessero rse- 
jCo lefscienze ancora.,,, e le orti., che . isdegnaado .di 
più . abitate , con .stoici ;acco9piar<Mio a .nostri vincir 
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tori, c divcnocro in Roma la pili ragguardevole 
parte de' loro trionfi . 

Ad esaminare adunque quali arti » e quali scien- 
ze fiorissero nella Sicilia nell* Epoca , di cui scrivia- 
mo, pare che debbasi distinguere il tempo, in cui 
fu la Sicilia , prima che i Romani interamente la 
conquistassero, da quello, che poi sorse dopo eh* 
eglino ne divennero assoluti Padroni. Anzi ch'e- 
glino soggiogassero tutta la Sicilia non vi ha dub- 
bio, che continuarono le arti, e le scienze a fio- 
rirvi , e noi abbiamo bastanti monumenti a provar- 
lo ; ma poi che quest' Isola divenne loro preda , tutto- 
ché le arti , e le scienze non si fossero immediate 
spente , perché questi cambiamenti non accadono io 
un fiato, si videro nondimeno sensibilmente langui- 
re , cadere dall' antica loro perfezione , e cedere il 
campo all' ignoranza i e all'ozio. Dividendo que- 
sti due periodi di tempo, non sarà malagevole di 
capire conile sia di grado in grado avvenuta la lo- 
ro decadenza. 

E per cominciare dalie arti , e da quella , che 
celle guerre de' Romani dovette sopra di ogni altra 
professarsi , cioè dall' arte militare , lasciando da par- 
te le minute riflessioni, che far si pocrebbono in- 
torno a varie operazioni, che nelle difese delle al- 
tre città , e oclle diverse battaglie fatte furono , a 
discuoprire a qual segno quest' arte fosse arrivata in 
Sicib’a , c* intratterremo solamente ne* due famosi as- 
-sed;, cioè di Liiibeo, con cui cermiodJa prima 
guerra co* Romani , e adì' altro di Siracusa per 
cui Roma conquistò il restante della Isola . Da que- 
sti due assedi pud beo dedurti, che l'arte militare 
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era allora lo Sicilia nella, più desiderabile perferia* 
ne . Ci sovvenga del sentimento del dotto M. Fo« 
lard il quale comtneatando quanto scrisse Po- 
libio intorno all ‘assedio di Lilibeo, opinò , che 
quanto in oggi l’arte militare sà inventare per le 
difese delie Piazze assediate , fu allora io Sicilia pen» 
iato, e felicemente eseguito, in modo che nulla da 
moderni Ingegneri si potrebbe desiderare , che noa 
si fosse allora operato. Le trincee, le comunicazio* 
ni fra le fossate , le grandi parallele le gallerìe sot- 
terranee , le contrammioe furono felicemente adope- 
rate , e se vi fosse stato allora l’ uso della polvere » 
de' mortai , delle bombe , e di altre macchine fuU 
minanti , che s’ inventarono circa la metà dei secolo 
Xiv. poiché Barordo Schvvartz regalò i Veneziaai 
di questa scoperta, seppure la invenzione non ne 
è più antica (z), nulla sarebbe mancato alia più es- 
atta difesa di Lilibeo . 

Parimenti l’ arte militare fé ammirare a Ro- 
mani a qual segno si possedesse da Siciliani nell* 
assedio di Siracusa . Marcello il più abile , e il più 
sperimentato generale della Repubblica , e nell* ar- 
te della guerra espertissimo vi trovò tanta , e così 
fatta resistenza, che fu più volte sui punto di ri. 
tirarsi. Presedea all* AnigUeria , e alla fabbrica del- 
le macchine il Grande Archimede, le quali comun- 
que non fossero coò onnipocencì , come la fama in- 
di le decantò , erano nondimeno eccellenti , e lavo- 
rate secondo le più giuste , ed esatte regole della 

(lì Comm. SM Poljbe 

' <») Mnfyelopeiie T. XUi. m. Fonie s Ccm» > 
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meccanfca , corri^ftondrtmo co' loro effetti su- 
birmi idee del Geometra . Il Consolo Romano ra- 
pito dall’ osservare cosi fedelmente ubbidire le mac- 
chine ai Direttore di esse , e tratto da, una rnespti- 
cabite estimazione verso questo insigne uomo , amò 
meglio di cambiare l'assedio in blocco, e di avva- 
lersi per vincere , non già dell' arte milrrare , che 
gli sarebbe riuscito impossibile , ma delle intelligen- 
ze cogli assediati, e con lo Spijgnuolo Merico; ia 
guisa che a parlare giusto , se i tradimenti di co- 
stui , e dr alcuni cittadini amia del nome Romano 
non glicnr avessero faciHtata la conquista, Siracma 
certamente o non sarebbe caduta, o non cosi pre- 
sto sene s arebbero i Romani impossessati , 

- Per venire ora alle arti pacifiche , queste sic- 
come non regnano, né si perfezionano, che nella 
tranquillirà e nella quiete , non abbiamo fondamen- 
to, che si siano vedute fiorire nelle città, che fu- 
rono soggette alle continove guerre , e solo aver 
dovettero ricetto nel Regno di Cerone, dove per 
■uno spazio di piìi di cinquam* anni vi si godè una 
invidiabile pace. Molte grandi opere furono fdtee 
nel felice governo di questo Prindpe , in cui do- 
vettero rtsplendere le nobili arti . Ateneo et assicu- 
ra (i) ch'egli amava di fare costruire magnihei 
Tempii , e di rendere superbi i tanghi dcsrkiad a 
pubblici eserciz;. Da una lapide , che tuttofa esì- 
ste nel Palazzo del Vescovo di Siracusa , e che vie- 
ne rapportata dal Sìg. Principe di Torrcmuxza (‘a), 

(i) Dtipnùsoph. Lib. V, Cap. IX. 

(i) Siciikt «t 9bjMmitémnuMl.Pe$jstrip$.Ct*fttlJirtp.%; 
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rilevasi» eh* «^(i fabbricò ua ^Tempio , t dedicu'Jo 

a tutti gli Dei: Ugge Prateunte Hier^ne tìie\ 

rtelis filio S^UKUiis Dìis omnibus . nota la tplcn* 
dulezxa» e la magnifìcer)za di faesto Re Siracusa» 

Ao • e però ebbe, qii^sto Tempip c neJJe piicure • e 
nelle scpliure,x nel disegno, e io tutti gli altri a- 
doroameoti ad esibi»; a’ tpettacori la grandezza del 
Principe » e la finezza del gusto greco . La statua 
^d'oro della Vittoria mandétf a a Romani io dono» 
le caMaje 4i argento colie sue basi, e ì vasi rega* 
iati alla città di Rodi mostrano come ne’ suoi stati 
fiorissero il disegno, e le arti da lavorare l’argeii» 
eo, e l’oro ^ 

Ma supera ogni immaginazione , e ci assicura 
:4ella perfezione^ in cui erano in quest' Epoca le ar- 
4 i, la fapaosa Galea rfacta da, Cerone fabbricare, e 
regalata da esso a Tolomeo Re di Egitto . La de- , 
unzione minuta di questa Nave , che ci ha lascia- 
<« Ateoeo i'i)* e che ci atteata di aver ^tr^ita dal 
,Ìibro di Moschione Siracusano <z),che ne raccon- 
tò tutta la cotrruzione , essendo degna di essere Jet- 
»ra > e dandoci un netto ragguaglio dello stato flori- 
do, e brillante, in cui erano le belle ani nel Re- 
gno di Cerone ,avvegn8cbdsiaJunga,cipiace oon- 
ostancc di qui rapportarla secondo la fedele cradu- 
ziooe.cfae ne ha fatto 1’ lll.Cotve Mazzucchellìf^), 
e come ^ piaciuto di trascriverla anche al Sig. Abate 
Tk aboschi< 4 > Cerone , dice egli » dunq ue Re di S«< 

U) Dàpnmpb. iti. K C4p. ac 

(%> D* aimiranit Hìertnis SywutMi H/£Ìf htove 

(}} Nelté viso di ^rcbtmeie p. 48. 

I4/ SoorU deiié ixtt<rasura itaiima W, H. 

XXX » 
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„ racusa strettissimo amico de* Romani pose ogni 
„ studio 'nella struttura de* Temp; , e de* luoghi ai 
,, pubblici esercizi destinati , e fu vago di acquistar* 
t, si gloria nelle fabbriche delle navi, che servir do- 
,, veano a caricar formenti . Descriverd io la fab- 
„ brica di una di queste . Sui monte Etna fu prov- 
„ veduto il materiale de* legnami , il quale sarebbe 
„ stato bastevole per lavorare sessanta Galere . Ap- 
,, parecchiati , che questi furono rton mcn che chio- 
di , e tutto il bisognevole per la fabbrica interiore, 
„ e colie diritte colonne, e coll* altra materia adal- 
„ tri usi , parte dall* Italia , e 'parte dalla Sicilia , 
„ oltre alle cortecce delle pioppe dalla Spagna per 
„ far le gomene , il canape , e il ginepro dal fiume 
,,'Rodano, con tutte le altre cose da varie parti 
„ del mondo , condusse de’ fabbri di nave con al- 
„ tri artefici, ponendo alla testa di tutti Archia 
„ Corinto Architetto ; ed acciocché con coraggio 
„ iotraprendesicro il lavoro gli andava caldamente 
esortando, e vi assisteva egli stesso in persona i 
„ giorni interi . Nello spazio di sei mesi ne fu com- 
„ pinta la metà e questa di mano in mano si an* 
,, dava coprendo con lamine di piombo , poiché e* 
,, rano al lavoro impiegati trecento artefici , oltre 
,, agli altri operar; . Ordinò Cerone, che questa me* 
■„'tà già compiuta in mar si traesse, e quivi si la* 
„ vorasse l’altra metà. Ma il tirar questa nave in 
„ mare essendo cosa molto malagevole , il solo 
,, Archimede ingegnerò ve la trasse con pochi stru* 
„ menti, avendo allestita 1* Elica, per mezzo della 
„ quale ridusse in mare una nave si smisurata . Ar* 
j, chimede fu il primo » che ritrovasse . ui maccluna • 
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^ Allorché poi nello spazio dì altri sei' mesi ridus^ 
sero a compimento 1* altra metà della nave , fu 
„ tuKa insieme unica con chiodi di bronzo altri del 
peso di libbre dicci, ed altri di quindici, i quali 
messi in opra per mezzo de* succhi servivano a> 
„ tenere unite le tavole, e con piastre di piombo 
venivano al legno inserrati con sottoporvi pece, e 
pezzi di lino » 

„ Lavorata in tal guisa la parte esteriore della 
„ nave , si diede mano all’ interna . Venti ordini di 
„ remi in essa nave con tre entrate , di cui la pio 
,, bassa portava nella Savorra , ed in essa scen- 
„ devasi per. molte scale , K altra prcsentavasi a 
^ quelli , che andar volcano negli appartamen- 
,, li più familiari e 1’ ultima estcndcvast ne’ quar« 
„ rieri de’ soldati , Ad un fianco , cd all’ altro del- 
„ r entrata di mezzo erano trenta camere fa- 
„ miliari , e cadauna di queste fottuta di quattro 
^ letti . Nel luogo ai marinari destinato n’ erano 
„ quindici con tre calami per gli ammogliati, for-. 
„ oit-a ognuna^ di- tre letti, la cucina de’ quali era 
verso- la poppa . Il pavimento di quanto abbiamo 
„ riferito era formato di piccole pietre quadrate, e 
„ diverse , le quali rappresentavano al vivo tutta la 
,, famosa guerra di Troj^ , essendo 1* artifizio di o- 
„ goi cosa maraviglioso , c per la struttura , e pec 
„ la copertura, e per le. porte, o per le fenestre • 
„ Neir ingresso poi superiore era il luogo de’ pub- 
,, blici esercizi^, ed alcuni passeggi^ che corriapon- 
„ devaoo alla grandezza di questa nave . Tra que- 
„ sri vi era situata con meraviglia ogni’ sorta <U 
„ giardini,, i quali i per mezzo de’ canali di terra» 
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„ o pur dH pbml>d!, tcomanicavaso d’ Intorno 1* ac- 
M qua alle piante^ Wcano inoltre cer« Teatri fot- 
„ Diaci d’eilcta bianca» « di viri» le di cui radici 
»» venivano oua^ise in vasi pieoi di terra»! qnali ad» 
„ acquavaosi non meno che gli orti. <^esti Tcai» 
„ tri coprivano , c recavano i’ooibra ai suddetti paa» 
,» seggi. Anche per i piaceri di Venere eravi un iu- 
», panare costrutto, e questo ornato di tre letti eoi 
„ paviaaento di Agata » e di altre betiisàme gena* 
»» nte» quante potevaou ritrovare in Skiba. Erano 
», le mor^^lie non meno » che il coperto di cipres* 
», so , le porte di avorio , e di cedro Atlantico , ed 
M il tutK) ornato oltre ogni credere di pitture , di 
», statue» e di varj hicebieri. Vicino a questo era 
», una sala con cinque letti» le pareti della quale 
», erano di bouo , non men che le porte , ed ha 
», questa era la Libreria» «nella sommiti uo orolo- 
», gio fatto ad imitaaioiM di qudio solare » che fs 
,» già io Acradioa . Eravi ancora un bagno con tre 
.»» caldaje di rainet,c tie letti, ed un gran vaso da 
»» lavarsi di marmo di Taormina di vario colore 
», della tenuta di cinque jnetrete { ciod di circa 540 
», libbre d’acqua) 

„ Fabbricate pur furono motte stanze per li 
»» passeggeri» e per i custodi deila «entina» e sepa- 
M tate da queste .vi erano da una parte » e dall* aU 
», tra dieci stalle» ed in queste era pure riposto H 
,» :fieDo pe* cavalli» non meno che il luogo adatta- 
», to per lo bagaglio de* servi» « de* soldati a ca» 
M vallo. Nella .prora poi era una cisterna d’acqua» 
^ che chiudere » ed aprire potev(»i . Era questa di 
»• asai Aioiie » ed impeciate con lino» c conteneva 
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4,. due mna mettete, V^ichta atta Ostefna era una pe^> 
M. chiera fatta dì molte tavole di legno eoa lame 
M di piombo ; era piena di acqua salsa » ed ta essa 
„ beo nodriwan&i molti pesci. Dai lati della nave 
n sporgeaasi io fuori alcune travi a proporziaoe tra 
loro distanti, le quali sostenevano i ripostigli per 
,, legna. , i forni , le cucine , le maone , ed altri 
,, molti ministeri servili . Sull’ esteriore delia nave 
M v’ erano moi^ statue alce braccia, che rap> 
presentavano Atlance , le quali tutte secondo il 
t, loro ordine sostenevano la moie del tavolato, cd 
,, il lavoro fitto a caoaiecti nelle cornici delle co* 
,, lonne. 

„ Tutta la nave poi era adornata di proporzio- 
, , nate pitture , ed era munita di otto gran Tor* 
„ ri , che corrispon deano alla sua altezza , due in 
„ poppa, due in prora, c le altre nel mezzo. A 
M cadiuna poi di queste erano legate due antenne » 
,, c di sopra eranvi alcuni fori, per mezzo de’ qua.* 
„ li si lanciavano de’ sassi corneo i oemici , che si 
„ avvicinavano . Ognuna di; queste torri veniva a* 
„ scesa da quattro giovani armati , e due arcieri , 
M e r interoo di queste era cucco pieno di sassi , e 
,» di saette . Vi era ìnolcre fabbricata per il lungo 
M della nave una muraglia co’ ripari , e co’javotp* 
n c> , e sopra di questi era coUocata una balisca da 
„ tre legni a guisa di triangolo, soscenuca » che lab* 
■ u ciava un sasso di tee talenti ( cioè di cento oc*; 
n iaoca%tte libbre e mezza RoiO^e iiuendendosi • 
^ come par verisioAile del talento Attico mitxjre, 
eh* era dà sessanta miee>, cd una saetta di. db* 
„ dici bracci» e i*uia t T altra. pci lo spazio dì 
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„ UDO Stadio ('cioè di un’ottava parte di ufi mi- ■ 
»» glio) questa macchina era stata da Archimede 
„ fabbricata. Vi erano inoltre certi fori in grosse 
travi , intagliati , o sostenuti da catene di broo- 
,, zo . Tre erano gli alberi della nave , e ciascuno 
di questi avea due antenne caricale di sassi , dal- 
,, le quali uncini , e palle di piombo lanciavansi 
„ contro i nemici. 

„ £ra circondata la nave da una palizzata di 
ferrovia quale teneva lontani gli assalitori, ed eran- 
vi tutto aH’ intorno certe mani ferrate , ie q sali 
„ gettate per mezzo di ordigni nelle navi nemiche • 
si attaccavano a queste per poterle più facilmen* 

„ te scomporre, ed offendere. Da un fianco, e 
dall’ altro erano sessanta giovani armati da capo 
„ a piedi , ed altrettanti intorno agli alberi della na- 
y, ve , ed alle antenne caricate di sassi . bielle gib- 
^ bie , che lavorate di bronzo erano sul primo a-U 
„ bero della nave, stavano tre uomini, e due per 
„ cadauna dcHe altre . A questi nelle gabbie sud- 
dette venivano somministrate da alcuni ragazzi 
,, in canestri tessuti di vinchi per mezzo delle car- 
,, rucole e pietre , e saette . La nave aveva quat- 
,, tro ancore di legno , ed otto di ferro . fi tecon- 
a, do, ed H terzo degli alberi della nave furono 
a, con facilicà ritrovati, ma il primo assai difficiU 
„ mente ne* monta’ delia Brettagna da un porcaja. 

„ Filea ingegnere di Taormina fu quegW, che lo 
„ ridusse in mare . La sentina poi , benché profoo- 
„ dissima, votavasi da un uomo solo per mezzo 
^ della chiocciola da Archimede inventata . Questa 
nave fa alla prima chiamata Siracusaaa« malia* 
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), poiché si privò di essa Cerone, chiamossi • Ales* 
„ sandrina . Era accompagnata da altre navi mino- 
„ ri, e primariamente dal Ccrcuro, il quale porta» 
„ va di carico tre mila talenti (di peso), e muo* 

„ vessi a forza di remi La gente poi 

„ niente era minore della già detta, poiché vi era- 
„ no sulla prora seicento uomini , per eseguire ciò 
„ che veniva ordinato . 

Da questo circostanziato dettaglio della nave 
Siracusana fatta fare da Cerone colla direzione del 
grande Archimede , ognun vede , senza che noi 
partitamente il dimostriamo , quali , e quante arti si 
sieno messe in opera per allestirla , e qual prodigio* 
^0 numero di eccellenti ingegneri , ed operai vi sie* 
no stari necessarj , per portarla a quella perfezione , 
che Ateneo ci descrive , i quali sebbene non fosse- 
ro stati tutti Siciliani , io erano nella maggior par- 
te, e però fa di mestieri di persuaderci , che le ar- 
ti erano in grandissimo pregio , e splendore sul prin- 
cipio di questa Epoca nel Dominio Siracusano . lo 
sò benissimo, che un moderno Scrittore, che ha. 


preso a suo carico 1’ esaminare le varie macchine 
inventate da Archimede , e le di lui decantate oper 
re (i), pretende , che questa famosa nave sia, da an- 
noverarsi fra le favole, e che era quasi impossibile 
ad Archimede il far muovere un così enorme pe- 
so. Senza entrare alla disamina de* principi , su cui 
egli fonda il suo sospetto , che non é del nostro ar- 
gomento , per culi ci rimetiiamo a coloro, che san* 
no colla scorta della Statica calcolare le forze, le 


■ • ) 

(t) Montufla Uht, dts Mttbcm T,l 
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resistenze, e le velocità de* corpi, et piace di r!f1ec> 
tere , che noi allo spesso misuriamo volentieri gli 
altri da noi medesimi , c sianao portati a trattare 
come chimera tutto ciò , che giudichiamo di esse- 
re sopra le nostre forze , e spesso avviene , che trat- 
ti da certi volgari principi crediamo impossibili alcu- 
ne cose , le quali vedute co* propr j occhi , e cono- 
sciutone il nesso, sembrano allora agevolissime. La 
storia delle invenzioni cene porge infinite prove . Po- 
trebbe più presto suscitarsi qualche dubbio dall* os- 
servarsi , che di questa famosa nave non parla, che 
Ateneo , il quale visse io tempi assai posteriori al - 
la fabbrica di essa , e dot») molti secoli , essendo 
vissuto nel secondo secolo dell’ Era nostra cristiana ; 
ma oltreché egli attesta di non averla descritta a 
capriccio , e indotto da una popolare tradizione , ma 
di averne tratta la descrizione dal libro di Mosefaio- 
nc , che vuoisi contemporaneo di Cerone , io ritro- 
vo , che non solo i nostri Scrittori, ma i ipiù ac- 
creditati Storici, fra quali non é da tacersi l’accor- 
to M. Rollio (i), affidati alle testimonianze di Mo- 
ichiooe , e di Appione , e al greco Epigramma di 
Archimdeo Ateniese , che Appione ci ha conserva^ 
to, e per cui questo Poeta ottenne dal .Re Siracu- 
sano un dono di mille moggi di grano, non esita- 
no punto di ammetterla per vera . {Quindi ci piace 
il giudizio del Sig. Abate Tiraboschi (a) , quale o- 
pina , che secondo le buone leggi di critica non 
possa negarsi la verità di questo racconto, e che 

fi) T. X. Hiit. des ^dneient 

(a) Sior, della lettemura Itaiiam p. 
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solo possa dubitarsi, che alcune circostanze , quel- 
le singolarmente, che riguardano le parti compo- 
nenti la nave, e le delizie di ogni sorte, che vi c- 
rano aggiunte , abbiano potuto essere esaggerarc . 

Or che diremo noi di quella parte della Sici- 
lia, che venne dopo la prima guerra Punica nelle 
mani de’ Romani , e di tutta la Sicilia poi che vi 
sì accrebbe il regno Siracusano non meno in tempi 
della Repubblica, che degl’ Imperadori ? Vi fioriro- 
no elleno le arti , e in qual grado elleno erano ? Il 
decadimento delle arti non avviene , che gradata- 
mente , siccome per gradi le medesime si accostano 
alla perfezione . Nell’ Epoca anteriore de’ Cartagine- 
si le arti erano sufficientemente coltivate , e però 
nell’ ingresso della Repubblica dovettero elleno con- 
tinuare in qualche stato di riputazione . Noi da Ci- 
cerone siamo abbastanza istruiti , che fino a tempi 
di Verte vi si vedea in molte famiglie Siciliane du- 
rare il gusto Greco; ma poi spogliata la Sicilia pri- 
ma da Marcello, e poi da Verre,edsgli altri Pre» 
tori delle più eccellenti greche manifatture , che so- 
no ì vivi esemplari del gusto, ed applicati i Siciliar 
ni per disposizione delia Repubblica unicamente all* 
.Agricoltura, le arti cominciarono ad otta, ad otta 
a decadere dal loro primo raffinamento. Nel seco- 
lo di Augusto, in cui esse furono trapiantate in 
Roma, per l’ influenza, che la Capitale suole ave- 
re sulle Provincie, apparvero io Sicilia giorni più 
felici; le Medaglie, e le Iscrizioni di quella età ce- 
ne arrecano una non equivoca testimonianza . Fu 
però questo un baleno passeggierò, che appena com- 
parso, sono i successori di Ottaviano andò a per- 
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dcre il suo lume, e a dileguarsi. 

11 nesso, che hanno le scienze colle arti, ci 
conduce ora a veder lo stato, e il decadimento , in 
cui furono nell’ età , di cui scriviamo . Ebbero an* 
cora esse le loro vicende , e dove furono al colmo 
della perfezione , dove si videro cadere dal proprio 
splendore , e divenire nude , ed incolte , e quasiché 
barbare. Il regno di Cerone fu la sede principale 
di esse, in cui risplendé il grande Archimede, di 
cui né i secoli antecedenti ebbero , né i posteriori 
avranno mai un pari . Le Geometria , la Filosofia , 
la Meccanica giunsero allora al sommo grado di 
gloria . Noi ci tratterremo alquanto a parlare di que- 
sto illustre Siracusano, che fu l’ ornamento maggio- 
re, che abbia avuto la nostra Isola, e per cui non 
invidiamo a qualunque regno la gloria di avere avu- 
to insigni mattematici , e pregio maggiore egli é , 
che codesto felice ingegno sia vissuto in tempo , in 
cui le scienze Geometriche non erano peranco in 
quello splendore, in cui sono al presente. Questa 
verità è stata conosciuta da tutti gli antichi , e da 
più sublimi ingegni del nostro secolo . Ci basta di 
rammentare il giudizio del famox> Leibnizio, il 
quale scrivendo a M. Huct (i) assicura , che colui, 
che capisce i libri di Archimede, cessa di ammira- 
re le invenzioni de’ moderni martematici i più illu- 
minati . 

Siracusa diede il nascim^to ad Archimede, che 
il nostro Mongitore (n) vuol nato l’anno secondo 

(i) utpud Dutens T. li p. tdt. 

(i) Dibtiotbeca SìcmU T. J. Urt. Archimedei 
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deir Olimpiade centesima ventiduesìma , e innanzi 
Cristo 189. ed altri fra quali il Tiraboschi (i) ne 
pospongono la nascita di tre anni , volendo , che sia 
nato r anno I. dell’ Olimpiade centesima ventesima 
terza, e i86. anni innanzi 1 ’ Era Cristiana .Vuoisi , 
ch’egli sia stato parente di Cerone (i) ^ e perciò 
nobile ; ma Cicerone , che dovea saperne i natali , 
il chiama (5) bumilem bomuncuìum , Potrebbonsi di 
leggieri conciliare queste in apparenza opposte opi- 
nioni, se la di lui parentela coi Principe Siracusa- 
no si dica per parte della Madre di Cerone, che 
sappiamo di essere stara di bassa schiatta . Non era- 
no le delizie di costui , che le scienze Mattemati- 
che , e le Meccaniche , ed era così tratto dal vee- 
mente amore di esse , che sembrava un mentecat- 
to . Plutarco (4) ci racconta le stravaganze di que- 
st’uomo, dovunque egli andava , segnava linee, an- 
goli, e figure geometriche; se si trovava al bagno, 
e meditando vi facea una nuova scoperta , era trat- 
to da un tale entusiasmo , che sbalzandone furiosa- 
mente , ignudo, come si trovava, scorrea per la 
città gridando inventa inveni ^ c tante volte portato 
a forza a bagnarsi , per non perdere i momenti pre- 
ziosi col dito segnava sull* unto corpo le figure geo- 
metriche. Questi trasporti, che alcuni credono fa- 
volosi (^) il rendeano negletto, solitario, e intento 
a rintracciare le più astruse verità , né di altra cosa 

(1) star dtlU Letter. Italìané P. Il, i 

(t) Plutarco in Marcello 
fj) Tuscul. Quasr Lib, V. 

(4) ibi. 

(f) Montuela Hist.dcs Methmat, T. U pag. *31. t segu. 
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sollecito, che de’ suoi studj » come le circostanze 
della sua morte da noi rifeiite chiaramente il com- 
provano . 

Molte furono le scopene da lui fatte così 
nella Geometria , che nella Meccanica , porzione 
delle quali è a noi arrivata, ma parte di esse ci é sta- 
ta dal vorace tempo involata . Intorno alle matte- 
maliche noi rileviamo da di lui libri , eh’ egli fu il 
primo, che venne a capo di conoscere la propor- 
zione , che pa«a fra la Sfera , e il Cilindro , stoper- 
ta ^ come osserva il Tiraboschi (i^, di cui egli com- 
piacquesi tanto , tbe volle , che queste due figure fos- 
sero sul suo sepolcro scolpite , e tutto ne formassero l' 
onorevole elogio , migliore urto di assai, che non quel- 
le pcntpoie Iscrizioni , le quali spesso cercano , ma tntt- 
tilmente , d' imporre alla troppo accorta posterità. Mol- 
te altre utili osservazioni furono da lui fatte sulle 
Conoidi, e sulle Sferoidi, e fu il primo, che de- 
terminò ad un di presso la misura del circolo, su 
cui si era per lo innanzi indarno disputato , e fe 
delle belle osservazioni sulla quadratura della para- 
bola , e sulle altre figure Geometriche ; stabilì anco- 
ra le leggi delle gravità specifiche de’ corpi , che 
nuotano ne* fluidi in quel bello sperimento , che 
fece per iscoprire la frode dell’ orefice fatta nella 
corona d’oro di Gerone (t),per cui abbiamo i fa- 
mosi trattati de Aequipondtribus , et de Us , qua ve- 
buntur in Fluido , e lasciò delle belle altre scoperte , 
per cui spianò la ' strada a posteti per portare le 

(i) storia della Ittter. d* Italia P. II, 

(i) Fitruvius L. IX, C<^, 5. 
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scienze mattematiche a quella perfezione , nella qua* 
le in oggi sono . 

Non minori anzi più considerabili in quanto 
al profitto , che ne trasse la Umanità , furono i van» 
raggi , eh’ egli arrecò alla Meccanica . Molte , e fi* 
DO a quaranta diconsi le invenzioni meccaniche di 
questo gran Geometra , che a giusta ragione vieti 
detto il creatore di quella scienza fi); ma a nostra 
grandissima sventura poche sono quelle , la di cui 
notizia sia pervenuta sino a noi . Ci piace di rap. 
portarne quelle , sulle quali non entra ombra di so* 
spicione . La Sfera artificiale per rappresentare i mo* 
vlmcnii degli astri, ch’é una delle scoperte più in* 
gegnose, che siensi mai fatte, é certamente sua io* 
venzione , e per essa particolarmente Cicerone ti 
chiama uomo di un ingegno divino fi). Si con- 
troverte fra gli scrittori (j) se fosse stata di vetro 
oppure di broQzo , e inoltre se fossero «ate due>t 

0 una , sullo che é da vedersi il nostro Mongitore 
(4).Vuole il Tiraboschi (5), che Archimede’ ne ab* 
bia lasciata la descrizione in un libro intitolato 
Sfbaeroptjitt di cui non fa veruna menzione il sud* 
detto nostro Bibliografo f6) , sebbene .abbia diligeo* 
temente 'notate tutte le opere dì questo insigne Geo- 
metra, che sono alla luce, e quelle ancora, che 

‘ I » 'f 

fi) MontutU Hitt, iet Matbem, T. l, pvg, 13 j. 

(£) Tuseul Quast. Iti. !. 

1 ()> alU smlU inventrice di Amia - Cap, Vii. 

II. Mongìt. Bìbl. sic. T. 1. .Art. Atcbimtdei r 

^ 4 ) In Bibliotatca ibi * . > ^ , 

Stor. della Utttr. d' ItàlU P. li. - 

. (6> iiongit. Bibt. Sic, r. /. Arebimedes 
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per li ingiuria de* tempi perirono . 

Sua ancora fu la f'i/e , ossia la cbiocdola in» 
cimata , eh* é una macchina , per cui i’ inclinazione 
medesima , che ha il peso a cadere , serve per inaU 
zarlo . Il Chircherio ne fc una consimile , che os> 
servavasi in Roma nel di lui Museo (i). Il nostro 
Diodoro Siedo ne fa menzione ben • due voice nel* 
la sua Biblioteca (z) . Si controverte qual fosse sta- 
to il fine, per cui fu questo strumento inventato; 
vi é chi pensa , che fosse stato immaginato per to- 
gliere da’ bassi terreni di Egitto le acque stagnanti » 
che il Nilo ritirandosi suole lasciare ( 3 ^; altri all’ 
incontro crede, che Archimede lo inventasse per di- 
stribuire per le campagne di Egitto le acque del 
Nilo (^) . Io credo , che 1’ uno , e 1' altro uso avts- 
se questa macchina , sebbene non fosse stata adopra- 
ta per votare i luoghi paludosi di Egitto , come 
opina il Montucla,'ma in Ispagna , dove furono 
messe io uso le chiocciole.’ Egizie , perché in Egit* 
to erano siate inventate da Archimede ^'almeno stan- 
dosi ai detti di Diodoro Sicolo , sembra , che que- 
sto strumento fosse stato fabbricato in Egitto unica- 
mente per ripartirne le acque ne* campi > e poi ab- 
bia anche servito in Ispagna per, cavare le acque 
ristagnanti delle .miniere . Checchcsfia di ciò , noi 
possiamo da questa notizia dedurre, che Archime- 
de fe de’ viaggi fuori della Sicilia., e andò fino in 

(1) Ceot^ius de sepibus ia Musao kirebe/ÌMo p. 4. Hofi 
mano i» Uxico. ' 

(z) liù. /. pag. 40. et Lib. F. pagi 

(j) MohtucU Hist. des Mathem. T. U pag. >< 

(4) M. Meiot. Mem. deU’udecai. dei iscnpt. T, XIK 
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■Egitto (i), O'per arricchirsi il .eogotzlool, O' per 
fare ■ mostra della sua dottrina . 

La vite, o cbioccioU infinita ^ la moJtiplicazìo^ 
ne delle carrucole , che dicoosi latinamente rrorib/Mr, 
e la carrucola mobtk^e la macchina, di cui si.av- 
valetano 1 marinari per votare la sentina ‘delle ac« 
que, ch’entrano nelle navi, sono tutte invenzioni, 
che dagli Serkiori con pari consenso vengono attri* 
buite a questo bravo Geometra , Cosi furono opra 
di esso le macchine belliche , che si fabbricarono 
per ordine di Gerone so tempo dii pace , e /urono 
•poi CQo( ' cotanto prodigioso modo iadoprate nell* as- 
sedio, che soffrì Siracusa da* Romani, di cui sap^ 
piamo gli effetti , ma ci é affatto sconosciiua la strut- 
tura , giacché niuno ce l*ha lasciata descritta fra tati- 
ti-^‘scrk«ori!, che ne parGano cpn meraviglia... 

• a > Non siamo, però certi , che fossero ttati ìnveó • 
tati da lui 1* organò idraulico, che rammenta Ter- 
tulliano fa) , e quella -macchina chiamata .presso Ga- 
leno < 3 *) (kvtdsile , e detta «ancora Tripaston , ch’e- 
ra ùóo Strumento' come una vite adatto all* uso me- 
dico, che serviva a rimettere le slogature delle mem- 
bra- del corpo . Molto meno potremo noi assicura- 
re , che Archimede avesse facto quei famosi Spec- 
chi Ultori, con cui -è fama, ch’egli- giungesse ad 
sncendiatevle navi Romane dalleVmura di Siracusa^ 
E* questa una gravissima questione , su di cui han- 

(f) Gttgor. ^bd Pharat in Hist. .eompend, Dpnaùiact,, ai 
pud Thomam Pape Blount in ctns, ccltùr, autfor. i t . , 

rii . ■] 

(j) Hippoer. lib. if'. 

z z z 
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(i ) , Luciano (i) , Gatedo sono scrittori troppo re< 
cènti per poterne fare testimonianza a fronte di Piu- 
téfco, di Livio, di Polibio, che parlando di que- 
sto assedio , niuna menzione fatto hanno di codesti 
specchi . £* dunque' priva di convincenti prove la 
opinione del nostro Mongitore f^^,edi M. Dutens 
('4), che ostinatamente vogliono, che questo fatto 
sia stato vero; e troppo audace é la maniera, eoo 
tui il primo tratta d* ignoranti coloro , che io nie- 
gano, e vuole, che perciò ne contrastano la mi- 
tà , perché non é loro mai riuscito di arrivare ' ad 
una cotale invenzione. 

La filosofia, e le Matematiche , a parte di es- 
sere state eminentemente coltivate da Archimede , 
non furono trascurate in questa Epoca da altri Si- 
ciliani, ma' a parlar sincero non fuvvi alcuno fra 
di essi, che star potesse a confronto di quello in- 
gegno. Noi abbiamo rammentato , che Appiano lo- 
da un Filea ingegnere di Taormina, il quale ebbe 
Parte di trarre al mare da* monti della Brettagna 
quello stragrande Albero,'che ^rv) alta mve di Ge- 
rone, locché senza una profonda cognizione delia 
Geometria, *e della Meccanica far non poteasi . 11 
Caruso eh ricorda (5) ' un certo ? Teodoro Siciliano 
Diàlcttrcò valencè , ' profondo Geofsetfté c Filoso- 
fò Pitcagorico,' che crede di essere stato ^Maestro di 
Ciceróne ,* mentre questi óercitava U Questura nel- 

' ' ‘ j „ 

fi) Nelle ibiUadi Stór/ebe^ , 

(z) in HìppU 

(j) Bibl. Sic, 7 . I. art, Ardiimedes 

(4) Tarn. il. -, 1 ! • 

{() ìitm, Stor, Voi, 11, F. 1, Lib, III . , 

. .2 Z 
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1< Pl-ovincra Lifibetana, ed àttófta ; che questi oeU 
le Tuscuiane contessa di* avere dal tnedesinK) appre- 
so la Dialettica . Noi per quanto ci stamo affati^ 
tt di svoltare le Tuscuiane dell* Oratore Romano, 
non- abbiamo potuto' ritrovare questo Teodoro Sici- 
liano, che ci mentova il Caruso, e ci fa 'meravi- 
glia come il dilìgentfssitno Mongitore nella sua Bi- 
blioteca abbia potuto dimenticare un Filosofo , che 
per ragione almeno del; suo scolate facea tanto o« 
nore aHa' Sicilia-. 

’ Un altro Mattematioo produsse t io- quen’ Epo-' 
ca la città di Siracusa per nome Scopa , che vuoi- 
si dal Mongitore' (i) nato cinquanta due anni pri- 
ma della nascita del Redentore, A costui ..oltre L* 
opera- tntomo alle Mattemaciche ,. eh- è perita , vie- 
ne attribuita r ioveimione del' FÀnro , che secondo 
iT Vitruv/o {i) era una spezie di orologio, sulla di 
cut struttura sudato hanno di molto gli' eruditi per 
sapere, che cosa avesse di particolare, e per qu^l 
modo fosse . distinro dagli altri- orologi, ^nse osser- 
va Girolamo Vitale ( 3 ); Pare <^l senso della- voce 
greca vAiy&oi che significa nel linguaggio degit. ar* 
chitetti un' Iato della base di uba cbloana che deb- 
ba essere statò un orologio- solare orizzon^le che 
venga descritto io un piàno'parallelo ali* Orizzonte 
Ma quali peculiari pregi avesse ^er, cui ‘ distingue 
vasi dagli ahri «mili orologi; niuoo, che lo sap- 
pia, l’ha finora spiegato, e resta perciò, come tan- 
te altre invenzioni , sepolto' oetiai óscuruà -, , . .y 

' 1 t T - ^ 

ifi) Bìbl. sicylk 7*. II. art. Scopai 

(s) Lib. I. Cap. 1. • > ■ - • ' ■ . * 

( 3 ) Ltx. Hatbmat. K PUotbot i 
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■ -E*tio» pftrte ’dclla Filosofia', CDm& ognuno sa , 
la Medicina , ma noi non osserviamo , che io- que* 
sta- Epoca vi fossero- stati medici insigni, che aves- 
sero almeno colle loro t^ere , illustrata questa neces- 
saria. scienza se sene traggono due,. il primo fu 
un certo Andrea o Andra , o^Andrùki, o Andraee ^ 
f'giaccbd con questi varj nomi- è. appellalo^., Pa- 
krmicano,. che il Vossio (ij dice, che sia d'incer- 
ca- età , sebbene altri più verisimilmente il: vogliono 
vivente, in questa Epoca ,. e precisamente, nella O- 
limpiado centesima quacantesima> prima (i). Fu e- 
gli un gran medico, ed uoi Mattemarico insigne.. 
Professò la< Medicina- nella Gorre di Tolomeo Filo- 
patore Re di Egitto > nelle di cui rende, mori .uc- 
ciso da ,Tcodoto ,.)ch' era ivi furtivamente > entrato- 
per ammazzare Tolomeo ,. né avendolo crovatO(, 4 a-' 
ve credea ohe dormisse , in- vece di lui dié . la . mor- 
te al' medicO'(}i, Molte opere di costui- vengono- 
saminentare aeriite owi’ solameate, nelle materie me* 
diche^ti ma- apche-.ioiomo: ad altri argomenti ,. sulle 
quaii^ può’ 'Consultarsi il Mongitore (4) . L! altro fo 
Gelso Apulcjo di Gentoripi che visse a’ tempi, di 
Augusto,, o dirTiberio,..0'Come é probabile nello- 
Impero di.amhidiie. iFu fg|i'.;maesteo del famoso 
Seribooio. Éatgo.,. com* 'ìquestt,.istesso- ettesia (sLl ,je. 
%rrù>^tacO'£ra.auigUor^j;Scritmr* della «facoltà medùi 
ca. Varie opere si rapportano di esso dal nostr<9> 


(t) Di His$. Gtétis Lìb. V. ,1, 

Ct; Poiibia lib y. Briezh -.Amii.T, h p', a$ 
l\ì Polibio Libi P. . s, 

(4) Bibliotbeca sieula Att. Aodreai T. U 
(|^ De Mtdicamt pagi, rju ■ - 
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ivioogftore(i) non sotatnebtè Iritófoo élla stoHanà- 
rnrale delle piarne , per quel che riguarda particO- 
larmexue la medicina , ma ancora incorno all’ agri- 
eokura; ma è dubbio, se siano opere di questo, o 
di un altro Celso, o se ne sia di alcuna autore Lu- 
cio Apulejo (i) ■ > 

Le belle lettere non furono interamente io que- 
st* Epoca abbandonate ih Sicilia . Noi vi abbiamo 
avuto qualche Grammatico valente . Ci bàai di no- 
minarne due ; il primo è Sesto Clodio , il quale per 
testimonianza di Svetdnio Tranquillo ('3) fu eccel- 
lente Rettorico , e versatissimo nelle due lingue Gre- 
ca, e Latina « Che a tempi di Marco Antonio vi 
fosse stato un Rettorico di questo nome, il quale 
godea la piena grazia dei Triunviro, si cava da Ci- 
cerone , il quale (4) duotsi , che Marco Antonio ab- 
bia assegnato a costai due mila jugeri di terra nel- 
le campagne di Lentini. Pare, che non poni du- 
bitarsi, che costui fosse Siciliano , e poicM non so- 
lamente ciò rilevasi dai mentovato ‘Sverdito; ma ca- 
vasi ancora dall ' addotta Filippica di Cìcermie , non 
può contraddirsi , che la famiglia Cbdia fu una del- 
le • famiglie Romane traspiantate in Sicilia, come 
innumerabili lapidi fiferite dal 00^0' Si^ ^indpe 
di Torremuzza (5^ ce lo atKttano. Vna di qfueste 
lapidi , che tuttora vedesi nel corttb dei ' Falaszo' 
? - 

11) Apolejul Getsoi •* ' ' . *. ri ..i . 

Il) f'. Fibtic. EibL lAt. r. ■ 

Ij) JDecUrit RabmbHt ■' f- 

( 4 ) Vbilippc» Ih - i’" il--' 

1%Ì SicilU , <r ^bjtcenttum Insiti, ìftscriff. > . 
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55 * 

Seoatqrìp di Paleroio (i) vien riferita dal Gualterio 
(a/t dallo làveges (3), dal Moogitore (4}, e da 
ultimo dal meotovato illustre P. di Torremuzza ($) 
dedicata da Clodio Ermandooe a Clodia .Gravìlia 
sua figlia, nella quale siccome leggesi CLGDIìEì. 
S£K> F, perciò il Gualterio (6) opinò, che couei 
fosse stata figlia di questo celebre Rettorico. Dello 
istesso sentimento fu lo Inveges, il quale sembra, 
che da questa Iscrizione abbia cavata tutu la parca* 
tela di costei, avendovi addiuto e lo sposo, e la 
imella, sullo che si consulti il commentatore eru- 
dito delle Antiche Iscrizioni di Palermo ^7) . Il Mon- 
gitore poi tratto dalla stessa opinione del Gualterio 
va pih oltre , e dal ritrovarsi quesu Iscrizione'.ln Pa« 
termo ne cava, che costui fosse stato Palermitano. 
Già è chiaro , che la Iscrizione in questione non 
appartiene al Rettorico Sesto Clodio fSj; ma ac* 
cordandosi anche al nostro Scrittore , che gli si ap- 
partenga , lo dimando se sia un giusto ragionare : 
la Iscrizione stàj’n Palermo , dunque Sesto Clodio 
fu Palermitano. Ma lasciando da parte il giudizio 
delle congetture del Mungitore , delle quali ognuno 
può pensare , come gli è io grado , egli è certo 
che Sesto Clodio Rettorico Siciliano visse a tempi 


fi) TmeniK^z* tmticbe lsaÌ7joui dt Falerno ». XJ£i 
(t) Sieili» antiquM TabtUm »»m. itfo. 

(}) Falerno Saero pag, 551 , 

Céii Bibl, Siculi T, lU eri, Seztiu Clodin 
(%) ibi, 

(6) ibi. 

( 7 ) l» àdnot. pag. 

( 8 > Hwaf. Uov»sner»mMa^t.ìseripi.T.luaa».lp%»: 
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di' Mar<b Àncodlo ^ e pefè .aU’età'di 'qtrtsto Trtaa- 
vita;- cioè la 4ire verso'!’ anno di Rornia settecento 
dieci» e prima dell’Epoca Cristiana quarantesima 
secondo. Molte di lui opere si -raminencano Xi) > fc* 
Ie'»qua!i la principale dee riputarsi quella» che scris* 
se intorno 'agli Dei de* Greci » che viene citata da 
lanzio da Arnobio •('j) » da Vossio ( 4 )»' C’dtf 
altri . ' t> I . .. . ' . £ »•: 

L’ altro Grammatico degno di m eotovarsi » Cbd 
vìssei assai, posteriormente » é Ceciiio Calattkio . LO 
sbagiio’xif Giacomo Dalécampio» che togUendoci 
• quekb'ceJebèe.< Rettdrico »do fa nato nell* AKica , fuha^ 
atevoloaeoté etnendato dal . celebri CaSaubono ^5)4 
e Vossio ( 6 ) i i quali essendo scevri da ogni so^ 
spetto, di prevenzione a favore della «Sicilia, ed es« 
scodo iKlIa ' RepubbUca delle ^Lettere ' riputati pe^ 
criticr esatti;» e gìud^k>si»’ sonb i migliòri tescimo<« 
tifi che arrecare mai si possono. C*Utni fu un* ani 
tica città di SiciUai mentovata da -Erodoto, da Gi4 
eeroee . dal . nostro Diodoro » da TolOifieo » da ! 
teneò» daiScrabone.; e. da altri (cfedesi » che fossd 
situata’ dove oggi è, Catania (7) . Vuoisi » .che Ce> 
citiovibssc dt tcl^ione Giud^ "e Liberto < Fu* e« 
gltraiB insigne » e celebre Rettorico» -ed-' insegnò la 
-5ua arte con lode in Roma» chi vuole a tempi di 


'0)'Mo"gtt. Bibl.,sic^ m^Settiu Clodius -Tm, 11, ■' 
(j) Dt faltA religione Cap. XXIL , ' j - 'liv. . 
( 4 ) Centra Gfftfs MlhjH c .1 - - i • 
fj; Hiit. Gradi Lib. IF, 


16) in ^thenaum Ltb. FI, Cap. XXFl. 

{rjì ibi. Lib. U. Cap.lF j j ■ 
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’^ft^A’sntòfflnorù 

‘pfesso'di cui (>}^pò<ìòniisvfadofshf«tte le ,of^rc,). ch’a- 
gli scnssc , rapporta if:sentimcQt{> di Suida , 4> Gss* 
nCTò, del Vòlitrrano, c di OCinatino , che pretèn- 
dono^ céstui'^si» viksacocall‘!t(A di'o'Adfian^r»; e 
'régiònaodo fa > distan:^ córsa dalU / ifUOrt q dj i< ^ug<i^ 
SCO fino air Impero di A'dridnov che non .dj;fnnp(^^ 
di settantasei''atioi , fa chiaro vedere colla scorta di 
Vossìo » che òon'potè questo Retcorico» quando 
Tión segli dieno gU anni di Nestore, , professare la 
Kettorica sótto i IroéncoiraU du^ imperadt^;* C'opero 
opina, che non’ 'sia- afìrrivaco’; a toccare gii upni. di 
Adriano . Altri insigni Oratori , e Rettorief^ Vosero 
in questa età'', le" di cui opere sono a ! noi . scoa<^ 
^ciuce f Ckerene (^) ci rammeóca: con lode un cc^- 
to'Sofòcfe di Agrigento , che rfaiàma facondissimo.. 
Noi però iion abbiamo hi anihio di. nominare tut> 
ti gli uomini illustri, contènti di accebnarne i prin- 
cipali. • • » , . 

Ma -ciò, di cui nella Classe .delle belle. lettere 
^nche in quest* Epoca può andare fastosa la Sicilia; 
è per lo appunto la Poesia j e in particolare la Bue- 
'colica. Tre poeti in questo genere celebratissimi sì 
assegnano comunemence da* nostri in questa età al- 
la Sicilia , cioè Teocrito Mosco , e Bione , e yf^ 
’giionsi tutti C' tre Siracusani ;.ma gli altri eruditi se||- 
bene ci accordino Teocrito, e Mosco, per Bione 
nondimeno pensano, che a torto si attribuisce alla 

Ci) sibU sic, r. 7, 4rt, Oecilioi Cahciineé 
• ( 2 ) Ibi. . . ■ ^ • 

(}/ I» Ftrrm Pjt' iw-..- . . j . 
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Sicilh In -&rtI#oe^Cosl 5 ui 4 a. <i) 

Stqbco (2>, c quasi tuui gli Sa ttcori j non naziona- 
li i’e al più fanno buono, ch’egli abbia lungamen- 
te vissuto in. Sicilia (3) , c come tale fpssc stato ri- 
putath Siciliano'. Il nostro Giovanni Ventiroiglia (4) 
Imprende a ^ dimoatrare , che non si, possa in manie- 
ra alcuna negare alla > Sicilia questo famoso Poeta 
Buccolico. Il suo grande argomento per venirne a 
capo é tratto dall* idillio di Mosco intitolato Eph*» 
fbium Bi'tfn/s, mel quale si piange, la di , lui morte. 
Mosco Podta- Siracusano invica-in quest*. Idillio i bos- 
chi, e i fiumi a pianger seco r anaabile Pocu», e 
prega gli usignuoli a far sapere alle onde di Are- 
rusa la di Itfi morte, per cui si era perduta la poe- 
sia, c lai musa Dorica j! e all’ uso , di Teocrito invita 
ancora a questo lutto le.qiuse Siciliane . Òr dice il 
mentovato Ventimiglia, h muse Siciliane ^ ed Arem- 
sa Ninfa Siracusana non doveano piangere altro , che 
un Siciliano , Comprovsi il suo pensamento dalla con- 
rinovazione dell’ Idillio , in cui raccontasi , che Ga- 
latea lungi dall’ allontanarsi, come facea col canto 
del Ciclope Polifemo , l’ ascoltava volentieri dal ma- 
re, anzi dimenticatasi della sua sede, veniva , a se- 
dere nella deserte arene, e pascea in compagnia del 
fsoeta i di lui bovi , che Bione bevuto avea delle 
>icque del fonte Aretusa , e .che lasciò Mosco in Sir 


h) T. h 
(li Sem. i8<.' 

()) Tirabotchi Storia della Lettiraturai’ Italia P. U.Cap,H, 
T4} De fotti siciliani Bucolici Lib. L Cap, 
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Bua 'g^' ì suoi discépoy' «rcdiV 'dotila ,;Pof sìa 
Buccolica. 'I ■ ) .. > I ’ ■■ 

■ ■ Ognuno’, che ha' fiòr 'di senno, né si lasciaxrasr 
jibnare da un eccessivo fanicismo per la sua, Patria, 
ben si accorge , che l’ argomento del Vcntimiglia;, 
chi eco ancora' il Mongitore (i)» ,d assai equi- 
voco',' e che poteano bene le muse Siciliane, c le 
Ninfe di’ Aretusa piangere , Galatea dilettarsi nelle 
arene "Siracusane dei' dolce canto di Bione, c me- 
liàrc a pascolare i di lui’ armenti i questo stesso Poe- 
ta bere le acqueti "Aretiisa, c lasciare Mosco , c 
gli altri suoi discepoli crédi di questo genere di 
Poesia , 'senza che 'fosse nato in Siracusa, e fosse 
perciò stato'Siciliano Io porto opinione, che Bio- 
ne dimorò lungameme'in Sicilia, e vi morlj mel 
persuade il trlestiére di'-Bifolco, ch’egli esercitava, 
c nof sàppiamò , eh’ era in costume in Sicilia il chia- 
mare fino ’dair Oriente i pastori , e ^gli agricoltori^* 
acciò venissero a coltivarvi le terre, c a pascervi; gli 
armenti. Ma se é la cosa cosi , cornei verisimilmea- 
"te pare * ché' sia- àccaduta , perché non; potremo noi 
^dirlò a'giu^m ragione nostro? La ."'.cittadiilanz}'' Si- 
ciliana 'non può a buon diritto denegarseglL, e l’es- 
sere egli statò per la massima parte dii sita vita in 
Sicilia,'e lo aVere Cantato. colle nostre. Muse , sebn 
bepe per ventura avesse avuto la nascita in Smirne , 
ci da un bastante titolo di poterlo francamente cbia- 
ma're nostro'. Ciò sia detto accademicamente, non 
già che cosci ad evidenza , cb’ egli nacque in Smir- 
ne ;.Stobea, e Snida, che' lo attestano V poterono 


'C. 


■ 1 


(l) liblhttea sic, T, U art, Bldaj 
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^cne inganèarsì, o segaire I detti di. alcuno;, che 
cos) ophiò , né la di loro opinione a pensare sana* 
mente ha maggiore peso delle congetture , che il Ven • 
cimìglia , il Mongicore» e tutti i nostri cavato han* 
co daH'Epicaho di Mosco, per farlo Siciliano. 

' Di questo iosigne Poeta o nostro, o ,che in 
qualche maniera ci appartiene, noi abbiamo varj 
frammenti d* Idillj , e un Epitalamio per le nozze 
di Achille, e di Deidamìa.su quali sono da consul- 
tarsi il Mongitore , e il Vcncimiglia ne* citati luo- 
ghi . L’ultimo di questi oostri|Scrittori esamina la 
capricciosa opinione- del Carrera (i), se egli é I* 
autore dell’antica Siracusa* Hlustraca (a). Che uscì 
alla luce sotto il nome dio Giacomo Booanni , cui 
piacque, che Bione fu lo -stesso, che. Teocrito , di 
<mi*orora ràgionecemo, e che ottenne, il sopra . no- 
xne di Teoch't$ per la dolt^zza delle sue rime, e 
che setta questo, suo vero nome fu pianto da Mo- 
sco , che gii fu discepolo ; e mostra a chiare note., 
che Mosco, visse un. Secolo dopo ' Teocrito , e che 
^quindi non potè ne. conoscerlo^ né. udirlo, né ’ es- 
sergli scobi» .'i Di. questa tempra é l’ errore di altri , 
che di .Teocrito , e di. Mosco pe^ hanno fatto un so- 
lo Pceta, volendo , che Mosco per sopranome sia 
stato, detto Teccri/o (^) , errore , che viene snien- 
tito collo stesso argomento, con cui il Véntimìglia 
oddimostra,:cfae'' Bione. fu divsiso.da TcocrItó.Può 
su questo altro sbaglio degli Scrittori consultarsi 1* 

* (li U.Hticé sirMusa Iltustrata T. Ji. 

(i) Mongit. àthl. sic' *rf. Pettos Carrm -fiap'i 13 
fj) y. yentimiglia dt* fotti SicilUni fag, XlX,Fa:^^elloDe>i 
ft /• ii^« ly» /• i»c i. ^ *;■ I 

-i £ ^ ....... 
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er'u^ird G!ìinni1bertb •'Fabrfeiò (i) . ' ’ ‘ ’ - 

^ Ora per venire a mentovati due Buccolici Poe- 
ti Teocrito, e Mosco, che senza veruna dubitazio- 
ne »no nostri , ed appartengono a Siracusa città fe- 
licissima di grandi ingegni . Si conviene fra tutti 
gli eruditi, che Teocrito fa il più celebre , e- il più 
eccellente Poeta Bucolico , che abbia avuto la Gre- 
cia. Virgilio il prese a suo Maestro', ed a riguar-, 
do di questo insigne Poeta vuoisi , eh' egli chiamas- 
se le muse Pastorali col nome! di Siciliane ( 2 ). MI 
Bapin (•^) fa un graziosb parallelo fra queni^^ dué 
Poeti Bucolici , e dopo di avete*- detto, che ‘Téti- 
criro è p^ù dolce , più' naturale , e più delicato , con- 
chiude , che fu un originale ,' quando iV^rgiliooon 
fu ,‘ che' lift copista', benché r gl? labbia còpiàto la 
niodo che fe 'copiate < Cose' àggu?g^no ifi 
loro modello M. Fodtcnelle (n) attacca ^ le pdéstC 
di Teocrito, e attesta , che 'i* Pastori di questa ‘Poé** 
tà gli sembrano 'or troppo- rozzi,* e grossòianly^ 
troppo acuti ’/ed'iingegnosi',!' Ne prende ‘però* 
few 'il 'Sig. Abbtc QuadriO' Ti* Abatd^TlfàWji 
chi 'f 6^ 'seguendo ‘iT-Quàdriò non ricorfosCe 
ro Giudice 'il Fanrenelie , Ic' di cui Egloghe ^ dice e* 
gli , non > sono ceffo il fik compito modèilo di' fesfó^ 
fltie sìrmplftì4h'? ^r^-- ' mì: , 

Visie questo Poeta W fior? verso T Oliiffplddl! 

. sa^alCiTl 

*': 0 ) Bibliottea Gften^T. H. - ' • **• 

Bucrolica Egl 11'. V. 1. \ ' 

(}) Rfflex. sur. U Pottique ». ij, 

(4i Riftex, sur là Nature de V Egloghe h) 

( 5 ) stmiàf e redola di ogni Po^ié Ti til' • ) 

(6) Storia dilla Letteratura UaUand ^ mXìtjp. 9}^ 
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ccncesi’mà trentesìm?:^ < ft tempi' di OTolQiiieo fFlla* 
dcifo Re di Egitto, nella di cui Cotte dimorò per 
qualche tempo, e scrisse ionumerahili. poesie , H di 
cui dettaglio dà nella, mentovata opera, de’^Pocti 3ut^ 
colici Siciliani il ycnilrnlglia Della morte, di TcOf 
critoiabbiamo accennato altrove fi),,chq. fq ^opU 
olone di taluni, eh’ egli fosse stato strozzato, o de'r 
capitato per ordine di <xei;Qne, i quali non ebbero 
altro fondamento. a credere così, che due, versi di,' 
Oyi.dfiov j quali ncui non^inano Teocrito, ma^i uq 
Poeta , Siracusano , « qualora anche OvidiV avesse 
avuto in' animo di parlare, di esso , non è diffìcile ^ 
eh’ egli avesse preso un granchio aicribueodo a Tco* 
crito di. Siracusa il tragico fipe di Teocrito di Chio, 
di cui sappiamo che avendo mordacemente, chiq- 
macc>. Ciclopo il Re^ Antigono, eh!, era privo di un 
^chio (z ) , ne fu colla morte severamente, gastiga* 
ta^^^Hiuno che io sappia degli antichi, che hanno 
Baeptovatp questo ^celebre Poeta , rammenta) cotale 
SRprte ,..e. il Petrarca letterato di .finissimo discerni- 
iiicnto toglie r. equivoco, in cui-fu Ovidio, c 
avverte , che debba ciò' intendersi , dell’ altro Teo» 
Cfito . La piaccvolezi;a. di. Cerone, e il di lui a* 
more verso la umanità,, eie lettere, non ci fa pun- 
to sospettare, che possa avere sagrìficato un cosi 
#abliqie;dpgegoo, 7 che nelle sue persie non fu mai 
mordace . 

' Non meno errò il Carrera ; ossìa il Bonanno 


(OCapcF. -io-,' ’ - '.r ' 

(t) Microbio S0urnalt <Liit FU. Cap, Uì, > 

(iì BtK Mcmou lib, JU ..'4 ;i) : V 
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chr forando T*eocrìco daffo* «roxramBMò 
mtìrii'e -di <^cfeiio . Nacque fi df tur erfore > dalli 
opitìionc ; in cui fu questo ' Scrittore , che ^ Bionc - 
e Teocrito siCDo- stati un solo uoiiio, e costandola 
morte vìo^a' per- mezzo del veleno ! dr Biooe w 

ne trasse- per. eooseguenzai che eale fóssè seau là 

morte di Teocrito. Questo sbaglio del Gàrtera- ^ 
star:, già da noi accennato di moào'^che noti <'é d* 
uopo di * dime «Itroi ’c dobbiarho perclòì conchiua 
derc eoltVentimiglla , che Teocrito né con Uccio; 
né con^ ^ieno, oé coll .alir» iMtrieàta- maniera sia 
morto ^ (JuantO eglMvivesae «««'«i sa^prhcisintìeote* 
il Garrefa ‘créde, 'Chè àiùtV gjiovàtk } u VetitiatìeHà 
da -quanto sparsamente dice il Garrera ' calcola * dallo 
stesse di lui parole, che dovette mòrìre-vCcdiio Ya) *■ 

T^*»^*®^** C le^ tttdutìonì 
degli IdlMj vie ddfe altre poesie -di - Téòcrffo..ich« 
«pporta: il Fabrizio (3). Il tiraboKhi^'ramnldntà 
con lode - 1 eleganttelma traduzione in versi latini 
di alcuni Idill;, che latini sono fu fatta dal P. Rai- 
inondò Cunich deilà - Compagnia ' di Gesh * Mof sU^ 

la bella traduzioné' dti 
gh JdiH/’, e di alcuni Epigrammi fatta dal nòstro 
Sig. Conte Cesare Gactani della Torre Iranno 177^ 
jI quale vi ha anche unita la traduzione delie. -‘Odi 
«I Anacreòtìte';ic‘degt# idillj’, ed'-'^grdirilnr di Blo* 
no , è' di Moie© quelli rraldazioni sònO- ancora 
corredate di erùdite', ed' abbondànri annotazioni ■ 

' * t 

(i) Sìraiuse illus. lìb. IL 

.^wcolìcf lib. j, caùa XH, , . 

(3) Btbl, Greca r. Ir, ‘ - i> •*' (.) 
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ria .. eciMUQi.<Scaf nnaiipptutd j dt}«jgbi i4i 
pe’ quali copia qucsfo- grande, cscttiplafe .i Quella ira?? 
duzÌQOC.r €_tan^o .piùj cdmmendabile , quanto H Tra? 
/Iw.tp5e inalgrftdt%-.lai l^gOidctfa si è i>r*T 

iltai. tba fdioenaeqcc:: 49pccsii 4 sei» itneoti de’4’¥tj« 
<bciba ,{r?dt)fli oiirEtiì . .i’-c. l io •5’^ <ti 

' !.< Moaco,r'ch.^é r altro Poeta i- cui di^ ia luce Si* 
racusa >; jvisse circa l’ Olimpiade centesima cioq»aQ« 
fesìma; sesia , ei a tempii' dj^Tqlomeoi FilometQre.,.t% 
poca dopo. Già àd detto., «be, fu, s;:olafCy; dà , Bifjh 
t$e i ncUa:di cui morte ciuttd le virtù;, e. la dulcejSf 
za deb suo Mastro. Fufegli discépolo di Aristarco 
famoso ' Grammatico , ed eccelleote nella PuesU-Bu,? 
poljca . < 11^ FoocaneJle ( crede> superiori , in beliez* 
za le compotiziuni di costui; a quelle di Teocrito, 
cd .h 9 <mpUi;'del tfuoipareico , i quali trovano, negli 
Idillj dir Mosco più 6nezza , e più spirito ; ma par, 
che ia -oiaggior parte degli eruditi si sottoscrivano 
a favore di Teocrito^ che fu lo esemplare, su di 
cpi quelli si formò. Non sarebbe poi da imeravi< 
gliarsi^iche queso essendo vissuto un secolo dopo 
di Teocrito, io cui la lingua si era assai più raffi* 
nata, abbia potuto migliorarne 1* espressioni . Non 
si nega a Dante il primato fra Poeti Toscani , quan- 
tunque il Petrarca vissuto in tempi posteriori abbia 
nelle sue Poesie raddolciti i ver»*, c introdottavi 
una maggior soavità. Il Tiràboschi a diritta ragip- 
pe critica i Signori Enciclopedisti , che chiamarono 


62 B^/itxiùnt tur U naiitrcZdt VJSlhlie \ 
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Mosco (j) Poeta Lirico. Delle Poesìe di questo al- 
tro lume della Bucolica Siciliana possono consumar- 
si il Mongitore , c il Ventimiglia ne’ luoghi addotti. 

A’ mentovati illustri Poeti Bucolici, che scris- 
sero i loro carmi in greco , può aggiungersi un al- 
tro Poeta famoso Bucolico, che in latino celebrò 
le muse boscarecce . Fu questi Tito Giulio Calfur- 
nio, o come altri amano di chiamarlo , Galpurnio . 
Che costui sia stato Siciliano il dicono il Criaito 
(i) , il Giraldr (j) , il Vossio ('4),il Possevino (^5^ , 
ed innumerabili altri Scrittori , che possono veder - 
si presso il Mongitore (6) , di maniera che rcsra 
di anamlrarsi il coraggio di Gaspare Barzio (7) , il 
quale a fronte di tante testimonianze di accredira- 
rissimi scrittori pretende, che sia stato Romano, 
sullo che ci rimettiamo al nostro Ventimiglia , che 
si prese la cura di ben pettinarlo (8) . Siccome pe- 
rò non j uò cadere veruno sospetto, che fosse na- 
to in Sicilia , così resta involta nelle tenebre la di 
lui Parria. Il Carrcra in un suo manoscritto intito- 
lato il Sicilianismo (9) vuole darlo a Palermo , ma 
non ne apporta veruna concludente dimostrazione , 
fuori che la testimonianza , come egli assicura di 


O) i^rt. Syracose 

(i) D: Poetis Latìnis I ib. F. 

K%i Dt Pi.ttar. Hitt. Dia’og. IF, 

(4; De Poetis Latinis Lap, IF. 

(s) in Bibliotb. 

(6) Bibl. sic. r. IL art. T. Jolins Calpbarniai 

(7) I» anìmadv. Lib XXXIF. Cap. IF. 

(8) De Poeti Sic. Bucolici Lib, h Qap^ XLVl IL $. ft 

(9) Cap. F, 

.4 ^ 
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Giovan f icopo d* Adria ; tm II Vcntìmiglia (i) ci 
arresta , che per quanto sicsi applicato a rintraccia* 
re il luogo, in cui Adria dica tal cosa, non potè 
mai ritrovarlo; il Sig. Mongitore però a sgannare 
il Vcntimiglia arreca la testimonianza di Vincenzo 
/.uria (2), c deir Inveges (5), i quali assicurano di 
avere osservato nella famosa Biblioteca di Luigi la 
Farina Marchese di Madonia I’ originale MSS. di 
Adria de traile Mizz'frx ^ dove leggesi Caìpburmui 
Tanhormita Poeta , qui composuit librum Bucolicorutn , 
c inoirre fa Lde, che in uno esemplare della sud- 
detta opera , che sta presso di se , rinvengonsi le 
medesime parole. Io terno, che la sola testimoni- 
anza di Adria ron sia bastante ad assicurarcelo 
per Palermitano . Forse potremmo con maggiore 
verisimiglianza pretenderlo, se fosse vero, che in 
Palermo fiorì la nobile famiglia Romana Calfur- 
ria; ma il Mongitore, che pensa in questo modo 
(4) non adduce veruno monumento a provarlo, c 
noi fra le ionumerabili famiglie Romane , che ven- 
nero a fissare in Sicilia la loro abitazione (5^, do- 
vremo sempre desiderarvi la Calfurnia . 

Intorno alle Buccoliche di Calfurnio , che con- 
sistono in sette Egloghe ci sì presentano due oppo- 
sti pareri; altri le dispregiano, alla testa de* quali 
sta Scaligero (6J , il quale non vuole eziandio ac- 

( 1 ) ibi. 

(i) In vbttTVit. ai Bittìllum JoaniBiptist* de Juilca J } I • 
(31 Pjlermo Antico p 81 . 

f4) Bihl, sic. lem. il, art. Ti IO? Jrrlìas Calpharnios 
(si Pedi Forremu^-za nell' Opera SicitU et objacentiHr» et, 
(«y; Poct Lib. PI. Cup. P. 
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cordargli il secondo luogo dopo Virgilio ; altri all* 
incontro l’hanno in opinione di ottimo, ei ccceU 
lente Poeta, e sono perfino arrivaci a dargli la pre- 
ferenza sopra Virgilio (i).Egli é certo, che fu ur» 
tempo , in cui venne egli in tanta riputazione , eh* 
era nella pubbliche scuole proposto per modello da 
imitarsi in Poesia (i) , nè può negarsi alle di lui 
Egloghe una eleganza , ed una soavità superiore a- 
gli Scrittori dell’età, in cui scrisse. Il Sig, Abate 
Tiriboschi ci avverte, che il Sig. Quadrio accusa 
il Fontanelle di avere anciposte (;^le Bucoliche di 
Cairurnio a quelle di Virgilio, mi insieme ci av- 
visa, che questo è uno errore badiale non trovan- 
dosi nelle opere di Fontanelle verun motto , che 
mostri questa preferenza, quando all’ incontro es- 
pressamente dice questo genio Francese (4) , che 
Calfurnio non ha il merito di Virgilio. V'^idic que- 
sto Poeta all’età di Nemesiaoo ,‘di cui fu am^cis. 
simo, e sotto l’Impero di Caro, Girino, e Nu- 
meriano, e forse ancora era tra viventi regnando 
Diocleziano ,c Costanzo , per cui si corregge lo sba- 
glio di coloro , che lo danno a tempi di Augusto . 
Fu da principio assai povero di .sostanze , ma poi cam- 
biata sorte, c mercè gli uffizj dell’ amico Nemesiano 
cominciò a godere in Roma una più agiata vita , 
siccome da medesimi suoi versi raccogiicsi (s ) . 

fi) il Feti imi de' Poeti sicilitni Bucolici Cip ,XLIX, 

(z) Ceraldi de Poetis Hiit. Dui, IV. 

(f) Stori* della Poesia T. 11. 

( 4 ) Discours sur la nature de V Egloghe T. ,lK 
(l) Egloga IF. . . 

4 b Z ‘ 


Digitized by Google 



5^4 

Nella Poesia Tragica, e Comica non c’intrat.' 
terremo lungi pezza , quantunque queste Poesie do- ' 
vesserò essere prima coltivate in Sicilia , giacché, co- 
nie si è osservato , il gusto delle medesime da noi 
passò in Roma, dove prima della conquista dique- 
sta Isola non vi era neppure idea di codeste tap- 
pi esentanze ; non dimeno presso gli Scrittori non 
rinvenghiamo memorie degne di essere riferite . Il 
solo , che io veggo mentovato con onore , e nu- 
merato per r eccellenza de* suoi versi fra i sette 
Tragici, è Sositeo , ma non ardisco né dirlo intc- 
rairenre nostro, né definire se fosse stato Poeta 
Tragico, o Comico, né fissare il tempo, in cui 
visse , tali , e tante sono le diverse opinioni intorno 
a costui . Tre sono gli avvisi de' dotti intorno alla 
di lui Patria ; altri il vuole Siracusano , altri Ate- 
niese , cd altri Alessandrino (i).E’ più verisimilc , 
che fosse stato Poeta Tragico, che Comico (i) , o 
come può naturalmente essere accaduto, si sara e- 
scrcirato nell’ uno, e nell’altro genere di Poesia . II 
nostro Venrimiglia (^jil fa coevo di Teocrito , che 
visse nella Olimpiade centesima ventesima quarta ; 
il Laerzio (4) vuole , che fosse vissuto a’ tempi dello 
Storico Cicanre , che fiori all’ Olimpiade centesima 
trentesima quinta ; finalmente il Salda (5) , il Girai - 


fi) f'ossto de Foetis Cap. FUI. Morery le Gran Dictionsire 
rat. Somheus 

ti» Vatìitiut in Dee. Hist. toet. Lìb. 1. 

(}) De Poeti Sieil. Bucolici Lib. l. Cap. XXFU^ 

(41 De vitis dar, tbil, Lib. HI. Qeambes 
l<i) in Lex T. 11. 
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di (i),e n Booann! fi), oli Carrera 11 fanno chi.i- 
ro nell’ Olimpiade cencesima sessantesima quatta . 
Tutti questi opposti pareri potrebbero agevolmente 
conciliarsi se in vece di uno di cotal nome , fosse* 
ro stati due questi Poeti , come piacque al Patr’xio 
f;). Delle di lui Poesie possono riscontrarsi il Sui» 
da f4) , e il Mongitorc (5). 

Assai più feconda fu la nostra Isola in Istori» 
cl , de* quali é bene, che da ultimo favelliamo. 
Lasciato da parte Andrea, che fu più presto Me- 
dico , che Storico , comunque il nostro Fazzello 
(6) abbia preteso, ch’egli abbia scritto la Storia 
civile de’ Siciliani f>rse per quell’ opera , in cui trat- 
tò de rebus in quibusdam oppidis Sicilia memorabili» 
bus , che deve piuttosto credersi tutt’ altro , che Sto- 
ria ; e trasandati ancora altri Storici di minor cali- 
bro , non ne rammenteremo, che tre de’ più cospi- 
cui . Il più antico Storico di quest’ Epoca dee ri- 
putarsi Filino Agrigentino , che viene citata dal no- 
stro Diodoro (7). Visse costui intorno all’ Olimpia- 
de centesima quarantesima (8) , e militò sotto gli 
stendardi de’ Cartaginesi nel Campo di Annibaie > 
come si detegge da Cornelio Nepotc (9), e scrisse 


(i) De Tùtt. Hìst. Dial. ni. 

* (Z.) Siracuse illustrate Lib. II. 
fj) ibi. 

(4) ibi. 

(f) Bibl. sitola T. U art. Sositheas 
(67 oec. I Ltb. mi. 

( 7 ) Eg^oiif fx Lib XXIII. 

(9) f'otuo de hi st orici t Crac. Lib, I, Cap.XFlL 
( 9 } in Vita mnnibalis 
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la guerra tra i Romani, «d i Cartaginesi per con- 
To della Sicilia. £’ assai malagevole , che uno Stori» 
có conservi una cerca impirzialità , e allo spesso 
immaginiamo di scrivere con ingenuità , senza ac* 
corgerci , che la passione , c lo spirito di partito cl 
fa travedere . Filino trovandosi nello Ejercito de’ 
Cartaginesi era troppo portato a favore della Poteri* 
za , che serviva , e però non lasciò in questa sua 
Storia di amplificare le gesta de* suoi, e di diminui* 
re la gloria delle azioni de’ Romani , come sene 
duole Polibio (i) Pbilìnus , et Fabius (era questi lo 
Scrittore a favore de’ Romani ) non farnm a vero 
dtf lenisse miti vìdentur . Quamquam illos quiiemde in» 
dustria mentitos esse non ausim dicere ,eonjectur a sum ^ 
fta ex illorum vita, et proposito: sed eos puto , ut 
amantes consueverunt , suorum fuisse benevolenti» 
deceptos . tiam et Pbilino qui lem ex affectu Car- 
tbaginenses omnia bene prudenterque egisse vìden- 
tur , Romani cantra . Fabius vero sententix est piane 
diversa . 

Deve però tra più accreditati nostri Scorici an* 
noverarsi, come il primo. Diodoro Sicolo, il qua- 
le visse a tempi di Cesare, continuò nel famoso 
Triunvirato , e finì i suoi giorni in età decrepita 
sotto l’Impero di Ottaviano Augusto. Non v* ha 
dubbio, eh’ egli fosse nato in Argirio oggi chiama* 
co S. Filippo di Argirò, nello che vuoisi emenda* 
je il Sigonio (z) , che confondendo un DIodoro 
con un altro, il fa Siracusano; troppo chiara d la 

fi) lib. 1. Hìst. 

U) Jnjuiicio de Hìstorids , qui ree Rmanat scrìpmunt ujp. 
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testimonianza , eh’ egli fa della sua Pitria nella pre- 
fazione , che precede la sua Bibiiuieca . A (ine di 
scrivere una compiuta Scoria , imprese varj , c disa- 
strosi viaggi; girò per tutta quasi la Earopa, viJe 
una gran parte dell’Acia.e perfino andò in Egitto 
per essere istruito delle leggi, de’ costumi , e de' 
riti religiosi de’ popoli , né trascurò di esaminare 
con diligenza gli annali di Roma , dove si fermò 
molto tempo . Dopo di avere raccolte le pih tncc- 
ressanti notizie al suo obbiecto , e di avervi consu- 
mati trent’ anni , scrisse la Storia di tutte le genti 
divisa in quaranta libri, ch’egli chiamò Biblioteca, 
Furono questi scritti in lingua greca , ed in uno sci- 
le, qual si conviene ad uno Storico colto insieme, 
c chiaro, e semplice (i). Sarebbe stato da deside- 
rarsi , che un’ opera cosi insigne fosse pervenuta a 
noi intera , ma a nostra grande sventura de’ quaran- 
ta libri non cene sono rimasti che quindici , cioè 
a dire li cinque primi , 1’ undecimo , ed i seguenti 
fino al ventesimo . Oitre a questi la diligenza de- 
gli Eruditi ci hi conservate le Egloghe cavate da 
seguenti libri , e alcu i frammenti. Io so benissimo , 
che Costantino Lascaris {i) vantava di avere vedu- 
to nella Libreria dell’ I mperai ore di Costantinopoli 
tutti i quaranta intieri libri della Biblioteca D odo- 
riana , ma a chi non sono noce le impostute del 
Lasciris? Tratta Diodoro la Storia favolosa prima 
della guerra Trojana, e racconta gli avvenimenti 
accaduti a’G.cci,ed a’ Romani, ma soprattutto ha 

fi) toxio Biblhtb. n. LXX. > ' ' , • ' 

Iti Presso Manrolieo Lib. l. Hìst. Sic. 
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in mira la Storia dì Sicilia , che fu Io scopo prin- 
cipale di questa sua fatica. Non può negarsi» eh* 
egli non meno nella Storia Greca» che nella Ro- 
mana non abbia commessi degli errori molti» e di 
non piccola conseguenza ; particolarmente fu egli 
poco esatto ne’ calcoli cronologici. Viene anche in- 
colpato , che ne’ primi cinque libri bevve grosso su 
tutte le favole degli antichi. Purnondimeno per 
quel che si appartiene alla Storia Siciliana si con- 
viene fra tutti i Critici» ch’egli fu accuratissimo » 
e ci diede tanca copia di lumi, che senza di lui 
sarebbe stata la Sicilia sconosciuta . Gran luce egli 
arrecò ancora agli avvenimenti delle altre Nizioni» 
€ se la sorte avesse fatto arrivare fino a noi gii al- 
tri venticinque libri, che mancano» sarebbe assai 
più doviziosa non meno la nostra» che la Scoria 
<le’ popoli . 

Di questo celebre Storico innumerabili sono 1 * 
edizioni-, altre greche» altre latine» altre con am- 
bi i cesti» ed altre tradotte in diverse lingue» ciò 
che mostra Ja estimazione grandissima, in cui é 
sempre stata la di lui Biblioteca presso gli eruditi. 
La più rispettabile a nostro giudizio é da riputarsi 
t]uella fatta da Giacomo WeiKenio io AmsEcrJain 
l’anno 1746. della quale ci siamo serviti. In essa 
non solamente vi si ritrova quanto si è conservato 
dall’ ingiuria de’ tempi del nostro Diodoro » ma vi é 
una esatta traduzione del dotto Lorenzo Rodoma- 
no » e inoltre le di lui annotazioni » e quelle de* 
famosi Pietro Wcsselliogio , Errico Stefano» Fulvio 
Orsini, Errico Valesio, e Giacomo Palmieri C04 
iodici copiosissimi . 
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Si chiuda questo articolo coll* ultimo de* ho* 
Stri Storici , che vissero io questa età , cioè con Fla- 
vio Vopisco, il quale quantunque da molti Scrit- 
tori (i^ si dica , che abbia fiorito dopo la morfe di 
Costanzo Cloro padre del Gran Costantino , ad al- 
tri nonostante è piaciuto , che sia vissuto con fa- 
ma negli anni antecedenti di Diocleziano , e di Mas- 
simiano (a) . Nacque egli in Siracusa , e fu uno 
de’ sei Scrittori, della Storia Augusta, che scrissero 
le vite de’ Cesari: quelle, che furono da lui com- 
pilate sono la vita di Aureliano, di Tacito , di Fio > 
riano di Probo, di Firmo, di Saturnino, di Procof 
Io, di Bonoso , di Caro, di Numeriano, e di Ca- 
rino . Questi Biografi scrissero a giudizio de' Lette • 
rati (i) in uno stile incolto, e privo di ornamenti, 
né da essi può altro cavarsi , trattene alcune notizie 
appartenenti alle azioni degP Imperatori , e de’ Ce- 
sari, de* quali tesserono le vite, e queste spessissi- 
mo “confuse, e non sempre esatte. Si conviene, pe* 
.rd che fra tutti costoro il meno inelegante fu il no- 
stro Vopisco . Oltre di queste vite alcuni gli at- 
tribuiscono 'come un altra opera, quella, in cui 
parla delle Terme Aureliaoe,ma fattone il confron- 
to colla vita di Aureliano, si detegge,cbe l’uaa» 
c l’alba moo la medesima opera (4) 

fi) Cerari. Jomntt nssiut di Mia, iMìnit lib. It. C 0 i 
7 Hankiuf de Rom. Ber. Seript^ Par. 1 . Cap, XXPiii. jirt. i. 

<t) Sigonins in Judieio de Hittoricit , qui tts Bammas 
itripttTtmt ». 14. Posstvinut in tiblietb, Lib. XPl. secté 
ìli. Cip. 31. 

(j) Tir t boschi Stcria della Letteratura Itatian* tib U.Cap,lF, 
(4) Mongit, Bibl, Sic. T, 1 . art. Flavias Vopitca» 
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CAPO XTI. 

Della Religione in Sicilia nell' Epoca Romana 

Ì" À argomento , che ora trattiamo , intorno affa 
religione , che nelle antecedenti Epoche é stato soc- 
co un unico titolo» poiché non abbracciava » che la 
pagana superstizione , sebbene sotto diversi aspetti 
per la varietà delle Divinità adorate io Sicilia , e 
de'culti delle cerimonie » e delle feste» colle quali 
erano venerate , in questa età fa di mestieri » che 
sia riguardato sotto varie vedute . Il Gentilesimo vi 
dominò per tutto il tempo» che vi regnarono i Ro- 
mani fino a Cesare Ottaviano ;‘ma resa la luce al- 
la terra colla venuta del Figliuolo di Dio nell* Im- 
pero di costui , c dopo la morte del Redentore es- 
sendosi sparsa la Cristiana Religione per tutto il 
mondo da’ Santi Predicatori gli Apostoli» dovette que- 
sta o presto o tardi introdursi nella nostra Sicilia» 
come veramente vi s’introdusse. Noi dunque par- 
tiremo questo Capo per amore della chiarezza iq 
due articoli . Considereremo io primo luogo quella » 
che sem^pre vi dominò» la pagana religione, e di 
poi nell’altro articolo additeremo cóme c quando 
la nosrta Cristiana religione si cominciò a sporgere 
per la nostra Isola » dove anche di passaggio esa- 
mineremo se ne’ primi Secoli della chiesa vi fosse- 
ro stati ancora Ebrei nella Sicilia. 


V 


Digitizediìy Google 


. ARTICOLO I. 


syi 

Dilla Pagana Religione 

T~ ia religione Romana, che si pretende comune- 
mente , che fosse stata data a quel popolo da Wu- 
ma, nacque io verità colla stessa Roma. Il di lei 
primo Re , ed Istitutore Romolo v’ introdusse il 
culto degli Dei, vi consacrò de’ Templi , vi eresse de- 
gli altari, c vi stabilì feste, e sagrifirj . Numa non 
fé altro , che abbellire , ed adornare la religione già 
piantata, dandovi un certo ordine, ed una esten- 
sione , per cui le cerimonie , le feste , i sagrifizj , 
i misteri presero una nuova , e stabile forma , ed 
ebbero un’ aria più risplendente . Una società senza 
religione é un paradosso, e deve ancora scuoprirsi 
negli annali dell* umanità una B epubblica , i di cui 
membri fossero tutti Atei . Romolo , la di cui na- 
scita da una Vestale , e 1' educazione avuta da una 
donna dissoluta hanno dato luogo alle tante favolo 
inventate da* Poeti, nacque in Alba, e di là nel 
gettare i fondamenti di una nuova potenza, menò 
seco la Religione de* suoi Padri , che non era , che. 
la religione Greca, sebbene poi questa adattata si .ai 
genio, ed a* costumi de* nuovi abitasti, si sia alquan- 
to alterata. 

Egli è dunque Incontrastabile, che la religio- 
ne de’ Romani, fu hgliuola della Greca, e perciò 
poco da questa differente. Non è un obbimo delt 
la nostra Storia , e ci ai/ootanerebbe troppo dal pre^ 
Essoci scopo lo esaminare la differenza di queste 
due Religioni , c molto meno il cercare quali delle 
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due fosse più sensata »’p*ù cuira , e meno fanatica. 
Io vi veggo delle stravaganze nell* una del pari, 
che teli’ altra; e tuttoché attesi da una parte i tra* 
sporti violenti di una viva immaginazione de* Gre- 
ci , e dall’altra ir temperamento più freddo, e più 
serio de* Romani , sieno più singolari le favole, 
che quelli ci raccontano delle loro divinità , da 
quelle , che piacque a* Romani di adottare , non è 
però da credersi , che fosse in Roma un minore 
entusiasmo , e un fanatismo più plausibile di quel- 
lo , (he regnava nella Grecia. Coloro, a* quali è 
piaciuto di‘ dare la preferenza alla Romana reiigio- 
ne , apportano i detti di Corra , di Cicerone , di Se- 
neca , e di altri illustri uomini Romani , e da que- 
sti deducono essere stata più pregevole ia loro re- 
ligione . Ma questa a mio avviso non é la miglio- 
re maniera di ragionare; quando si paragonano le 
religioni delle diverse Nazioni , non si esaminano i 
sentimenti, ch’ebbero i loro Filosofi, ma ciò, che 
la voigar, gente pensava, cioè la Religione pubbli- 
ca , e se fra* Romani vi furono genj sublimi, eh* 
erano sceveri delle superstizioni popolari , non man- 
eavano' fra* Greci e i Socrati, e i Fiatoni, che as- 
sai prima di quelli mostrarono a qual punto può 
arrivare l’umana ragione,* che sia dall* ottima filo- 
sofia indiritta . 

Era dunque la religione de’ Romani poco dis* 
fìinile dalla Greca , e per conseguenza dalla Sici- 
liana, che sebbene fosse srata alquanto cambiata da* 
riti , e da’ Dei introdottivi da’ Cartaginesi , e da 
quasiché altra N 'zione , era non pertanto nella sua 
origiae, c nella maggiore sua parte tutu Greca, 
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Venendo perciò eglinò alia conqtiisca òelta Sicilia . 
vi trovarono quasi le stesse divinità , le stesse cerf* 
monie, gK stessi riti, io somma la stessa ad un di- 
presso religione , che in R.oma si professava . Gio- 
ve, Saturno, ApoHine, Marte, Mercurio, Nettir*- 
no , Diana , Minerva , Bacco , Castore , ^olloce , 
Esculapio, Ercole, Cerere, Proserpioa, e I* altra 
truppa degli £>er , e degli Eroi , eh’ eglino venerava- 
no , si trovarono partmeotv adorati in SìcHìa ; e si* 
rinvennero de* superbi , e magnifici Templi , cb* e- 
rano stati a, queste divinità,' e a questi Eroi consa- 
cr-ìti. Oltre a qtiesti vi erànò alcune Deità proprie 
della Sicilia, come la Dea Midre, i Dei Palici; 
il Dio AJrano, fbla, e gli altri nunàl, che abbia- 
mo rapportato negli antecedenti libri (i) , e come 
i Romani erano per natura indinari ad accompagna- 
re , con un universale Politeismo, alle proprie tutte 
le possibili altre Divinità, di modo che a ragione 
Petronio fa dolere 'la sut Qihrtilla, che in Romà’ 
si trovava più facHmente un Dio, che un uomo, 
perciò aggregarono alla loro religione I? Divinità 
Siciliane ancora , o per io ' meno dimorando io Si* 
cilia non lasciarono di arverlé come le loro proprie , 
in venerazione. ' 

Ci è prova a quanto abbiamo detto Fa veóé* 
razione singolare, ch’eglino ebbero per Cerere dt 
Dea principale delta Sicilia. Cicerone ce ne 
ha lasciata una non equivoca restimonianza. Raccoo- 
u egli (iy, che nelle civili discordie, che ^tenea* 

(i) Lih I. Cap. Jx, m, a, Cap, XI. Uè, lU. C»p. Éf% 
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90 agftatissfaia la repubblica Romana eisendo stato, 
ucciso T. Gracco, e da certi accaduti prodigj pro« 
gnoscicandosi nuove calamità, furono sotto il Con- 
solato di P. Mutio, e L. Calpurnio consultati i li^ 
bri Sibillini , ne* quali li lesse , che era d* uopo di 
placare 4 * antichissima Dea Cerere. Bravi in verità 
Ip Roma già edificato un bellissimo , e superbissi* 
mo Tempio a questa Dea; pur nondimeno il cot^ 
legio decem virale del popolo Romano spedi alcu- 
ni suoi sacerdoti sino ad Bona , poiché dice egli 
era tanta, p tale l’ antichità di quel culto, che 
venendo ad Bona, non pensavanp già di venire al 
tempio di Cerere, ma di visitare Cerere stessa. 

Pari fu il rispetto, eh* ebbero i Romani a 
Venere Bricma , non già che questa Dea non fjsse 
stata prima venerata da loro, ma poiché .immagi- 
oavaoo, che questa seduttrice Divinità si avesse 
scelto il Monte Brice per sua particolare dimoràV 
Dopo che per comodo de* popoli, ad isfuggire il 
rigore , e la indemenza delle scagioni , che tante 
volte reodeano impraticabili gli esercizi della reli* 
gionc , furono istituiti i templi , ne* qu ili si pocesA* 
sero eglino radunare, e più agiatamente compiere 
i doveri verso la Divinità, si attaccò alle semplici 
muraglie una certa idea di santità , e fu creduto 
dall' ignorante, e superstizioso popolo, che la OH 
vinit^, fosse come racchiusa fra quelle pareti ('i). 
L* impostura poi, e ia furberìa, o il fanatismo de* 
codeati cempJi giunse fino a far credere 

*V 

(i) CMtilbon ttasidmtjous 4ur Ut eautts pb/sifutt , 
mirati dn £cnie det idatUat Lib. F, Cap. a. 


Digitized by GoogU 


ine setfìpifci anime, che te DìeIoi'tI ice^ìevao» 
per loro predilezione più ùna città , cHc un* altra' 
e più una contrada,' che in* altra, e' Códestf fur- 
£anti davano anche ad intendere , che 11 Manie ve» 
ulva a racchitidenì fragli stretti limiti di <}uelcempi* 
id oggetto di esaudire le preghiere de’ supplicanti « 
Si é da noi in altro luogo jft) riferita la più soleti* 
ne festa, che si facea in Erice a (}u'esia £>ea sotto 
H nome di per cii si celebravi I! ritor- 

no di questa Divinità , dopo che sortendo dal tem - 
pio , e dalla città se oe stara a prendere aria al- 
trove prr soli' nove giorni . A questa Oca adinquo 
locale i Romani si noostrarono divotissìmi , ed ol- 
tre di avere assegnato al' di lei tempio i tribtKÌ df 
diciassètte C'trà della Sicilia,' ed avervi destinato 
dugento soldati per custodirlo (t) , vollero inoltre 
dedicarle in Roma due panicoUri temp; sotto ft- 
dtolo di ytnert Erteins, uno fuori la porta Coltina , 
é 4 ’ altro uel Campidoglio ‘(3) e dà Roma istessa 
nudavano in f rive ad cfterirle de' doni , come fra\ 
gli altri monumenti si fa palese da una rscrizfooe 
rapportata d^l celebre Ludovico Antonio Muratori 
Ani', come in questo libro si é- detto (5), essendo* 
si a’ tempi di Tiberio rovioate ‘Ic^ fabbruhe df 'quet 
famoso tempio, ordinò questo Impi'radore , che 
fosse ristorato a s cse del pubblico Erario » come 


hi lit- I Càp. HE. 

hi Dtod. Sic. Lib. V. Capt. XIF. 

(5) Uv. Dee. lib. Ut. Cip. 

i^ì Temo d* iscti^iwi 7» /, p, t8« ^ io* 

(i) Cap. XW. 
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oc fa fede Tacko (t)» sebbene Svetom'o attrl^ 
bulica ' questo ristorameaco a Claudio^ 

Non concenti i Romani di venerare in Siciba, e 
le loro , e le dimestiche Pivinicà , si occuparono 
a rendere . più cospicua , e più raaenosa la religio* 
ne io questa Isola . 1 Magistrati sacri , de* quali ho 
promesso, che avrei parlato i^i questo capo, age« 
yolniieote ce Io appalesano . Essendo, le colonie sta- 
bilite, nelle Ptoviocie da’ Romani come una piccola 
immagine della repubblica , siccome ne’ Magistrati 
civili vi si enervava ad un di presso la stessa for- 
ma di quelli» che erano io Roma» coà del pari 
tI si; conservavano gli stessi, o i principali MiQ<*i 
stri addetti. alla religione nella maniera, che teoe- 
vasi nella Capitale del mondo, lo vi trovo. gii Au- 
guri, gli Augustali, i Curatori, ìFiamini, gli Au- 
ruspici • i Pontefici , i Sacerdoti , ,e gli altri Mini- 
stri destinati alla religione (g). 11 nostro \Sig. Ca-^ 
nonico Schiavo ( 4 ) particolarmente parlando de*< 
Magistrati sacri della colonia Augusta di Palermo» 
nomina i Sestumviri Augustali , i Flamini Augu- 
stali, i Pootefid, egli Edili, a* quali vuole, che 
sia stata affidata ancora la custodia, e la, sopran- 
cendenza delle cose sacre « O'cerooe 5 ) scrivendo 

• {tìUk iy,.. . 

(X) Jn Hu Cltmiii Céttmt ap, XXF, 
f}) Tmemu^a sìcHìMì &• okjacentium IntHlamm Vtte- 
res Mmiptiwes i» Indice L 8 acefdotet,aIiiqac Sucioram 
MìDÌsiri , 

(4} Dissert. deUn Colonia Uuj^utta di Palermo presto il 
Torremuzz» nelle antiche Iscrizioni di Palermo p. 

(fi In Pemm la. 
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conno di Verre, c mostrando le esecrande ingiù* 
sizie , che questo avido Pretore esercitava in Sici- 
lia fi mentova 'il Sacerdote di Giove presso I Sira- 
cusani, e H Masùmo Sacerdote, che veniva in ua 
designato mese eletto da Cefalitani. Questi Magi- 
strati sacri poterono esservi io Sicilia prima anco* 
ra , che vi venissero i Romani ; noi almeno abbia- 
mo riferito nel libro antecedente (x) 1* Ampipoio , 

, ossia il Ministro di Giove istituito nuovamente da 
Timoleonte il Corintio , quando resa la libertà • 
Siracusa , vi regolò il governo , e la Religione ; ma 
sia pur atato costui lo nesso, che poi fu detto.il 
Sacerdote di Giove , sta sempre fermo , che i Ro* 
mani vi mantennero la- Religione, io maestosa com* 
parsa . , 

Non ci costa quali nuovi templi sieoo nati e<* 
retti io Sicilia nell* età, di cui scriviamo; può es» 
aere accaduto, che vene sieno stati fabbricati, roti 
noi manchiamo di documenti a dimostrarlo, anzi 
piacendoci di con^tturare , più preno dobbiamo» 
credere , che non se ne sieoo edificati ; le guerre 
contioove , che agitarono la Repubblica Romana , c 
tessersi poi la Sicilia ridotta io Provincia, e pri- 
va de* propri Principi, i quali sono sempre quelli, 
che imprendono le grandi opre , ci danno giuno 
motivo a pensare, che la magnificenza de* templi 
sia cessata cogli stessi Principi Siciliani . Oltreché 
se la repubblica Romana avesse eretto de* templi 
io Sicilia, Cicerone, che nulla tralascia nelle sue: ,, 
Terrine, che potesse conferite ad accrescere la glo- . 


U) Cap, m. 
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•' Giotrcrik {>Jil pfcsfo U rffcrireiif culra» che fci 
Segesta si ristorò inverso Diana , e Is sofieimitè» roo' 
cui questa Dea fu restiruka alta sua primiera abi* 
fazione » I Cartaginesi , che furono i primi a spoglia 
re ia nostra Isola de* migliori ornamenti di greca 
maoifarrura , che trassero da Intera , da Gela , da 


Agrigento , e da le altre ‘ Città , privarono anche 
Segesta della famosa statua di Diana , che ivi io 
ano de’ suo» templi si adorava . P. ScifMone dopo 
che nella terza guerra Punica prese la città di Car* 
i^me, facendo un ottimo uso deUa vittoria,. chia* 
nò a se i Sicihaol , che sapea^di essere stari spoglia* 
ci da* Cartaginesi , ed ordinò loro , che ricooosces* 
xro tutto ciò, ch'era stato tolto atta Sicilia^ com- 


pfometteixiosi di farlo restituire , come puntuaimeo* 
te esegui; e però fu rhnandara a Segesta la men* 
aovata statua. L’allegrezza, ed^U o>mpiactinento 
de’Segesant nel vedere ritornare la loro £^a, fu- 
rono oltremodo grandi, e perciò vollero, che con 
una magnifica pompa si facesse la solenne traslazio- 
ne. Cicerone (i> ci ha lasciate registrate le circo- 
stanze di quesu solenaicà. Tutte le ‘Matrone, e le 
Vergini Segestanc ( dice eglh^interveimero’a questo 
trasporto, e andarono incontro alla starna , che un- 
sero di unguenti , adornarono di corone , e di fio- 
fl,e da confini della campagna fino alla Città la se- 
guirono ardendo incensi , e ’ spargendo dappertutto 
odori. Fu -la ztuua coti acconapagaata coodocui 


à» Arma 1»; 
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«eH' imiea sua £t>itazione , e. collocati «opta uà J- 
la base , nella iquale a lettere cubitali .stava scritto , 
ad incisa il nome di Scipione, e vi si avvisava^ 
che questo illustre Geoefale, presa avendo Cirragi* 
ne, aveapoi restituito alla Città questo illustr/e inc^ 
outneoto. Egli è vero, che di questo* trionfo pc|« 
co goderono iSlegestani, giacché non molto di poi 
IVavido Verre innamoratosi di- quella rara^scoliura» 
malgrado la di loro resistenza , volle fra le .altre 
rapine acquistare ancora ^questa r greca «lanifactura . 
La dolente storia di. questo ratto j e ii aK;w 
quali quel ladrone si avvalse perconringere i Sege- 
stani a dargliela , per evirare maggiori mali, viene e* 
loquentemente dall'Oratore R. ornano raccontata^ 
( Al rragrande numero. degli Dei , e delle De^ 
che venerarono i Romani, e che coscicukoap .^4f 
loro Teogonia, delle quali fa le beffe Tertulliano^ 
aggiunsero eglino con una vile adulazione i lor 
ro Imperadori , comunque stati fossero empj , cru- 
deli à < indegni quiui , di essere fra gli uomiqs 
annoverati « 11 rito d’attribuire agli uomini le Di- 
vinità , detto fra Greci AVo^r'writ , non fu , come 
alcuno si è dato a credere , iocrodocto a Roma 4 U* 
età degl* Imperadml ; ha esso una pih aocica ..origi- 
ne, « pare che incontri co'prioii anni ddUa fmida- 
ztone della Repubblica.. Morto Romito, il fenato 
fe nascondere il di lui cadavere., e ^accid, eh* e>- 
gli era carico , e che per le sue virtù era stato rapito 
in Gelo • dove uvea onorevole posto fii Numi . 

(t) In ytrrem IF. . 

W apoloi- P* X, . , . 
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Quindi fu egli eonsiderato' come on Dio' lotto il 
nome di Quirino , gli furono ded icati de* templi « 
e stabilite delle festività. Questa Deificazione'per^ 
non fu fatta con un particolare rito, e cerimonia 
(i), che dopo la morte di Graiio Cesare, quando 
Ottaviano Augusto, che fu il di lui figliuolo adot- 
tivo, voile onorarne la memoria. D* allora V Apo» 
ttoii divenne comune quasi a tutti gl* ImperadcMri , 
e per lo meno a coloro, che lasciavano un succes- 
sore all* Impero , e si estese ancora alle donne Au- 
guste , e per fino all* infame Antiooo . 

Seguivano le Provincie le vesiigia della Capi- 
tale, e riconoscevano per Dei tutti coloro, che io 
Roma erano per tali canonizzati . La Sicilia fu an- 
che divoca a qtieste novelle Deità . Il Gaetani (x) 
racconta, che in Messina furono inalzati due tem- 
pli , uno ad Ottaviano Auguro , e I* altro a Giulio 
Cesare , ma non dice su quali fondamenti sia que- 
sta sua notizia appoggiata , né gli Scrittori Messine- 
si, che parlano de* templi eretti io quella città, li 
snentovano . Quel , eh* é certo , e di cui non puos- 
si in ver un modo dubitare ,■ egli é, che il culto 
accordato io Roma a molti Augusti, ed Auguste 
ai estese anche io Sicilia , e noi oltre le Iscrizioni 
C'ie medaglie, parte addotte oe*proprj lut^bt, e 
parte riferite nella nota collezione delle Iscrizioni 
di Sicilià , c delle Isole adiacenti (z), oèlle quali 
> 

II) £rtd/«so Uh IK Ciò. Rotino Awtiq* Rm» lib, UU 
top xym. ed tini 

{%) Utgoie ad Jb'ir. hit» fàg, S|« 

ty tìtun ir, 
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Ctullo Osare, Cesare Augusto, Lìvb, Claudio, 

■ Comodo, Antonino, Adriano, Trajano, Nerva, 
ed altri Principi sono coodecorati coi titolo di Di- 
VMS, ritroviamo in Sicilia i Flamini, ed i Sacerdo* 
ti Augustali , come di sopra abbiamo osservato . 11 
lodato Gaetaol (i) fa anche menzione de’ flamini 
deirimperadore Antonino, giacché racconta, che 
alla Chiesa di S. Michele di Mazzata rinviensi una 
base dedicata a L. Amatio, che vico detto Edile 
•Duunviro , e Flamine dell’ Imperadore Anrooino • 
Ci fa però meraviglia, conte né il Guakerto fa), 
oé r accuratissimo Sig. Principe di Torremuzza (j} 
r abbiano rapportata, laoode non osiamo di darla 
per vera, e ogni voha che fosse tale, sempre c» 
resterebbe la dubbierà, a <}uale degli Antonini fos- 
se stato consegrato questo collegio di Fiamini . 

Ecco io breve qual fu k> stato della ’ pagana 
Religione in Sicilia dacché vi entrarono i Romani 
fino a tempi di Costantino; ma i culti supecstizio* . 
si di essa cooiinciacono negli ottimi tre secoli ad 
invecchiare , giacché sorgeva una ' nuova , e vera 
Rci^ione» la quale facendo una guerra senza altre 
armi , che quelle della umikà c della mansuetu- 
dine alle Deità pagane , diradava le folte tenebre 
del Gemi lesinao , palesava le furberie, le fmposrure 
del fanatismo de* sacerdoti di esso ; e bandendo le 
false , ed assurde opinitmi' intorno a* Numi , dava' 
la chiara, c distinta idea delia Divinità, c del eiU»' 

^ (i) ad Hist. sfe. c*p. 111 . {rag. »} ^ 

■ "" (i) sic. .4ntiq. TabuU 

il) sic, tir obfécenrim l»$dwwn Vn* buffipt. novs 
kfti9^ 
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to sem;)lice Jusìern; ,e taiestm , «on eal deve da- 
gli uoiniai aisrarsi.Li purità di qjssa ouova Re- 
ligiotxe saaaada i preg<uiizj , di’ qiiit era i* umano 
genere affitcinito, spirgea ne* ca^ri umani i veri 
lumi, con cui - distinguere potè siero iyizj daiie^ vir- 
tù, e la superitiEto ie dii vero culto. Per mezzo 
difessa a» ficcano palesi i do veri inverso Dio,. e 
quelli inverso il prossima, e si actraggevaao . gli 
uomini «Ila esecuzione de’rispet tabili precetti delia 
primtdva Religione , in cui era no stati dalla mano 
oooipocente del vero D.o posti aeUa prima creazió- 
ne. Scoperea cosi la follia della pagani Religione , 
c penetrando il cuore la cognizione del vero Dio, 
vennero in abominazione i viziosi nnmi del Gen- 
tilesimoj i rki, le cerimonie, i sigrifiz j furono 1* 
obbiecto del comune dispregio . e ai ora ad ora 
inolcrandosi ia grazia di G:sù Cristo , «noieiplicava 
la nuova Religione i suoi proseliti, e coglieva ali* 
antica I profani adoratori « 

A R T I C O L O n. 

Crutiétts inirodttu in Sitili»^ 

XJ no de* punti più interessanti della nostra Sto- 
ria i la introduzione delia Criiciaoa Rdigi one in 
Sicilia. Siccome è cosa gloriosa per un popolo 1* 
essere stato de* primi ad abbracciare la vera Rdigio- 
ne, cod non vi é paese nel mondo, e particolar- 
mente nell* Occidente, che non vanti di estere sta- 
to de* primi a militare «>tto le insegne di Gesù 
Oisco» c ir» ic stesse città di uaa medesimi Prc^ 


I 
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vìoci» V» sì è sempre disputtto , e di presente 
tota s» disputa la preferenza, pretendendo ciasche« 
duna di esse, che dentra le sue mura fu la prima 
volta pianrato lo stendardo deila Religione Cristia- 
Da. Ma' per grandi, che sieno gli sforzi, eh* gli 
Scrittori a traverso di una rimotissima, ed oscura 
antithiià fatto baoiio, per dare questa gloria alla 
loro Patria , ella d indubitata cosa presso gli erudì* 
ti, che non si lisciano trascinare dall’ entusiasmo Pi* 
triotico, che il cominciamento della Oisciaoa Re- 
ligione in Occidente è ioteramence ignorato , e che 
tutto ciè^, che sì sparge , per dimoscraroe una più, 
antica origine, non è fondaco, che sopra labili 
monumenti, sopra testimonianze di niuoo o di pic- 
colo peso, e- s>pra cradizioai sovente false, incet- 
te , e eoneraddi teorie .. 

La nostra Sicilia vanta anch*'essp questo ono- 
re, e sr pretende, che vi fiori la Ctiniana Rell* 
gione poco dopo la. morte del Redentore ,. e ne* 
tempi, iscessi degli Apostoli. Né di cid- concenti i 
nostri Scriteoci , pretendono', che vi aia stato nell*' 
Isola un competente numero di Vescovi , di. inodo 
che non si trova città , per io treno delie princi* 
pali di essa che non si. giorii di avere CMteauta 
dalie mani di Pierro il sao proprio - P^el aro « 
Questa vanità mal ‘intesa, e un fanatismo patrioti - 
co ha tratti gli autori, che hanno scrino gii anna- 
li della Sicilia, ad abbracciare queste incerte tradi- 
zioni, senza esaminare, se reggano al criterio della 
verità , c i’ autorità di costoro nel popolò àvido di; 
udire i fasti più grandiosi della propria Patria,, ha. 
prodotto' una persuasione ferma , che 1* <a4are.'«» 




coraggio di contraddirlo . Non é ooKro inreodimeii- 
to di diseruggcre inreraasence la comun: opinione, 
che la Sicilia sia stata delle prime Provincie, che 
abbia ricevuto nel suo seno la Religione Cristiana . 
L'essere suta essa una Provincia soggetta ali* lmpe« 
fo di Roma, dove i due grandi Apostoli Pietro, 
e Paolo gettarono i semi del Cristianesimo , e l* 
inaffiarono col proprio sangue, rende assai verisi- 
mile , che il nome di Cristo spargendosi per tutta 
r Italia , sia presto arrivato nelle nostre contrade , 
e eh? attratti i Siciliani dalla soavità della legge 
di esso , siensi agevolmente indotti ad abbracciarne 
h professione ; solo è per noi intrìg ita cosa II fis- 
sare il tempo, in cui accadde questa fortunata ri- 
voluzione, e lo accetinare i modi, co* quali la lu- 
ce evangelica entrò fra di noi. L* amore della ve- 
rità , da cui non dee mai dipartirsi la Storia, c4 
attirerà da* benigni Leggitori, e da nostri compa- 
trioti compatimento , e perdono, se noi esaminan- 


do quexo inseressantissimo articolo non ammette- 
remo alla cieca tutte le tradisiooi popolari, che visi 
sono sparse , ma servendoci di unoragioaevdecrireno, 
separeremo òiò,cb*d certo, da ciò che sta involto 
nella dubbiezza, o ha evidenti caratteri di falsità. 


Il P. Ottavio Oaetani nella sua Introduzione 


alla Storia Sacra di Sicilia <i), e con esso una 
buona parte de* nostri Scrittori <a) pensarono, che 


. (0 o/>. xjy, 

(a) Croncl. della Sicìlit Zàbj. CépJClF. Cor un lfor.‘ 

Star. m. II. p. h Lilty, di Gitvatmi Cudt» Dipi, iiimtJ, firn. 
Jitjétré ti attri , . 
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in Occidente I primi, che udisiero il nome diGc« 
sù Cristo, e ne abbracciassero la Religione, furo- 
no i Siciliani . Vogliono alcuni di codesti Scrittori, 
eh* essendo venuto S. Pietro il Principe degli Apo- 
stoli in Antiochia Taòno rreotesimonono deli* Era 
Cristiana , ed avendo ivi fondata quella Chiesa , ap- 
prodarono a quella Città due navi di mercadanti , 
una Siracusana , il di cui Capitano avea' nome Ro- 
millo, e r altra di Taormina, che avea per Capi- 
tano Lìcaonide;e eh* essendo venuto al lido il San- 
co Apostolo, predicò loro il Vangelo, li converti 
alla fede di Gesh Cristo , e li battezzò ; e poiché 
questi nuovi Cristiani desideravano di menare seca 
alcuni maestri delia fede , che potessero persuadere 
i loro compatrioti ad abbandonare la Idolatria, e 
ad abbracciare la nuova Religione , il Principe de- 
gli Apostoli concesse Marciano al Capitano Siracu- 
sano , e Pancrazio al Taorminese , ì quali partitisi 
in ottima compagnia, e veleggiando con prosperi 
verni giunsero in Sicilia , ed essendosi fratelievol- 
mente salutati. Marciano entrò nel Porto di Sira- 
cusa, e Pancrazio in quello di Taormina. Piace 
ad altri, che questa spedizione fosse stata fatta o 
per consiglio di S. Paolo , il quale persuase , eia* 
essendosi mandato Crescente nella Galiia, era con- 
veniente, che si destinassero altri predicatori nell* 
Occidente, o più verisimilinente di spontanea vo- 
lontà di S. Pietro, il quale essendo stato principal- 
mente eletto da Gesù Cristo per predicare la di lui 
santa legge agli Ebrei , udendo , che in Sicilia ve- 
n’ era uno esorbitante numero , vi spedì Marciano , 
e Pancrazio, avenddt prima consegrati Vescovi, o 

f « 



che inconrrarisi questi nuovi ApostoiI net viaggio 
con R omillo , e Licaonide vennero con essi hi Si* 
cilia , e per via ebbero la sorte di attirare questi 
due Capitani , e la toro ciurma a) Cftstianesimo . 
Vuoisi questo tragitto accaduto l’anno quarantesi* 
mo dell'Era nostra volgare. Riuscì a questi bau* 
ditori del Vangelo di dissipare le tenebre del Geo- 
tiiesimo, di abbatterne I Numi, di distruggerne i 
Templi , di far tacere i Demooi , e di piantarvi 
la Croce. 

Accresce ornamento, e gloria a sagri fasti del- 
la Sicilia r arrivo , che i mentovati nostri Scrktorj 
rammentano de* due maggiori ApoKoii, S. Pietro^ 
c S. Paolo nella nostra Isola , giacché cosi può a 
giusto diritto assicurarsi , che le nostre Chiese eb- 
bero per fondatori gii Apostoli medesimi. Venne 
S. Pietro per loro avviso in Taormina l’anno se- 
condo dell’ impero di Claudio , ed ivi alloggiò pres- 
to il suo diletto discepolo S. Pancrazio, che colle 
sue apcstoliche fatiche avea già dilatata presso quei 
terrazzani la nostra Santa Religione . Vi ritrovò 
fra neofiti un certo Massimo , eh’ era eccellentcmen- 
ic inttruito ne* nostri sacri misteri, e avendolo bat- 
tezzato, lo consagrò Vescovo, e lo destinò per 
successore di Pancrazio , e poi eh’ ebbe conferma- 
ti nella fede coloro, che si erano fatti Cristiani, e 
inoltiplicarone colle sue predicazioni il numero , re- 
golò la pulizia Ecclesiastica di quella Città , ed a- 
vendo offerto per la Chiesa Siciliana l’ incrueoto sa- 
gnfizio , si pan) , e forse andò in Siracusa a visi- 
urc l'altro suo discepolo Marciano ^ d’onde rac- 
contasi , che si portasse io Catania , c vi (badasse 
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fucila Chiesa , faiclandov! per Vescotro Berillo . À i* 
che la Chiesa di Girgenti preteadesi fondata dal 
Principe degli Apostoli , da cui ottenne per primo 
Vescovo Libertino « 11 Canonico Blocco Pirro (i) 
per non defraudare di questo onore la città di Pa- 
lernio vi conduce anche S. Pietro venendo dall* 
Affrica , e vi fa erigere la Chiesa Palermitana , e 
consecrtrvi il Vescovo , sebbene confessi, che il no- 
SBC, e le gesta di questo primo Vescovo Palermi- 
tano f imascro sepolti nelle tenebre dell’ antichità . 
L’ Inveges (a) ne voUe indagare il nome, e prete- 
se, che fosse chiamato Filippo, il quale vuoisi di- 
verso da S. Filippo d* Argird (i) , di cui forse ra- 
gioneremo nell* «Epoca seguente, sullo che è anco- 
sa da veder» il nostro Mongitore . 

S. Paolo ancora, che indubitatamente nello 
andare in Roma dopo il suo appello a Cesare , ven- 
ne in Malta trasportato da una tempesta , e poi pas* 
sd io Siracusa , dove dimorò tri giorni (5), vuoi- 
si da nostri Scrittori, .che sia stato graziosa na cote 
accolto dal Vescovo Marciano , e che trovandovi la 
Religione Cristiana piantata diciotto anni prima per 
le cure di quel Vescovo, sieii rallegrato, ed abbia 
in quei tre giorni, che vi si fermò , eeiebrato il sa- 
grtfizio , offerendo a Dio le primizie dell* Occidea- 

f() Jie. ÌMit^ i. . V 

(tf Ptlermo Stero T. U. 

Ij) Serio disitrt. litor, ^polog. Critica iitscft. Vi. 

^ Diteorso Upologttieo di Pilìttete Oteito mmaa atl’ o- 
figim , e Punda^ioae dklUt ùritt* Pdcrmittna éM ^kttipe 
degli .Af^ndi s. Pietro 

(51 «h métti rnépomUei gap JMVtit. c- 
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tc, ed abb!a consotaco quei nuovi fedeli colli' sua 
presenza, e co* suoi discorsi; anzi il. Gaetani so- 
stiene (i^,cbe 1’ Apostolo delle Genti in quel bre- 
ve spazio di tempo non solo abbia predicato Gesù 
Cristo in Siracusa , ma per i borghi vicini ancora . 
Fra r arrivo in Malta , e la venuta in Siracusa pia- 
ce ad alcuni, rhc S. Paolo visitasse ancora la spiag- 
gia intorno il Promontorio Pachino, e che avesse 
predicato, smontando dalla sua barca, in tutti quei 
luoghi ; almeno fu tradizione fra gli abitanti di Na- 
to , che il Santo Apostolo venne al loro lido, e 
vi penetrò dentro per quattro miglia fino alia cam- 
pagna Elorina , che oggi chiamasi Saccolino , dove 
dopo vicino ai fiume fu eretta per questo felice 
avvenimento una chiesa in onore delio stesso Apo- 
stolo S. Paolo. 

Viene anche lo stesso Apostolo dagli Saittori 
nostri , e priocipaimeote da* Messinesi (z) condotto 
in Messina , poi che da Siracusa sene venne a Reg- 
gio. Costantino Lascari fu il primo, che fabbricò 
questa pellegrina tradizione . Racconta egli (j) , che 
ritrovandosi S. Paolo in Reggio fu pregato dal Se- 
nato , e dal popolo di Messina , acciò venisse a dA> 
smorare per due , o ere giorni in quella città , e il 
Santo Apostolo ( colla licenza io immagino di Giu- 
lio'il Centurione, che il tenea consegnato per con- 
durlo in Roma a Cesarceli compiacque di sodd/s- 

O) €ap. XX Nim io. 

fi) Samptri littt. ìllHt. Fol. n. Lih, W. i. i8; Riha 
Plot. ìstofiebe deila tittà di Mesùna p. li. pag. xi ‘ 

tr 0 fat^ in Mpimlam Ptrginis ad MetsAnntcs 
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faiK«e ▼! ì» portò per 'pochi ^giorni predicando- lo- 
ro incorno alla passione di GeshOrisco » tmoroo. al- 
la Verginità di Marta , e incorno a. cucca 1’ econo- 
mia del sacro Mistero dell’ Incarnazione . effica- 
cia, con cui predicò S. Paolo , scosse per modo 
gli animi de* «Vleaa'nesi , che non solamente abbrac- 
ciarono inamediate la Crisciana Religione ,• ma fu- 
rom cosi tracci dairaffetco verso la vergine Madre 
di Cristo , la quale per testimonianza dall* Aposto- 
lo ancora vivea,.che si decer naioarooo di mandare 
in Oieute una solenne Ambasceria per ossequiare 
a nome di quel popolo la gran doooa . Si accop- 
piò S. Paolo agli Ambasciadori ( pernoetteodolo , co- 
me è da credersi, il Cencuriooeje io ottima com- 
pagnia, avendo prima 1* Apostolo consegrato Ve- 
scovo de’ Messinesi Bacchile , passarono in Oriente, 
visitarono la Vergine , dalla quale ottennero !a fa- 
mosa lettera serietà alla Repubblica di Messina , di 
cui eccone la traduzione Retane (ktllo stesso Lasca- 
ri i Maria Virgo Ioachim filia, Dei hufmilliraa 
„ Chrisct Jesu Crucifixi imter, ex Tribù fuda,. 
„ stirpe David » Messanensibus ooinibùs- saluterà', 
,, et Dei Patria omnipocemis benedtciionem . Vói 
„ omnes fide magna Legaeo», ac. Nunciós per pu-! 
„ blicum documenrum ad ooa misisse còtsstatl Fi- 
,, lium nottruoi Dei gcnicum , et hominem esse 
u'fatemins, ec in CaelUm post suam itsurrectia* 
„ nem ascendisse ,PauH Apo»oli eiecti pfaedicacio- 
„ ne mediante viam* ventacia agnoscences . 06 quo4 
^ voi, et ipsam Givitatem benedicimus, cujutper-« 
pccuam Protectricem nos esse volumus . Anno 
M Ili' Qosiri quadragesioM secundo , indLcipoe 
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ma» tei'tk) ’QOnai.|aAtl« Lima VTeeiìma sentimi'; 
,» feria quinci' ex Hieròsòiytnis . 

Sarebbe da desiderarsi» che queste tradizioni» 
elle • volgarmente si tengono per vere da* nostri Scrit- 
tori» per addimoscrairf » che la nostra Sicilii fu del- 
ie prime ad abbracciare la Religione di Oetù Ol- 
ito » non avessero qiaeH* aria di Romanzo » che ap- 
presentano a prima vista agli occhi degli uomini 
di buon senso» e fossero appoggiate a naonuraenti 
tetti» e a testimonianze di Scrittori conte nporanei . 
Ma a nostra grande sventura le prove » che si ap- 
portano a favore di esse hanno iabili fondamenti. 
Gli Mti Greci di Bvagrio rhrovati nel mooistero 
del Salvadore di Messina» i Menci ,i Martirologi» 
« per riguardo alla Tenuta di S. Paolo in Messina 
li codice greco del Monistero di S. Agata della 
Diocesi di Reggio io Calabria» oltre che racconta- 
no ddle fivote » die saltano agli occhi di qualun- 
que imeEzanamente d erudito» « -snostrano quanto 
•ospctta «a la loro fede» sono opere » che neo han- 
no maggiore antichità » che quella del quinto Se- 
colo» e perd sono serkee dagli Autori» che furo- 
no lootanisti mi dall’età» lo cui-credesi» che code- 
sti casi accaduti fossero . 

Noi non abbiamo altro monumento certo» che 
•possa assicurarci» che la luce del Vangelo compar- 
ve lo Sicilia poco dopo la morte di Gesù Grkio» 
«he la senimonianza di S. Loca Scrinore degli at- 
ei Apostolici » >ii quale ci attesta, eh' egli eoa SL 
(Paolo approdarono ndl* Isola AA/fTc , di cui • non 
può coosiovcKersi» che sia l’ hola aosiia ài Malta 
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(i) Rcffa ^aafe vi m trattenne vi feUc*’ 

miracoli stupendi , non meno rescaRdp id/so alla 
morsicatura della Vipera » che nel sanare i> Padre 
di Publio dalla febbre, e dalla cUs^nterìa, e tutti 
gli altri infermi dell’ Isola , e che parciiisi da Mal» 
ta vennero in Siracusa, e vi sr fermarono per tre? 
giorni (z). Ora sebbene qtiesto Evan^lista non cà 
evtdsi , che io Malta , e in Siracusa siesi annunzia- 
to a quegli abitanti il Vangelo, egli é però certo, 
e «curo , che vi sia stato predicai . S. Paolo sccU 
co da Gesù Cristo a portare il suo nome alle Gen- 
ti , ai Re , ed a figliuoli d* Isradlo (j)\ non ,o- 
mettea veruna oceaiiooe per attrarre sotto le ^inse» 
gne del Redentore gl’idolatri, e gli Ebrei. 1 mi- 
racoli stessi stupendi, ch'egli operò in Malta, era* 
no tante prove della verità della Religione Cristia- 
na, e dovettero servirgli di mezzo opportuno per 
accrescerla, e dilatarla. Non v’ é dunque dubbio, 
che coli* arrivo in Sicilia delP Apostolo delie Gen- 
ti venne fra dì noi la santa nostra Religione, e 
che possiamo vantarci, che « cominciò in Sicilia 
ad essere Cristiani nel cioqitantesimonono anno dell* 
Era Cristiana, in cui opinasi digli erudkt , elisia 
accaduto il naufragio , che lo fe venire io M«Ita . ' 
Ma che prima, che S. Paolo veni»e lo SicR 
lia, vi fonerò stati spedici da S. Pietro dimorama 
io Antiochia Pancrazio, e Marciano, noa abbia? 

» 

fi) y. il ii 0 vtim TetUmentum di Tioé»o d 
XXf'Ill dffli étti jfpmolici y. I. «or. l BUtliuai Mìmt* 
(%i UtgTi Mti Upostoliti Cap.XXnu dd vtr»l,d J^U- 
( 3 ) utgli mi tndikifi c»p. iXf V» 
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ino docameoc! costaati, che celo appalesino; anzi 
ci si presentano motiVi bastanti da dubitarne . Gli 
Atti Apostolici , che sono il pib autentico monumen- 
to de’ fasti della nostra Religione , ci raccontano le 
spedizioni fatte dagli Apostoli per predicarsi il 
Vangelo. Rammentano essi quella di Filippo per 
la Samaria quella di Barnaba in Antiochia. 
Le lettere ancora di S. Paolo parlano della missio- 
ne di Tito odi’ Isola di Creta, di Timoteo per 1* 
Asia, di Epafrodito per la Macedonia, di Epafra 
per la Frigia (z) . Se dunque furono parimente man- 
dati ad esercitare 1* Apostolato in Sicilia , Marcia- 
no, e Pancrazio, dopo che il principe degli Apo- 
stoli converti in Antiochia due Capitani, e dae 
ciurme di Siracusani, e di Taorminesi.d egli pos- 
sibile , che una spedizione cosi solenne , e cosi 
gloriosa per la Religione , giacché era la prima , 
' che si facea oeH* Occidente, sia stata dimenticata 
dal diligentissimo raccoglitore delle azioni Aposto- 
liche? Venendo poi S. Paolo in Siracusa, e ricro- 
vandovi S. Marciano, che nello spazio di diciocc* 
anni, che vi predicava, avea dovuto convertire al- 
la fede moltissimi abitanti di quella Città , e deHe 
Castella vicine , può egli mai pensarsi , che S. Lu- 
ca avesse omesso di raccontare questo felice incon- 
tro, e di rappresentare la gioji, eh* egH, e Io A- 
postolo provarono nel vedere accresciuto così con- 
aiderabilmcnte il numero de’ seguaci della Croce ? 

fi) Csp. Fjn. y. y. 

(^ì Ipist. ad Cmnthictf'od tìùtip, ai Cotas. ai Titum, 
ai Timatb, 


Digitized by Google 


Par r Evangelista dopo di averci^ detto : tnmtmus 
ibi triduo t prosegue il racconto del loro viaggio» 
od fa motto veruno di Maniano» nd de* fedeli ri- 
trovati in Siracusa . 

‘ La venuta di S. Pietro in Sicilia non ci vie- 
ne accennata dal sagro testo » che parla de’ viaggi 
d> esso , e solo si rapporta da Metafraste » e da al- 
cuni Mcnei greci ; quello autore giudicato troppo 
credulo nel tribunale de’ dotti » e che visse nel de- 
dmo Secolo ; e questi d’ incerta epoca » ma che non 
sorpassano in antichità il quinto Secolo . La mol- 
tiplicità poi de’ Vescovi » che diconsi stabiliti dal 
Principe degli Apostoli in Sicilia , non é conforme 
alla costumanza di quegli aurei tempi, in cui so- 
lcano gli Apostoli mandare ad ogni città il suo Ve- 
scovo, ma sceglievano un solo, cui davano l’ incari- 
co di diffondere ne’Regni , dove erano roandati,la Re- 
ligione di Gesù Crisro , concedendo loro insieme la 
facoltà secondo le circostanze di ordinare de’ Preti» 
e di spedirli nelle città principali , per istruire i Gen- 
tili de’ nuovi misteri . S. Paolo scrivendo a Tito(i) 
lo ammonisce , che lo avea lasciato in Creta per < 
ordinare tuttociò, ch'era conveniente al bene dt 
quella Chiesa , e per destinare , secondo il regola-' 
mento da lui Jasciatogli alcuni Preti , che andasse- 
ro predicando per quelle città, eh’ erano attorno. 
Che se a riguardo di Provincie più ampie , e più 
grandi ancora della nostra non si. accordarono moH 
ti Vescovi , perché si ebbe a usare così verso la Si- 
cilia , accordandosi in un modo paicicolare. a Sira^ 

(i) In £pÌH, id^Titum .Cap, 1. v. 
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cusa Nfarcl»no, a Taormina PsmcntiOr * Cmmm 
Berillo, a Girgenti Libertino Messina Bacchile^ 
a Palermo l’anonimo? e se codesto fu un singola- 
re favore per la Sicilia , o una dispensa non prifiaa 
usata , perchè non scn’ e fatta tkgli Scrittor I espres- 
sa menzione ? 

La Scoria poi raccontataci da quel fiprbo di 
Costantino Lascari noto abbastanza per te sue im- 
posture , dell* invito fatto dal Senato, e dal popo* 
lo di Messina alP Apostolo S. Paolo, mentre ritro- 
varasi a Reggio , e di (orca ciò che skgue » ed è 
stàio da noi rapportato , viene coteaddetta dal sacro 
testo . S. Luca espressanteote d dice , che da Sira- 
cusa passò coir Apostolo in Reggio, dove appena 
fermatisi un giorno sene andarono a Pozzuolo ('i). 
Quindi non potè accadere, che da Reggio fosse S. 
Paolo passato in Messina. La sollecita conversione 
poi de*^ Messinesi , le prediche dell' Apostolo farce 
sopra tré principati punti della Religione , 1’ Am- 
bascerìa destinata alla Vergine, e t'incarico preso- 
si da S. Paolo di accompagnare gli Ambasciadori 
in Oriente , erano etreosunze troppo incesessanti per 
non essere omesse dallo Storico degli arci Aposto- 
lici , okrecbè S. Luca avrebbe dovuto anche rife- 
tire questo nuovo viaggio io Oriente ,. che assolu- 
tamente tace . 

Io non parlo della lettera della Vergine, di 
cui st è rap^ruta la traduzione ; basca avere una 
piacela cognizione di critica , per subodorarne la 
lalsicd , a Timpostura. il titolarlo » la daui» il dir- 

(>; Heili ‘mi àtiH UpQSioii JaFUh n- 
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che 5. Piolo .predicò ia Messina 1* sano -qua* 
rantesimo secondo » la citazione per indizioni «sono 
tante riprove del nostro assoato; e inoltre essendo 
falso il fondaoiento dì essa^ cioè ia predicazione 
^i S. Paolo in Messina, e l'ambasceria mandata 
da quel popolo, falsa debbe essere conseguencemen* 
tc la lettera . Ci fa meraviglia , come il P. MeU 
ebiore Inchofer abbia avuto tanto coraggio da seri* 
vere un tomo in foglio (i) per addinaoKrarne l* 
autenticità. Io sò benissimo, che non sono molti 
anni , che furono disotterrate in Messina alcune maz - 
ze , nelle quali si trovò scritto qualche pezzo del- 
la mentovata lettera ; ma queste mazze di fabbrica 
Saracenica , basta vederle per accorgersi dell’ ingan • 
no, e persuadersi che qualche fanatico perronfer- 
niare la popolaresca tradizione, che altronde da 
tutte le parti vacillava , vi abbia farce incidere qud« 
le parole , e poi le abbia sepcllite, acciò scoperte 
si conoscesse , che assai prima del Lascari si ave§ 
notizia in Messina di questo prezioso tesoro;. 

Non tutti però i Messinesi hanno pensato ad 
un modo: il Maurolico (ì) uomo illuminato, seb- 
bene opini , che durante la vita de’ due Apostoli 
Pietro ,' e Paolo , dovette la Cristiana Religione 
pròrnvlgarsi . in tutte le Provi ocicv di Europy ^ e iq 
Sicilia ancora, nulla t>oiu>srante ci dice de’ fasti 
Crisciani in Messina , né mentova punto la pretesa 
lettera ; anzi dì accordo col sacro testo rammenta , 
che S. Paolo da Sù’acusa passò a. ; Reggio « e da 

ij) Traditi^ Xcclesin Mfssatftntis • • ' 

iita», 'i*»r. Jjb. UL ' ’ ' 

4f » 


Digitized by Googl 



Reggio a Pòxzuolo , e poi a Roma . la ùn secar- 
lo cosi illuininato, come il nostro, in cui Tarce 
critica é arrivata alla sua perfezione, era d'aspet- 
tarsi, che almeno i Letterati di quella illustre cit- 
tà , avessero rinunziato a questa supposta lettera , 
che e per li fatti , che 1* accompagnano , e per la 
composizione {stessa si dà a divedere per un parco 
di un Greco impostore . Anche i Fiurentioi una 
volta vantavano una pari lettera della Vergine, ed 
oltre a questa si spacciava ne’ vecchi tempi, ne’ 
quali s’ inghiottivano tutte te pie favole , un com- 
mercio di lettere fra S. Ignazio, e la madre di 
Gesh Cristo, ma la critica co’ suoi lumi ha fatto 
disingannare da molto tempo i Fiorentini, i quali 
vi hanno sollenneraente rinunziato , e gli uomini 
dotti hanno contato fra le cose apocrife, e favolo- 
se il letterario commercio d’ Ignazio, e di Maria (i) 
Io mi aspetto, che quanto sinora per amore 
della verità ho brevemente detto dell'introduzione 
della Religìooe Cristiana in Sicilia , e particolar- 
mente di quanto gii Scrittori Messinesi raccontano 
delia loro città, sarà ricevuto a malincore da co- 
loro, che amano di sostenere le popolaresche tra- 
dizioni, e di essere lusingati, e confermaci nella 
credulità. In cui sòno; ma costoro riflettano, che 
r eccessivo amore della Pàtria non ci dee menare 
lungi dal diritto sentiero, né farci adottare senti- 
menti , che siero centrar; alla verità . Quando una 
tradizione fa a pugni col «acro testo , né viene ap-, 

* * ■.*.•*.***' •» 

(i) VeiU Civaan Lorenzo Serti distert, ly, de . SetiptmA 
hut primi uchH kel, a, distert. Hist, 
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pogghttt salta fede dì atcano 'Auroir contehapora^ 
Beo , e coloro , che la' portaoo sono nati in up 
ceropo • in cui non poteano essere a giorno ' dei 
vero » e non fanno , che copiare ciò , che da altri 
si è detto, senza sottometterlo alle giuste leggi 41 
una saggia critica, allora io ìmmagmo, cìk il so* 
stenerla, lungi dall* arrecare onore alla Patria, le 
porta danno, perocché dalla evidente falsità di uo 
racconto, che alla cieca si adotta, può il giudizio- 
so leggitore dedurre con verisimigiianza , che falsi 
fieno ancora gli altri fetti , che reggeranno ooa- 
ostante alia bilancia di un giusto criterio. ; 

Del p'^ri ci aspettiamo la disapprovazione de* 
nostri in ' ciò , che orora saremo per dite mcorno 
alle tante ' persecuzioni , che voglionsi sofEerte io 
Sicilia dagl’ Imperadori sino che Costantioo rese la 
pace alla Chiesa, fe trionfare la Croce, e lasciò.^ 
che t Cristiai;ì professassero (.acificamente la loto 
Religione . Non perciò ci dipartiremo dal sentiero) 
che abbiamo infirvo ad ora calcato di nulla avveo* 
turare , che ‘ non fosse da autencict documenti dimo- 
strato , persuasi , che se il pio entusiasmo di certu- 
ni ci condannerà, non mancheranno coloro, che 
sanno medicafe , di farci la dovuta giustizia . 11 Sig> 
.Carui», « il -P.^ Gaetanii^saranna gli r>a«Kort , che 
saremo éò9<réttl1di' Confbtarfe : Togliono eglino , che 
fino dal primo secolo della nostra Era volgare vi 
sicno state delle persecuzioni in Sicilia , per cui sia sta- 
ta la' nostra > Religione cun&rimta col > sangue di 
molti Martiri, e quasi non vi fu al loro avviso 
persecuzione nella Chiesa, di cui’oon lossei stara 
tantosto partecipe la Sicilia '. Contro di esd | e ‘ io 
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^rcicoIare'^’COQtrairlKCMiistt'^ 

4 )aesrò argomeato spìanAUr^a strada il Si'g. Vinceo* 
Eo Qaglio<(i) nel noto problenaa ,piìt' volte dà ooi 
mencovaco, de’di cui lumi- non lascercaio di pro- 
fittare . 

'<( . Dicci ^000 ie persecuzÌQsi , che il Caruso (i) 
rapporta accadute a Crisciani in Sicilia , dacché co- 
minciò ia dilatarsi la Religione- di Qesìi Cristo fina 
a tenbpi di Costantino il Grande . La prima fa sot- 
to Nerone Tanno delT Era nostra volgare sessante- 
simo quarto, in cui. non solamente si cominciò ad 
incrudelire, sotto il pretesto dell’incendio- di Roma, 
cointro i seguaci del Redentore , ma furono ema- 
nate severe leggi « contro la nsedesima Religione » 
excentro coloro, che la professavano. La seconda 
fu suscitata sotto Domiziano Tanno della stessa £• 
sa- novantesimo terzo. Soffrirono la terza persecu- 
zione i Cristiani sotto T Imperadore Trajano.- T an- 
no -casiesimosettimo^ La quarta, vuoisi da questo 
autore, .che fosse stata eccitata sotto Marco Aure- 
lio, e Lucio Vero intorno all* anno centesimo ses- 
santesimo quarto. La quinta viene, assegnata sotto 
lo- Imperadore Severo l’anno dugentesiinoquarto . 
Più. atroce; fu la sesta accaduta T anpo -dugentcsi- 
mo rrenioimo quinto sotto il barbato ' Massimino , 
Non meno crudele fiì U settima persecuzione ac« 
caduta sotto Deck) Tanno di Cristo dugento qua- 
rantanove. Segui le vestigi» di Oecio Publio Li- 
doio; l^aleriano,.da -cui -con i’otcayaj persecuzione 

Cktvvr- uiol .fi K* fi,.n fttj:, > «i -i -l,! .... 

sUÌUmì : > • v 
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furono suscitati nuovi sitrfstri » Cfis^irf vlerio 4’i 
anno ^ugcntc^mo cinquaotositiaoeerKa . Li'aoaa:^rpn 
aec azione con cui vessati furono i fedeli, avvén»; 
oc secondo il Caruso 1* anno dugcntcMmo seitan* 
tesitno, dopo Che fu salutato Imperadors 1«. Do-, 
mizio Aureliano. La decima froatesente si asKgaa< 
air anno treccmcsimotcrxo mentre regnarono penla: 
primo volta due Imperadori con pari autorità cioè.' 
Diocleziano , e Massimiano . Il Q.iciaos ammette^ 
ancor egli fi) in questo frattempo le dicci riferite- 
persecuzioni , e solamente differisce dal- Caruso ia> 
quanto omette quella sotto Aureliano Vanno r 50 u- 
ed in sua vecr opina , che ne sia stata suscitata uia!. 
altra nello Impero di Claudio (i). che dovette esse» 
re M. Claudio Tacito successore di Aureliano.. 

In tutte queste dieci persecuzioni preceodono 
i mentovati due nostri Scrittori , che sia stata com^ 
presa la Sicilia, la quale a loro avviso più che al»- 
tra ’ Provincia fu feracissima lo numero di Martiri'.. 
Coiì nella prima di Nerone vuole il Caruso, che- 
foase staro con molti altri Cristiani sacriheato al fu- 
rore de' Gentili S. Mirziano , ma il Gactani , cui- 
piace ,, che assai prima vivesse ,, e morisse S. 
ziano, rn di lui vece' vuole, <^e- abbia patito il» 
Martirio 5: PtlJegrlno,’ che g4f fu discepolo, (j).? 
Della seconda persecuzione, in cui suppone- il Ga» 
fuso , che sieno state vÌKÌme della fede mólti Cri^» 
stiaoi in Sicilia, non cl rammenta veruno martire »; 


(i) Uagoge Itiit. iic. Cspi'XX^I. ' 

Il) iki. s. II. " ^ ■= • ' 

(li GAttMÌ isagoge ad: Miti, Sffi MXn, A d 
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ma Jl^Gaénoi et raccorda (i).i nomi 4 Ìj-< Z anne; 
di Elia , e di Seyaooa tutte e tre discepole , per 
quei , eh* egli dice , del beato Pancrazio , e nelle 
atessa età- vuole , che sia stato martirizzato S. Beril- 
lo Vescooo di Catania . Tace parimente i mostri 
Martiri della terza persecuzione il Caruso , ma qoa, 
così il Gaetaai , che assicura , che S. Pancrazio Ve- 
scovo di Taormina vi ottenne la corona del Mar- 
tirio. Sono di accordo i suddetti Scrittori, che sot- 
to r Imperadore Marco Aurelio furono per Ja quin- 
ta volta perseguitati i Crisdani io Sicilia, e per Mi- ^ 
nisero di questa persecuzione assegnano un certo. 
Sebastiano Proconsole della nostra Isola, da cui vo- 
gliono, che abbia sofferto il martirio S. Vittore, 
sebbene il Gaecani (z) si mostri meno credulo del 
Caruso, e sospetti, che sìa incerto il luogo, do- 
ve Vittore fu vittima della fede (i), Nella quinta, 
persecuzione di Severo ammettono atnbidue (4) due 
M artiri^ Siracusani , cio^ Benigno, ed Evagrio, ol-| 
IK un competente numero di altri, de* quali sono. 
sconoscHiti i nomi. Più grande fu ai parere de*, 
mentovati Scrittori il numero de* nostri martiri nel- , 
la sesta persecuzione sotto Massimino, giacché 0I-. 
rre le due Vergini Leminesi Indora, e ^eofita so- 
relle , molti martiri furono tormentati nel monte 
sopra la Città di Mcgur* dall*. empio Proconsole, 
die comandò io Sicilia sotto il Regno di esm lai- 
ci) ibi n. 6 . 

ti) yita ss. Sif. T.'l. pégf. 40; . . ^ i,i . - 

ibi in MÌmàdv. pag. jo. • ^ • 

C«*tf Mt». Stoi. yl. IL lib. F, GàcUat fiU 
SknL 7 .t. “ ' 
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pcr^dore ; che venne appellato Armato La per. 
secuxiooe di Dccio , .che dicesi ia setuma , e che 
fprxd ia più certa di tutte, che si raccontano sof. 
fette, in Sicilia, fu cajusa, che moltissimi morisse* 
ro per la. fede di Cristo fra di noi .. Due furono. 
0,1 parere del .Gaetaoì. (i)-\ , Ministri, di. essa neija 
no»rai Isola ,' il primo fu Quinziano detto da lui 
Consolare, il quale restò affogato nel fiume 5/V»et« ; 
e, 1* altro Tertullo. Costoro suscitarono una, sangui, 
npsà gueira .a* seguaci di Crìstpvc vuoisi che.S. 
Àgata, 1 S5.\ Alfio, FiladeJfq, e. Cirino 4 S. Nico* 
nc, e inrumerabili altri Eroi abbiano ricevuto do. 
po i tormeoti il guiderdone della Icrro costanza 
nella fede ^11 riferito Tertullo continuò a tribolare 
i Cristiani, air avviso del Gaetani (i) sotto Valeria- 
n'o, nei di cui Impero si ^ videro i fedeli per l’ ot- 
tava volta perseguitali . Tratto egli da un certo fa* 
natismò contro la nostra Religiooc , raccontasi , che 
accempagnato da* saldati scorreva, per tutte le dttà, 
le borgate , i Casiclli della oiciUa , penetnando 
ne 'più rJmdti ilàscondigli ,'per cercarvi quei,. Cri- 
^iani , che atterriti dalla persecuzione vi si erano 
ricoverati; Mineo, Lcntini, Catania, Taormina. 
Messina, Milazzo, ed altre Città Cristiane furono 
da costui 4 ^ 4 

Preti, e gli altn , Q’Isuani, co^ erano , nascoste 
nelle spelonche , o andarono rainitighi per. i naoa- 
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fiy faròob 'tutti presi , e trucidati» c imncàr.dó T 
carneficine gli accusatori si trovò, che gli snaru* 
rati frateilìn padri, ed amici non si arrossirono» o' 
di accusare» o eziandio, di uccidere colle .proprie 
màni f lord fratelli» i loro figliuoli» i loro amicfl^ 
Cosi Eùtalia' Vergine di Lemìhi dicesi; che per la 
fede di Cristo fu tratta* a morte dal proprio fra- 
tello Servii iano. 

A tempi di Claudio pretende il Gactanf (i)p 
che la Sicilia soffri ancora nuovi sinistri per con- 
to delia Religione di Cristo » quantunque a sven- 
tura non sieoo ricodati nelle Scorie i nomi di co- 
loro » che vi furono scannati» e non ne- sia rima- 
sto» che fi solo Bassiano» che col proprio sangue 
illustrò la Città di Siracusa . Delia nona persecuzio- 
ne sotto di Valeriano » che viene dal ' Caruso an- 
nunziata» non vengono dallo stesso autore indicati 
né gli scrittori » che ne parlano» né i martiri» che 
ne trionfarono. Ma la più tragica persecuzione » che 
si soffrisse da’Crìsriani» fu quella» che si dice la 
decima » mentre regnavano li due* Augusti Diocle- 
ziano » e Massimiano . Innumerabfli sono i Martiri 
che Gaetaol (i) rapporta di essere stati condan- 
H a nfiorté in Sicilia durante questa persecuzione « 
e fra questi vien mentovata come la più nobile 
Vittima S. Lucia Vergine Siracusana . Fra questi 
anche ’ rammentasi il Diacono S. Euplo Cittadino 
di Catania » che da Calvisi'ano per la di lui coscan- 
2 a nella credenza della Religtooc Crisu'aoa iii fac*. 

. . 1 . * “ 

(i) Hi. ». II. 

fa) C*f, JJOH. r li, 
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i <2ucsta lunga filza di persecuzioni, c tutto co- 
desto prodigioso numero di Martiri , che diconsi di 
avere nobilitata in Sicilia Ja ooKra . Religione io 
questa Epoca co’Joro ^ormeoti , tu>n fiaa<x> perlop- 
^iù altfo fbndamcoco , che alcuni manoscritti , de* 
ouali non sene sa né T autore , né il Secolo , io cui 
furono registrati , e che per le contraddizioni , che 
contengono , c per le favole , che raccontano , di- 
^IfCDgono sospetti a* critici di^uno buon ^mo. JLo 
jeisaaic di questi atti ci porterebbe troppo io lungo « 
né potrebbe da noi farsi, senza essere. incolpati 4ì 
oltrapassare i limiti di uno Storico . Fa un a .mint^ 
t'a ricerca della verità di detti atti ilSig. Gagiio nel 
più volte commcBdato problcn»a,al di cui giudizio 
critico ci ritnéttiamo . Noi non entriamp qui a di- 
cspuiarc j se ‘tutte Jc persecuzioni , ohe diconsi su- 
scitate sotto i pagani Imperadori contro la Cristia- 
na Rcllgiaoe sicTO vere; il Sig Voltaire /t; pre- 
tende, che la, prtma giuridica severità esercitata col- 
tro de* Cristiani, fosse quella di Domiziano, c col- 
la scorta di Tertulliano sostiene, che questa noa 
durò più di un anno, e si lestrìase al solo ;gastigo 
dello esilio. Da Domiziamo fino a Decio vuole 
avvalcndost:déIJ§ *§stitnoniam .^Ì di 

la Chiesa fossc^tranqujna.e fiqsleadrate; oc ci an- 
particne d* invcaigarc se tutti coloro, ebe si spac- 
ciano per martiri, sieno stati .veramaite tali„ .Se il 
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sisrema di Errilo Dodwcifo (ij 'é stravagante > noo 
pelò sono da ammettersi alta rinfusa tutti quelli, 
che i Mènei>e le Leggende mettono al numero de- 
gli Atleti di Gesù Cristo. Vi saranno state tante 
persecuzioni- nella Chiesa, quante si dicono, e vi 
sarà stara una considerabile, e prodigiosa quantità 
di Martiri , come cel’ accenna Tertulliano ^z), quan- 
do parlando agl* Imperadori li avverte , che la lo- 
ro crudeltà punto non giovava ad estinguere il Cri- 
stianesimo, e che anzi era un alletcamento mag- 
giore per ' accrescerlo , giacché il sangue de* Cristia- 
ni era come una semenza, e quanto più sene mie- 
tevano tanto più ne nascevano; il punto sta a ve- 
dere se le persecuzioni eccitate nella Chiesa si sic- 
no estese- parimente in Sicilia, e se tutti quei Mar- 
tiri , che 'si vantano dalle nostre Città , sieno vera- 
mente esistiti, o sieno stati martirizzaci in quest* 
Epoca . 

Intornò al numero delle persecuzioni, oltre- 
ché la massima loro parte non invase, che I* Ori- 
ente , dove perloppiù s’ intrattenevano gl* Imperado- 
ri a far la guerra , il crederlo , come fa il Caruso , 
perché par verìsimile , che i Cristiani sieno stati ves- 
sati dappertutto , senza che veruna legittima testi- 
monianza celo assicuri, egli é un abusarsi della 
credulità de* Leggitori; ed un rinunziare alle re- 
gole di una saggia critica . Parìmenrì rispetto alla 
quantità de’ Martiri , che illustrarono la nostra fe- 
de col sangue, quando la loro esistenza noa éap- 

*51'; . ; .‘j * . , .i- • 

■ ■ / * 

fi) biss. de pMmhMtt Kitrtjnrm JDr'ràttr' ^fpimtési 
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poggiata; che t Menci, e » Lcggeade.e!». codici 
di dubbi» , e sospetta fede , non pud un i prudente 
Scrittore menarla buon» , e al più debbo dirla io- 
cerra , e sospetta , _ i, • ; s ! 

Noi adunque rCui non è leciW di rendere naer> 
ci sospette, 1)00 ricomMciamo-in questa eti.dicid 
'acriviamo, che due certe persecuiiooi', cioè quella 
di Decio, e quella de’ due Augusti Diocleziano e 
.Massimiano. Il primo, sebbea si» da Zosimo(i).«. 
che va in ^ciò' seguito. da AurjBlJo Vittore, da Eu- 
iropio,e dal- nostro Vopisco-, sopra ogni: altro Pria* 
cipe comeodato, non solo per k>, splendore della 
femiglia , e per la dignità , ki cui era , nKMt'ocota 
.per r ornamento della virtù, e di cui. attesta (2.>, 
che avesse anMitniscrato lodevolmepcc 1 * Impero , 
fu non percaoto- religiosissitno custode della R.eii« 
gionc , in cui nacque , e perciò^ nemico inesorabile 
della Cristiana^ Crudeli ferooo gli editti, eh’ egli 
fece contro il Grisiianesimo , che alla sua età si e* 

. ra molto dilatato, e fece» una , dura guerra alla 
superstizione: del Gentilesimo .1 suoi ufhziali furo- 
oo tcdeli esecutori de’ decreti» del principe , o si vi- 
dero per tutto r Impero Romano stormi di CristiV 
oì destinati a . combattere colle fiere e divenire 
loro pasto, o essere rofmentaci da più > crudeli ,ga* 
stighi , perché professavano la fede di Cristo, fino 
che pui andavano a terminare la vita socco, le scu^ 
fi, c le manqaic.é . . • ‘j;. . • 

Non può dubitarsi , che fra le ProvìQCie Roa 

*.'• s .V -.v 

fi) lià l p. ts. 

Xotm$ Mit$f nova iié, c : • 
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'wtae / mU# ^ ‘^Qi li ' forotio’ cièguk! ' . e^b) ^ 

Cedo iia'acan ancora compresa ia ^nostra SiciiiaCi 
é festtmoBe «Sv Cipriano , il quale visse ^ in qu^ 
la età, parta egli in una ^elle sue lettefe 
pMlMki Sfciliaol*.'' ignora ^ che J UAelUtici 

Wano< coloro, 'die q>er«imore <ie* corme«t> o lif- 
thiamnéosi promi 'dl o^rìfe Incenso « laici numi 
ad «ogni cenno dd ' hfegistrato , o facendo sagrifica^ 
«e^in 4oro'Vechun am^,o un aereo, o conipràd- 
'do a‘ fosca' di^deoaro da Presidi J'esencione daco- 
‘desfi atti idolatrici,' 'Ottenevano) da medesioii no 11- 
1>eIio , o coinè un guidacico, 'per cui non poceano 
essere molestati , ed erano immani da ulteriori t !• 
•cerche fz) . E però se vi erano Libdlatici lo Sld- 
4ia , dovette enervi perciò Ja persscuzioa* «contro i 
Cristiani . Lo stesso Dottore rammeou- nella stessa 
lettera alcune Epistole aerhte dal Clero domano, 
mentre la sede era vacante per la raorrc di Papa 
Eabiano, tnclle «quali si -scrive a Vescovi di Sicilia 
'intorno a coloro., che watti dalla paura cratm ca- 
'doti neiridciiaa’ja, -ed uiveano -sagr£cato a Dei, 
ciò che ■‘fa palese, che la persecuzione -era -esegui- 
ta ncUa nostra Isola^ « ji nj 

- - Mihvqiialf Martiri <cbbt duranee -qo^a 

'•sia la Sicilia? Questo d on nodo diCfkfle a scio- 
'^'glierri ; E Pi Gteiaai f j) , «come abbiamo osserva- 
, che sotto •questo Imperadore fu sparso 
il sangue di S. Agau,c di S. llieooe da Qoloahi; 

".yv V .. i,-*. ..A-- ^ . ..VJ i- 

iti Jpist. mxì. j 

f») Bingktmi Ortg. £c€Ìtt. Zik m W fi Wii 
43) ht» SS, Siti$lgTm Ummti, >adj; 1.9 
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rftDoi e quell» de* SSr Al§o^* FlUdelfirv e^'^Cirtn» 
da iertulio. Se noi poi DSsermmo i tnooomcoci « 
che vel* iodtcano » entrerrmo fo uo 'gineprai di dif* 
ficoliè« che et- rendono incerce i’£podie.delU <hof 4 
te di questi Atleti di Gesli. Cristo^ Tragge egli il, 
iptrtirio di S. Agata da up codice’ MSS. 4eH| Bt*. 
blioteca del Vaticano p e da alcuni aottcln todicr 
latini . V UDO p e gli altri ranrmemaDO un cerco^ 
QuinzfanOpda cui fu questa Vergioe. naarnrlzzata 
il MSS, Romano if chiama Brefat» dflÌ 0 Sfcilie;\l 
codici però latinip che da' Bollaodistr sono preferV 
ti (i)> lo dicono Consufare delf4,Sicil$0 4 CQ<ieaio -è 
UD ostacolo grande a fissare l'età della morte di 
questa santa. 1 Consolari noo cooainciarooo ad io^ 
troJursi nelle Provincie p che nell' Impero di Va*; 
leniioiano , e noi appunto sotto questo Imperadore> 
ritroviamo uo certo M. Valerio Quioziaaopche di* 
cesi Ctnsulgrif Provimi Sìdhd ; ma come mai à 
possibile p che S. Agata fosse stata vittima delia fe^r 
dCp sotto un Imprradore Cristiano ^Uàl'era Valeo^ 
tiniaoo ? Prima peiA di questo Imperadote ' non vt 
furono Consolari p e quindi questo titola falsopchc- 
si dà a Quinziaoo da codici Latini (a dubitare deU 
la loro sincerità » Altronde il Martirologio Romano 
vuole» che S. Agata fu martirizzata sotto Diociezia* 
DOp Ciperciò in un tempo posteriore » in cui noti9 
dimeno oon erano ancora chiamati 1 Ministri degC 
Imperadori col tìtolo di Consulpri * Queste < gravi 
difficoltà» comunque, ooo attacchino 1»> verità ; dèi 
Martirio di S., Agata»ci readkmo oo» portanco iòt 

(fi Utt* SS, r, feh; T,L - ‘ ' * i ’ 
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certi ^el' ih «i? fu tratta ■ morte; del’ 

■ome, e dd titolo del Ministro, che vela trasse i 
Di -questa Vergine SicHlaoa viene disputata 4 a< • 
Patria : i Palerinitaói , ed i Catanesi pretendono 4 *»‘ 
onore “di aver dato i natafli a questa illustre £roi«* 
na. Naequ'c questi -briga nd’Swolo dedmosesco; 
cioè Tanno 1554. in occasione di uii Breviario,' 
che fu 'impresso in Piacenaa, io cui^ S. Agata era 
detta Catsne$e . ■ Alle rimostraoce de’ Palermitani la 
Coree dì Roma ordinò, che le controverse parole 
si fossero cancellate. L’anno '«597* si rioTOvò la 
contesa, avendo scritto H P. Coinago Gesuita a 
favore di Cauni» ^ e H Valguarnera in difesa di 
Thermo portata questa ‘causa io Romania qua* 
le durò lo spacio di cinque anni fino all’ anno lòof 
e quella' corte, dopo che i Curiali smuoseto le bor- 
se de’ PalernMtani , e de’ Catanesi , stimò bene di 
lasciare T affare indeciso , facendo stampare nel -Bre- 
viario .* Quam Psnormitani , & Caittnemes civem 
€Kc dicum , Suscirò una nuova battaglia io- questo 
Secoloil Canonico 'Giacinto Maria ‘ Paternò eoo un* 
opera, il di cui capricioso -titolo c il seguente .* V 
ardenza, e tenaeitk dell'impegno di Patermo nel con • 
tendere a Catania la glena di moer data ^Ua luce Is 
Jitgino delle f'ergini, e Martiri SieiUtm S»' Agata e: 
c, A costui risposero -con -una sanguinosa -;satir» due 
doni X^tteraci -Palermitani nelle osservavoRi critiche 
sopra, un libro stampato in Catania nell'anno X 747 « 
tsposte \in: ma lettera' da wt' Pattare ^ Arcade ad- ttn^ 
Acradtmito «firMstei cotta ^isa. data -di' Roma' dclT 
anno #759. Non contento egli della scardassata a^ 
▼uu jpet là mentovata sua* opera ebbe il coraggio 
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•41 scrlvèrne «n* altra in foglio’ con <^uéstO' parlnncn. 
ti specioso frontispizio: 1/ disimpegno delle ragioni a 
frò dell'opera tulli Patria di S. Agata intitolata l‘- 
ardedza y e- tenacitA c: c. tratto al rincontro de con- 
traposti ài alcuni novelli contradittori'. In Catania 
1^60. Questo libro, che per 'le sue stravaganze fé 
disoDone' a Catania,' b alla Sicilia tutta, fu ricevu* 
to colle fischiate, e fu tale la disapprovazione co- 
mune , che i parenti dell’autore cercarono tosto di 
ritirarne' la- maggiof- parte degli esemplari.- Questa 
disputa resterà sempre- indecisa 'giacché' per ' tutte 
te apparenze non può sperarsi , che si venga a ca« 
fo di saperne la verità . Sarebbe da desiderarsi, che 
ingegni Siciliani si occupassero in ricerche pi& 
utiK , poco importando , che codesta S. Vergine sia 
nata in- Palermo,' o' in Catania.? La sua apoteosi 1* 
ha' resa cittadina dei Cielo, da dove mira con oc*- 
chio di compassione le pugne letterarie de’ nostri « 
Un pari imbarazzo ci arreca la morte di S; 
Kieone : questa non ha altro- fondamento , che ai* 
coni ménologj Greci , la di cui antichità non okra'- 
passa il nono Secolo^ che però furono scritti sei 
Secoli dopo, che questo glorioso martirio dicesi ac< 
caduto. Lo stesso P.-Gaetani ('i),scbbene pretenda, 
che il- martirh di *S. ìf icone,' t’de* suoi cómpagn i 
si debba riferire -a tempi di 'Dedo nel di cui im- 
pero fu Consolare ' della Sicilia Quinziano,'cònfessa 
nondimeno ingenuamente, che ciò asserisce non senza 
timore di errare, finoché non avvengano nuovi lumi 
quamquam non fine metuidontc lux majot' oboriatur , 


li\ in Animtd. fd T, l. 
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Slamo ugualmeote’Iacerd del fempo deliMafp 
lirio de’ SS; Alfio, Filadelfo, e Gì l'ino,! 'Questo 
Foo ha altri fondamenti secondo il Gaetaoi ft), 
che alcuni Atti MSS. del loro martirio, ed anco* 
dice del Monastero di Grocraferrata . Rammearano 
e gli uni, e l’ altro per autore della loro morte un 
certo Tertullo;,. Questi dagli atti MSSr iHeo (letto 
Siciliat rraeses t c dal codice di . Grotcafetrata.. ySici- 
•ììae ProvineìMC Jiector,,U primo titoli di Pceaide 
può ben adanarsi^ all’ età di Decio ^ ne’ dllcai :tenl- 
pi si faceano ( .Presidi dcliei Pr<>7Mtciel, ma 1’ alwo 
di Rettore , c Correttore non può fappartencfc , che 
a tempi di Diocleziano , quando i Governatori della 
Sicilia si cominciarono a .chiamare con qu^ouno> 
me . Checchesi'a.di iqucsta divetsitàiiH eitolf »4a cnag> 
giore difficoltà casce dal i>oa trovarsi- tra tanti Xer* 
tulli, che rapportano ‘ gli Scrittori della Scoràa Ati- 
gusta , alcuno , che fosse vissuto a tempi di Oecìo, 
e sia stato Governatore in Sicilia; e fioochè. non ci 
si. arrechi ;uoa certa .tcKitnonianEa , che. f^vi dies* 
servi stato nell* Impelo di Declooo alcf 0 Tettullo » 
thè .abbia perseguitato in Siciìia' ì- segnaci, di Cri» 
sto, saremo sempre, dubbiosi intoeno.al tempo, iti 
cui soffrirono il manirio- i. mentovati Santi ; giac* 
che oé i’ autorità., degli atti MSS<r rapportali, dal Gie* 
t^i , .de’ quali é, agnato .l’ autore, ...e- eoO . sa:, io 
qual tempo, sicoo siali. Scritti» aé-qóe Ila /:dQJi codi? 
cc di Grotta ferrata, ih quale. ha gli steai difetti, 
potranno assicurarci della verità di questo fatto . : 

Più fiero , fo il turbine . dell» ^ pccsecuxicmc . | 

<i) Pita SS. Situi. T. r r .V T... • f V 

*■ f 
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tempi -dbfììpèiexiaiìo i'C di 'Massìmiairio Fiicono) 
questi due Principi commendati per la loro ;vic(t^ 
da^b' Scrittoci di quell’ età , ma non perramò Cflt<- 
no ,* e pAtticedarmeote Massimiaoo tifarono nemici 
iirecoaciJiabili del CciStiancsirno . L’ Oriente «> e T 
Occideote furopa messi a ferro , e a foocò per con* 
to della fede di Cristo ; cominciò là tragica scena 
dalia 0'(ti* di Hreomedia , dove fu diroccata il bel 
Tempio de* Cfiistiani;, c^tolp. i' vasi i sacci ^ che in 
dsso eraBO^^^J^apa bquesió. primo passo, fu publicato 
colr ootisepso «ti>ana^‘(fiie. gr Imperadori il barbaro 
edittb-i cootcuf venne ordinato , che si mettessero 
al suolo tutte le Chiese degli Crisuani , e à bru- 
ciassero' tatti, i loco libri V e furono dichiari; iofa* 
mr i QObib , c lachiavi i plebei.» che non reounzias- 
sero alla Crsniai» Religiotw («) . Questo 'editto fa 
fedelmente eseguito in tntte: le Provincie» nelle qua- 
li Goveroadori durante -^il loro Inngo governbad- 
oprarooo (Contro i fedeli, i pihi. squisiti 'tornaenci . ' 
-'in -Erari .forti campioni » che dtfcMro .èn, Sicilia 
r.onore della Croce a.iirouce delle scuri » ■ c. delle 
mannaie» rammentatisi S. Lucia in Siracusa» é S. 
Euplo io Catania.. .Vuoisi, che la prima. abbia spar- 
so il sangue sotto il Governo di Pascasio» che al - 
lora'presedea a nòmet dpllo' Imperadore nella no- 
stra Isola- 11 Gaetani »(t) t rapporta di questo . mar - 
ttfto alcuni atti MSS. latini» e inoltre un codice 
Greco MSS. a cui dà maggior fede . Il Sig. Giglio 

‘ '’i, ’•!!'. ». *r n (:> 

' ■ -i--'- I *',■ ovj. •( ( il 

(0 tustbio Hiit. lecl, Lìb, VlUi . ' . • ’ 

(a) f'ìu SS, SidtU.T, Li ' ^ / 
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{i) sebBéne sb di aeddrdo eoi Gietao! . tSké qùese»* 
codice Greco MS 5 . meriti maggiore credeoza , puc> 
. preiende » che debba ' nonostaore correggersi . Non 
sa «gii persuadersi , che possa^esser irevo quanto i» 
esso sì raccoma^ cioè, che Pascasia mioacciò la. S, 
Vergine, di farla racchiudere io uo postribolo , per 
allontanarne così lo Spirito Sinro ; da cui la Santa 
asseriva di essere assistita, eebe comandò, che co» 
sì .si eseguisse 4^ Tratto 1 egli dalla ophiiode . vaotag- 
giosa^'c^ dia della severità» e ;delta skggezza de*> 
Romani, io particolare soro^;ìL> governo degl’. Impò» 
radori , non sa 'indursi a credere' cosà.sfrontato Pas- 
casio da minacciare, e ■ eziandio' fa# eseguire .. co> 
tanta pcosciruztone ; Ma dovea il dotto Autore ram*» 
menunsi delle iniquità» e-'scelleratèzzo <dl ^<Vierre^ 
eh’ egli!: così degaote mente descrive» che ad oot» 

, delle sagge, ed ottime) leggi della Repubblica» e> 
serciiò in ‘Sicilia una crudele Tiranoia, per cui fu* 
ronoi calpestate la. giustizia, l’equità, e fa. pudici- 
zia . Vcrre operava di suo capriodo , e non* per or- 
dine della Repubblica; Pascano. 'eseguiva li falmù 
nanti editti de’ suoi monarchi. < • , •• • - 

L’altro Eroe S. Euplo fu fratto .a ..morte, da 
Calvbiano, di cui dubitasi se. fosse stato successore 
o predecessore di Pascasio (a)v!lli Gaetani traggo 
le notizieidella morte di questo invitto Campione 
dagli atti Proconsolari, ch’egli seguendo il Baro. 

(i) Troblma se U Sicilia sia stata pià felice sotto la 
Repubblica ' o sotto gl* Imperadori nel T. Xf'lL degli Opum 
scoti di Autori siciliani, ' ■ . I ^ 

(%) Di Giovanni ydeta sincera Si meta p. tu ' 


Digitized by Google 


nio crede autentici /e genuini, perchè scritti da 
pubblici Notai di quel tempo alla presenza delGo< 
vcrnatore della Provincia ( i ) . Checcheoesia della 
verità di questi atti rapportati dal Gaetani si coor 
viene fra gli eruditi , che quelli , che hanno ad- 
dotto il Cotelerio (a), e il Ruinart (j), e che 
sono stati adottati da Bollandisti , sono i più since- 
ri . Può su di ciò riscontrarsi quanto eruditamente 
dice nella mentovata opera M. Giovanni di Giovanni. 

Ecco quanto ci é caduto in acconcio di dire 
intorno alle persecuzioni, ed a* martiri della Sici- 
lia. Nello che ad isfuggire ogni taccia di un Pirro- 
nismo Storico , è da avvertirsi , che noi non abbia- 
mo avuto altro io mira , come sul bel principio ci 
siamo dichiarati , se non di asserire ciò , che è cer- 
co , e cavasi da autentici testimoni . Del resto sia- 
mo persuasi, che non possa ragionevolmente dubi- 
tarsi , che Je altre persecuzioni , oltre le due ac- 
cennate, abbiano potuto avere una qualche influ- 
enza anche io Sicilia, e che nel tempo di esse vi 
sieno stati degli altri martiri , h* opinione del Sig. 
Voltaire, che il Cristianesimo sia stato poco per- 
seguitato,(4) contraddice alle testimonianze incontra- 
stabili, che apportano le Istorie de* Martiri, e noi 
crediamo, che non possa adottarsi , senza rinunzia - 

> I 

fi) yiu ss. Sicul T. 1. tt in .dnimnd, . , ^ ^ 

f») Mon. feriti. Créte. T. J. 

ili ^ 4 eta fr im, mart. ad ann. ^04. ‘ > 

(4) £fsai' sur Us moeurs y et l* es^ìt de -Kations^T*. /. 
de la tolieetkn cenifittti i/tt Qiwm de M. 'foltatte Cof. 

de l* Italie f et de /’ f^/irr, Chreiieoinne p«a 
pertecatè - . - 
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re alla più chiara lace . Ma siccome I nomi,' egli 
anni , in cui soffrirono la morte i nostri Martiri , 
non hanno altro fondamento , che quello di alcu* 
ne incerte tradizioni , o di atti cos» pieni di fa- 
vote , che la loro falsità salta tosto agii occhi , per^ 
ciò soddisfatti di avere riferito quanto di cerco può 
asserirsi non saremo riputati degni di condanna, se 
le altre persecuzioni, ed i nomi, e le gesta degli 
altri martiri lasciato abbiamo nell* incertezza , in 
cui sono, hnoché maggiori lumi dileguino le tene- 
bre , dalie quali sono involte, e svelino Tetà, in 
cui gli altri Martiri furono perseguitati, e le Città, 
alle quali appartengono . 

A terminare tutto ciò, che riguarda la Religio- 
ne Cristiana di quest'epoca in Sicilia, ci resta a 
parlare del Concilio, che sì vuol celebrato fra di 
noi nel secondo Secolo . Fa di esso menzione I' 
autore del libro contro l’ eresia supposta de' Prede- 
stinaziani (i^ stampato in Parigi per opera di Gia> 
corno Sir mondo l’anno 164,5. Racconta egli, che 
Eracleone uno degli Scolari di Valentino sparse in 
Sicilia il seme di una nuova Eresia , per .cui fra le 
altre insegnava , che 1’ uomo battezzato o fosse 
giusto , o peccatore , do^ea aversi > ht luogo ^di San- 
to, giacchi siccome ri fuoco non può per sua na- 
tura stare unito col gelo, cosi il battezzato non può 
stare in compagnia col peccato . Facea anche un- 
gere i morti con un olio particolare misto col bal- 
samo , insegnando, che ciò contribuiva a minorare 
le loro peac . Quest* errore scosse lo zelo di £a- 

(j)^ Frddesthttus Lib. I Cap. 16. 
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srachfo Vescovo del Lìnbeo, e di Teodoro Vesco* 
vo di Palermo, i quali unirisi agli altri Vescovi 
delta Sicilia celebrarono un Sinodo, e ricorsero ai 
Papa Alessandro, il quale scrisse un libro contro 
di Eracleone, e mandò in Sicilia Sabiniano uomo 
di un grande ingegno , il quale col libro del Pa- 
pa , e colla propria dottrina corifutò per modo quel- 
lo Eretico , che pieno di confusione fuggissene di 
norie rempo sopra una nave , senza che dopo sene 
fosse più udita veruna notizia . Questo ' fatto , che 
viene con piacere raccontato da nostri Scrittori , co» 
me quello, eh’ essendo vero, assicurerebbe che sul 
principio del secondo Secolo la Religione fra di 
noi era net maggiore desiderabile splendore , aven- 
do tanti Vescovi , quanti vcrisimiimcnte erano ne- 
cessari a celebrare un Concilio Provinciale , viene 
tacciuto da rum* gli antichi Scrittori. Inaperd noh 
'avendo altro fondamento questa assemblea che uti 
'autore anonimo , la di cui poco esartezza abbastan- 
za rilevasi dall’ aver egli finta una Eresia , che i 
'più occhiuti Teologi credono di non esservi mài 
‘ stata 'al mondo , viene da critici rigettata . Natale 
'Alessandro (i) fa anche riflettere, che i nomi dì 
Eustachio del Lilibeo, e di Teodoro Vescovo di 
Palermo «>no ignoti ne’ fasti dell’antichità . Ma ciò 
‘Che'rogife ogni dubbio,come avverte il Tillemonc 
C^)»cgli d,che Papa Alessandro moriranno 19, 
in cui credesi , che non fosse ancor nata la Eresia 
di Eracleone, e in cui forse egli istesso non avea 
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per aoco vista la luce del mondo . Egli c vero', che 
Guglielmo Cave (i) indotto dalla testimonianza 
dell’ Autore sopra la Eresia Predestinaziana , e per* 
sua so , che vi fosse stato in Sicilia codesto Conci- 
jio, anticipa la Eresia di Eraeltone airanno azé. 
mentre crede , che vivesse Papa Alessandro , ma li 
più eruditi vogliono , che questo Eretico abbia spar- 
si i suoi errori sotto Pio I. che successe ad Igino 
l’anno 142. 

Dopo di avere riferito tutto ciò, che appartie- 
ne alla Religione Cristiana è d’ uopo , che si esa- 
mini brevemente, se vi fossero stati in quest’ Epoca 
Ebrei in Sicilia . Coloro a’ quali piacque , . che i 
primi abitatori della Sicilia dopo il diluvio fossero 
j discendenti di Jafet, cioè Elisa figliuolo di J^van, 
cd i suoi posteri , non possono lare di meno di 
con ammettere gli Ebrei fra noi in quella rimotìs- 
sima età, estendendo questo nome largameote ai 
descendenti di Noè. Il neutro Signor Canonico 
Domenico Schiavo (i) difensore della, fangosa, l- 
scrizione della Torre .di Baych , riconosce io Pa- 
lermo per primi fondatori un buon numero di 
Caldei , e Fenicj ne* tempi d’ Isacco , e però pos- 
pone fino all’età di questo Patriarca U venuta de’ 
discendenti di Noè in Sicilia. Vuoisi da altri, che 
nel passaggio degli Ebrei nella Europa , ed io par- 
ticolare nelle Isole del Mediterraneo , e in tutte le 
Provincie del Romano Impero , .0 allorché fu Ge- 
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nisalemme assediata f e presa de Pompeo ( 0 > poi- 
ché la medesima Città fu vinca , e demolita da Ti- 
to , fra il numero considerabile de* prigionieri (2) 
dispersi per le Provincie dell’ Impero , una buona 
quantità di essi sia stata mandata nella nostra Iso- 
la , o a servire agii spettacoli de’ gladiatori , e de* 
connbattcoti colle Fiere , che furono frequenti ne* 
Teatri di Siracusa , di Taormina, di Palermo, di 
Stgesta , di Catania, e di altre Città nostre, o per 
altre opere pubbliche . . 

Chccchesia di codeste opinioni, che non han> 
no verun fondamento negli Scrittori, che lo do- 
vrebbono arrestare, M. Giovanni é di avviso, 
che non possa dubitarsi , che vi furono degli Ebrei 
in Sicilia hn da’ più alti secoli della nostra Religio- 
ne , e che vi avessero eziaodio la loro Sinagoga, 
io Siracusa . Fonda egli il suo pensamento sulla 
Storia di S.- Marciano Vescovo di quella Ottà, e 
Martire, di cui racconta lo Scrittore, anonimo deU 
le sue lodi (4), eh’ egli come vi giunse fissò la sui 
abitazione nelle Grotte chiamate Ptlopie pressoi alle 
quali era la Sinagoga degli Ebrei : e poiché con 
Oistiaoa libertà rinfacciava loro la perfida ostina- 
zione, in cui persistevano, aizzaci lo uccisero, con 
violenta morte . Se gli atti Greci , che corrono sot- 
to > il nome di Evagrio,e diconsi ritrovati nel mo- 
nastero de’Basilìani di Messina sotto il nome del 

(i) Filone contro Flaecum , Rutili» Claudio in su» Itine* 
ratio Lib. I. 

(i) Giosfffo Ebreo de bello Judaico Lib. VI, Cap. 43 e 4^, 

(3» L’ Ebiattvio iella Sicilia P. I. Cap, 1 , a. HI, . 
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Silvadore , ’fostero di certa autorità!, e'imimisl da 
ogni sospetto, e fosse da autentici monunacaci iil« 
mostrata la missione di Marciano fatta dal Priaci^ 
pe degii Apostoli , mentre dimorava in Antiochia , 
sarem tio fuori di ogni dubitazione nella ricerca 
presente intorao agli £brei . Ma di ciò non abbia* 
mo , come si é osservato , alcuna certa riprova . 

Anche gli btti del martirio de* SS. Alfio, Fi- 
ladelfo , e Cirino rammentano gli Ebrei di. Lenti* 
ni, porzione de’ quali restò persuasa della verità 
della Crisu'^na Religione, si fe Cristiana e ricevè 
il martirio ; ma gli altri rimanendo odia loro osti ^ 
narezza lungi dal convertirsi , inveirono contro i 
Cristiani, e li trassero a morte; ma < codesti acci 
confessa lo stesso di Giovanni (t), che .sono pieoà 
zeppi di errori, né hanno veruno carattere di. le- 
gittimità , I occhè prima di lui esse r varo > aveano gii 
accurati otlandisci (z) , e però oiuna prova .può 
da essi cavarsi a dimostrare la »istenza degli £• 
brei fh Sicilia . . . , ' i 

Io non so punto persuadermi, che- possa esser 
vero quinto Evagrio dice della morte di S. Mar- 
ciano , e asseriscono gli atti , tratti dalla Biblioteca 
del Mini stero del Sai vadore, de*. Crisciani martirizza- 
ti dagli Ebrei in Lentini . Noi sappiamo in quale 
abbiezione eglino fossero , abborriti più che da* 
Cristiani, da* pagani messi, erano eglino in odio 
a tutti, e in ogni parte si vedeano esposti a’dis- 
prezzi, a* rimprocci, e a* dileggiameoci delle Nazio- 
ni) V Ehfaltntì della sieìlia P, I. Cap , 4, 
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DÌ. Ora é egli possibile, che costoro Cosi avviliti, 
come erano , abbiano avuto Io ardire di mettere le 
mani addosso al Santo Vescovo Marciano, che con- 
vertiti avea inoumerabili Siracusani alla fede di ; 

Cristo , e in Lentini a tanti fedeli , che si erano 
fatti Cristiani, o che ciò osando, siano rimasti im- 
puniti, senzaché i veglianri Magistrati oc l'abbia- 
no severamente gastigati? Egli é vero , che la mor- 
te de* Cristiani non dispiacea a Presidi , come quel- 
li , eh' erano dallo Imperadore incaricati di perse- 
guitarli, ma codesta persecuzione non si esercitava 
da loro, che con un certo ordine, dopo di averli 
esortati a sagriheare a Dei, e dopo che la costan- 
za de' fedeli li costringea ad adoprare gli ultimi 
supplizi per mezzo de* legittimi Ministri . Non potea- 
00 però, né doveano soffrire, né il buon governo tol- 
lerava, che la feccia degli abitanti, quali erano 
gli Ebrei, usasse di suo capriccio l’ autorità sovrana 
contro i Cristiani . E’ dunque da annoverarsi fra i 
fatti incerti la esistenza degli Ebrei ne' primi Secoli della 
Chiesa appresso di noi , che nel libro seguente , che 
orora intraprenderemo, vi ritroveremo con maggior 
certezza . 
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